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^ DIZIONARIO UNIVERSALE 

tCONOMICO - RUSTICO, 

Il quale contiene diversi modi di conservare 
ed aumentare le sue sostanze , 

Cioè molte maniere per allevare , nodrire , propagare , 
guar ire , rendere profittevoli diverse sorti (Camma- 
li domestici , pecore , montoni , buoi ^ cavalli , 
muli , majali , polli , uccellami ec . , 
vermi da seta, api ec.. 

Una infinità di metodi si antichi , che moderni per ab- 
bellire giardini , coltivare orti, campi, vigne, 
boschi , dissodar terre incolte , o inselvati- 
chite , emendarle , far prati artificiali , 
diseccar paludi , prevalersi dell’ac- 
que vive e stagnanti ec. , 

La descrizione della natura di varj alberi c della loro 
cultura , col metodo di cavarne vantaggio e di far 
allignare alberi forastieri e piante esotiche , 

I.A SPIECAZIONH DI VARIE SORTI DI PESCAGIONI, 
UCCELLAGIONI E CACCIE, 

Molte dilettevoli arti , le quali esser possono di gio- 
vamento e di ricreazione ad un onest’ uomo , acciò 
passi men nojoso il suo tempo in campagna , come i 
modi d imbiancar tele , preparar canape e lino , to- 
gliere macchie, nettar mobili, filar cotone, finger 
pietre preziose , miniare senza maestro , far colori 
d ogni sorte, colorir vetri ec. Il tutto adattato alla 
c.ipacità di ciascuno . 

Seconda edizione corretta ed aumentata . 

Tomo Vicesimoprimo . 
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ROMA MDCCXCVII. 

• nella stamperia di michele puccinelli . 
Con licenza de' Superiori . 



Digitized by Googic 



ì 



Digitized by Goògle 


1 


DIZIONARIO UNIVERSALE 

economico-rustico. 


5 , 


SPA 


Tadìctuola . V. Tantacctuolo . 

Spaderno, Tre, o più ami, i quali con alcune corte- 
funicelle si legano , e pongonsi ad una fune non molto 
lungi 1 ’ uno dall’ altro . Nel lago di Como mi vien det- 
to, esservi alcuni pesci, i quali corrono attorno all’amo, 
ma non abboccano mai . Andando in truppa s’ affollano 
intorno all’ esca e ingannano il pescatore mal pratica 
che li vede sempre , c non gli coglie giammai . I pesca- 
tori di canna adattano ad una lunga setola 20.0 30.ami , 
i quali occupano una buona porzione d’acqua; e quando 
veggono affollati i pesci intorno agli ami, macstrevoi- 
mente strascinano lo spaderno per 1 * acqua , cogli ami 
attaccano i pesci sotto la pancia , per la schiena , per le 
pinne e ne fanno una preda conveniente . 

Spalliera, fr. £r/><ii/ère'. E’ uo albero da muro, ovvero 
un albero fruttifero che non si lascia crescere liberamen* 
te , ma con chiodi o Icgacce s’ attacca co’ rami al muro, 
o ad un telajo vicino al quale è piantato : così crescendo 
è obbligato a prendere la figura piatta benché non su% 
naturale. Una bella spalliera deve essere ben guernita 
talché non si veda il nudo del muro . Alcuni alberi dili- 
caii non si possono ben allevare che in iipalliera . Altri 
fruttano più . V. Tersico . Le spalliere sono un bell’or-, 
namento per i giardini, c quando sicno ben maneggiate 
fruttano assai bene . 11 frutto é per l’ ordinario più colo» 
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rito e più presto a nascere. Si è osservato che gli albe- 
ri da spalliera fanno più bella prova , quando t viali che 
loro corrono paralleli sono di ghiaia; perchè i raggi 
del sole si riflettono in maggior copia sopra di essi, che 
se fossero i viali di zolla erbosa . Quando il muro è al- 
to , gli alberi s’ alternano » mettendone uno dibasso 
fusto ed un altro di fusto più alto . Questi perchè co. 
prano la parte più alta , quegli perchè coprano la più 
bassa . La distanza da un albero all' altro per I’ ordina- 
rio è di dodici a quindici piedi . Se il terreno è buono 
gli alberi si mettono più discanti ; e più vicini quando il 
terreno è più cattivo , Nel terreno buono i rami cresco, 
no di più e coprono più il muro , al che non giungono i 
rami in terreno cattivo . Una spalliera d' uva mosca- 
delia può frammischiarsi con degli alberi di persico. 
Quella copre il disopra della muiaglta, questi coprono 
il di jsotto . Le spalliere ali’ olandese sono guarnite 
di, quattro sorte di piante le quali variando con si- 
metria il verde fanno un buonissimo efl^ecto . Gli al- 
beri in ispalliera non eccettuandone la vite , debbono 
essere potati prima degli altri , essendo fra gli altri 
i primi a muoversi . Ciò però non sì faccia se sieno 
gelati o coperti di brina . Gli Inglesi chiamano spalliera 
certe Ale d* alberi piantati regolarmente circa la parte 
esteriore del giardino , orto e altro terreno coltivato, 
per la generale sicurezza di quello, cioè per coprirlo da’ 
venti; o alirìmcntc solo intorno a qualche parte del 
giardino , per la particolar sicurezza d’ una piantagione 
<1* aranci , limoni o d' altre tenere piante, ovvero flnal- 
mente per terminazione de’ margini d’ un terreno o per 
flanebeggiare e adombrare un passeggio o viottolo, un 
adito , un ingresso ec. Queste spalliere sono in Inghil- 
terra in grand’uso al primo di questi oggetti . Effettiva- 
mente sì trova per esperienza , che i migliori muri di 
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mattoni o di pietre non sono da sè una sicurezza suffi- 
ciente per gli alberi fruttiferi per difenderli dalla strage 
che ne fanno i venti che annebbiano . Se il muro ripara 
colla sua spessezza le piante che egli divide dal vento , 
la muraglia opposta lo ribatte a danno delle tenere pian- 
te: ma la spalliera inglese non i sottoposta a quest' in. 
conveniente .Ella frammezzandosi fra il vento c le pian- 
te, lo rompe, talché perde fra le sue foglie la violenza e 
lascia attaccate a quella le particole nebbiose ; e dall’ 
opposta parte le piante ricevendo in sè tutto l’impeto 
del vento, noi ribatte , e lascia in riposo quelle piante 
che dalla loro posizione vengono garantite dal vento do- 
minante . I signori London c Vise consigliano di pian- 
tare in qualche distanza fuori de’ più esteriori limiti del 
giardino , le spalliere di riparo : e quanto al metodo ed 
ordine di disporre gli alberi, si è di piantarle in 
conce , cioè con un ordine d'alberi io fi a, sicché fonnisi 
la lettera V. , o a scacchiere di file, a cui la pianta di 
mezzo copra gli intervalli fra le piante della prima fila. 
Gli alberi raccomandati per queste spalliere di riparo 
sono 1’ olmo, il tiglio , il faggio c simili . Si possono 
fare di questi ripari portatili ed opporli a' venti che so£. 
£ano attualmente. Nell’ inverno le spalliere si coprono 
e chiudono anche davanti, specialmente se siano di agru. 
mi o altri frutti delicati e ci si mantiene del calore . V. 
Agrume, ànanas , Stufa . Nel davanti si sogliono ripa- 
rare con tavole e vetriate o con delle stuore di paglia , 
alle quali se il freddo non sia tanto grandè per ripararle 
dall’ umido il Rozier preferisce dei tendoni di canavac- 
cio , che imbevono I’ umido e lasciano poi trapassare i 
raggi del sole . V. Freddo , Gelo , Frutto » Muraglia di 
spalliera . 

Spampanare » Togliere i pampanì della vite . Quando 
le viti fanno troppa cacciata, si spampanano per nudrire 
le vacche . V. Foglia , Sfógliare $ A » 
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Spantare . Togliere la pania da alcuna cosa . Se If uc- 
celli siano impaniati , si toglie loro d’ attorno la pania o 
si spaniano coM’ olio d’ ulivo < 

SpMnocchìare .Togliere le pannocchie. V.'Pdnwocf/;/^. 
Sparaghella . Specie di sparago . 

Sparago . V, Asparago , Corno , Legumi , Letame . 
Sparganio , Spargano , lat. Sparganium ^ fr. I{ubannier, 
ì^uban (f eau. t’ una pianta acquatica , di cui si distin- 
guono 3. specie ; la I. è lo sparganio ramoso dei hotani- 
ct, lat. Sparganmm ramosum, Sparganium ereclttm , Linn^ 

Le sue radici sono fibrose , nere e rampanti , c pullula- 
no certe foglie lunghe all* incirca 2. piedi , strette > pun. 
tite 1 ruvide , taglienti , che hanno il dorso elevato c che 
sono di un sapor dolce . In mezzo a dette foglie s’ inal- 
zano alcuni tronchi alti circa 3. piedi > rotondi , lisci , 
tortuosi , ripieni di midolla bianca e ramosi ; i suoi fiori 
tono in plessi senza coda , attaccati ai nodi dei ramusco- 
li a guisa degli asparagi , di color bianco e rossigno , e 
dopo di sè non lasciano alcuna sorta di frutto o di se. 
incnza : ma nelle sommità de’ tronchi nascono separata- 
mente delle frutte rotonde , disposte a guisa di testa spi, 
uosa , grosse come grani d’ orzo , di color erboso e ri- , 
piene di una tal qual materia farinosa . Cotesta pianta 
cresce egualmente che la seguente nei luoghi palustri , 
sui margini dc’riumi e lungo i ruscelli; l’uoa c l’altra di 
queste piante ha il suo frutto maturo in luglio e in ago. 
sto . La seconda specie è lo Sparganium non ramosum , 
ed è più piccola della precedente; non pullula niun ra- 
muscolo , c le sue foglie sono alquanto più larghe . La 
terza specie è Io Sparganium minimum ; è più rara delle 
2. precedenti e cresce in certe fosse fangose , in cui du- 
rante la state sia stata asciugata I’ acqua dal sole . Cotct 
sta è una piccola pianta bassa che pullula un tronco, nel- 
la di cui cima nascono uno ,2.03. frutte , come nella 
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prima spezie : questo tronco è circondato da 4. o 5. fo- 
glie strette , che lo superano in altezza . Le radici di tal 
pianta sono stimate sudorifere e proprie contro la mor- 
sicatura dei serpi : venivano in addietro adoperate le sue 
foglie in luogo di fascie per involger i fanciulli . V. Tra> 
tOipa^. 149. Il giunco fiorito è detto anche sparganio 
da qualche botanico , Butomus , Tourn . Butimus umbeU 
latus , Lino. fr. Jone fleury : Questa pianta vivace che 
cresce ugualmente negli stagni e' negli orli delle acque . 
produce tronchi alti 4. piedi circa , foglie lunghe, che 
escono dalla radice . Il bue ne va assai ghiotto c serve 
arche pel morso delle bestie velenose . 

Sparto i lar. Ly^enm spartumt Gramen spiratum , quoi 
Spartum Tlinii , Tourn. an stipa tenacissima ? fr. Sparte , 
Questa pianta è stata confusa colla ginestra comune o 
ginestra di Spagna , come si avverti a queU’articolo, per 
la confusione fatta dei nomi latini Spartium, e Spartum. 
Lo sparto è pianta naturale di Spagna , particolarmente 
del territorio di Cartagcna, e nella provincia di Murcit, 
Granata, Valenza ec. ove si moltiplica naturalmente e 
senza coltura, e gode più dell’ acqua che la canape. E' 
della classe del le piante graminee . Forma un cespo o co. 
vone di 2. o piedi d’ altezza e si moltiplica per barba, 
tcllc : le foglie sono larghe una linea e mezzo e lunghe 
da 18. in ^o.pollici, terminate in punta acuta : esse non si 
rotolano in cilindro e non si chiudono se non che seccan. 
dosi ; ma mettendosi nell’acqua si riaprono in tutta la 
loro lunghezza e larghezza . Il cespo non mette che uno 
stelo maggiore terminato in una lunga spiga che contiene 
il seme. Le opere che si fanno con questa pianta sono in 
uso da tempo antichissimo . Se ne fa oso per corde e per 
gomene meglio che colla canepa . Si fila come) il lino e 
la canape e se ne fanno tele e tapezzcrie , tapcti , stuore 
sia mettere sotto i piedi l’inverno, ceste c fino le scarpe a 
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ciocce ordinarie dei lavoranti ec. e in quest’ uso merita 
Tatteozione dei medici per la sua salubrità , poiché ogni 
altro qenere di simili manifatture all’ inconveniente dei 
vermi ed altri inserti uniscono ancor quello di conferva» 
re una gran parte della umidità , contro la quale si ado- 
prano , come ancora T altro di non rcfistere aM* acqua . 
le tapezzerie di sparto preservano dall’umido e si pos- 
sono lavare guanto piace; anzi l’acqua rende loro il lu» 
stro ; nuova priiova della proprietà che hanno di resiste- 
re all’ umidità . Tali tapezzerie ed altri lavori si fanno 
anche coloriti . In Ispagna se ne fanno sino a 45. sorta 
di lavori diversi, e anche in Francia è molto in voga per 
varie manifatture , 

Sparviere, Sparaviere . Specie di falcone da preda. 
V. Falcone , \amcm . 

Sparviere. E’ una sorte di rete per prendere il pesce , 
Questo è una rete rotonda, di una grandezza convenien- 
te, nella esteriore circonferenza fornita di palle dipiom» 
bo infilate come i grani d’ una corona . Di mano in ma- 
no che la tessitura s’ accosta al centro va stringendo le 
maglie . Questa rete si scaglia eoo arte oc’ fiumi ove si 
veggano assai pesci, i quali restano coperti dalla rete 
che per ragione del piombo presto va a fendo , Il pesce 
spaventato dalla caduta delle palle si confonde e si riti- 
ra al centrò ugualmente spaventato dai piombi delia cir- 
conferenza . Nel centro esternamente evvi una forte cor. 
da colla quale la rete si tira in terra . Le palle che si stra* 
scinano per terra fanno che il pesce si alzi a fior d’acqua , 

I piombi che poi s’ uniscono chiudono 1’ uscita al pesce . 

II difficile di questa pesca si è il gettare lo sparviere, ac- 
ciò si stenda egualmente . Deve chi getta Io sparviere 
star avvertito che la refé non l’ attacchi a qualche botto- 
ne della sua casacca . Dall’impeto de* piombi corre risi- 
co di essere strascinato ncU’acqua ; perciò chi fa questo 
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mestiere è bene ebe non abbi» bottoni di sorte alcuna 
nel suo abito . 

Specchietto. Sorta di caccia per le allodole .Y.Lodola. 

Specchio , lat. Speculum , fr. Miroir , Sono cogniti ab* 
bastanza gli specchi e il loro uso o per guardarviai don. 
tro 0 per ornarne le camere o ravvivarne il lume di can- 
dele , facendone lustri. Cogli specchi pure si misurano 
le altezze inaccessibili; ma l’acqua stagnante vi è in 
questo di gran lunga preferibile. Si adoprano anche nelle 
belle arti per disegnare evi si dipinge sopra . 

Metodo d’ imitare gli specchi dipinti della Cina . Pri- 
ma d’ applicare la foglia di stagno sullo specchio , si di- 
segna e si dipinge ciò che si vuole sopra questa foglia ; 
Io stagno più puro è il migliore: la pittura dev’essere a 
guazzo e non a olio, e bisogna stendere lo strato sopra Io 
stagno leggcrissimamente . Lasciasi riposare per a. o 3. 
giorni , in capo ai quali può altri servirsene per istagna. 
re lo specchio. Per siffatto mezzo la pitturavi sarà esat- 
tamente applicata , e farà un bellissimo eifetto . Quan- 
tunque il metodo della stagnatura d’uno specchio non sia 
un mistero; tuttavia non è noto si generalmente che 
molti di coloro , i quali imitar volesserp gli specchi di- 
pinti della Cina non possano ignorarlo'. Si pone la foglia 
di stagno sopra una tavola di lavagna , oppure di marmo. 
Questa tavola ha i suoi orli soltanto in 3. lati , alti un 
mezzo pollice ; e questa orlatura è fatta col mastice » 
perchè il mercurio non {scorra c fugga per le giunture . 
Si dispone la tavola a dolcissimo piano inclinato dal lato 
opposto a quello che non è orlato. Allora prendesi del 
mercurio , che ti versa a mucchi sopra la foglia o dipin- 
ta 0 non dipinta» ma distesa ctattiisimatnente e senza la 
menoma piega» nè disuguaglianza; e con un piè di lepre 
stendesi leggermente con {speditezza ed esattamente só- 
pra la stagno ; indi prendesi lo specchio c badando di te- 
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nftrloben parallcllo a! piano della tavola »f comprine 
strisciando sulla foglia di stagno . II mercurio, che noa 
ha penetrato lo stagno , è cacciato dallo specchio che b 
itconrra-e scorre contro gli orli della tavola ove poi li 
raccoglie. Intanto la foglia di stagno attaccasi immedia- 
tamente allo specchio , c lapittura comparisce a traverso 
cosi bella e cosi fresca, come se nulla vi fosse passato so 
pra . Deve sapersi , che quando non basta per uno spec- 
chio una foglia di stagno, se ne dispongono più insieme 
senza che sia da temcrviiì alcun inconveniente . Essen- 
do così stagnato Io specchio si volta col porre un cusci- 
no sotto una delle me estremità : si colloca in un dolce 
pendio per fare scolare quello che può esservi ancor ri- 
masto di mercurio ; e per sollecitare un tale scolo dopo 
d’ averla coperta con un foglio di carta e con un asse, vi 
si pone sopra qualche peso considerabile. Quando non 
si vede più scorrere mercurio , lo specchio trovasi in 
istato d’ esser montalo . Il vetro biacco si stagna come 
lo specchio 0 cristallo . Bisogna badare, che si l’uno che 
r altro sicno perfettamente netti , e ciò si ottiene o con 
•finissima arena o con della cenere . 

Gli specchi si possono fare anche senza intonacaturn 
metallica . Si scelga una lastra ordinaria da specchio , le 
di<ut superficie siano ben piane e perfettamente liicie ; 
■qyindi in qualunque siasi maniera se ne renda una non 
liscia . Sopra di essa si passi uno strato di color nero li. 
tiuidci fatto con vernice ordinaria e negro fumo ; e quan- 
do il primo strato sia ben asciutto , sì fascia sul vetro un 
secondo strato dello stesso colore . Quando lo specchio 
sarà cosi fatto , rappresenterà un’ immagine sola degli 
oggetti e perfetta . 

Specchio ustorio . E’ un ordigno o macchina , medìan. 
t-c la quale i raggi del sole vengono raccolti in un punto; 
c eoo tal mezzo la loro fòrza ed effetto sono esircmamca- 
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te e*aUati che bruciano gli oggetti in essa collocati . Gli 
•pecchi ustori sono di a. sorte , i primi convessi , detti 
lenti caustiche, che trasmettono i raggi di luce e nel loro 
passaggio li rifrangono ed inclinano verso 1’ asse. Noti 
sono questi a chiunque abbia maneggiati occhiali . Se 
una di queste lenti sia cosi artefatta che contenga dell’ 
acqua , coll* acqua si accende il fuoco; e con una lente 
assai grande d' ghiaccio si sono radunati I raggi in tanto 
rumerò, che sebbene raffreddati dal ghiaccio hanno eccita* 
to il fuoco, I secondi , che comunemente si chiamano 
specchi ustori , sono di metallo e concavi . R flettono 
questi i raggi della luce in un solo punto che fuoco si 
chiama , ove poste le materie si accendono , si squaglix. 
no, si vetrificano .Questi specchi sono il segmento d’ana 
sfera, il quale riflette in un punto tutti i raggi che pio- 
vono su di lui dal sole; laonde quanto lo specchio sarà 
più grande c il segmento d’ una sfera più grande , tanto 
maggiore sarà la sua attività . Il fuoco dello specchio 
ustorio è contenuto tra la quarta e la quinti parte del 
diametro ; i segmenti d’ una sfera più grande abbruciano 
in una maggior distanza di quelli che sono segmenti di 
una sfera più piccola . Poiché finalmente il bruciare o sia 
la forza ustoria dipende dall’unione de’raggi, c runione 
de* raggi dipende dalla figura concava sferica ; non é ma* 
raviglla se si deve trovare che anche specchi di legno in- 
dorati o quelli preparati d’ alabastro ec. coperti d’oro e 
ben lisci e quelli eziandio che sono coperti di paglia e 
fttti di carta pesta abbiano la facoltà di bruciare . Un ia- 
dustrioso gentiluomo può farsene per suo trattenimento 
di varie sorte ed anche trovare in essi qualcb’ economia, 
servendosi del fuoco solare temperato a proporzione per 
cuocere , calcinare , vetrificare alcuna cosa , e per servir- 
si di un calore, del quale maggiore non re abbiamo 
nelle accese violcntissiac fornaci . L’acqua appena espo- 
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sta ti uno specchio ustorio perfetto , quale é quello 
del Settata , della Vallette o del Tirchsnausen , bolle in 
un attimo . Un uovo passato per questo fuoco si cuoce 
subito ec. Per chi ha piacere di leggere in Ietto e reme 
del fuoco, metta un segmento d’ una sfera graodissiaia 
dietro al lume , Ella vi porterà il chiarore senza pericolo 
di abbruciare . 

Uno specchio ustorio si farà facilmente se voi pigliate 
una lastra di ferro che sia il segmento di una grande sfe- 
ra , e colla scorta di quella facciate un concavo o nei le- 
gno o nel gesso o nella terra cotta ; e quando egli aggi- 
randosi éntro nel concavo lo tocchi sempre in ogni pun- 
to , allora lo specchio sarà fatto . Per fare questa lastra 
di ferro voi metterete un cordino sottile che possa aggi, 
farsi intorno ad un puntale sottile e liscio . Con questa 
corda voi farete tanto d’ arco quanto vogliate largo il 
vostro specchio. Con questo modulo o sia norma ritaglia- 
te diligentemente il vostr’arco di ferro, e dimenandolo 
maestrevolmente ed egualmentefaretc il fondo dello spec- 
chio che o indorarcte o inargenterete a vostro piacere . 

Gli specchi ttstorj si fanno comunemente con un 
miscuglio di rame , stagno e arsenico , il lutto incor- 
porato e fuso insieme e poi scavato c polito; ma gli spec- 
chi cosi costruiti sono dispendiosi , pesanti e difficili a 
bene eseguirsi . Più semplici sono quelli , che si fanno 
cH legno incavato , che poi s’ indora , ma I’ indoratura è 
soggetta a guastarsi ficilmente.Da questo inconveniente 
sono scevri quelli specchi che si fanno di uno o più legni 
giunti saldamente insieme secondo la concavità necessa- 
ria e coperti di lame di ottone che vi si adattano perfet- 
tamente ; si uniscono si bene che appena si può conosce- 
re la giuntura e si poliscono con la maggio» diligenza . 
Ib questo modo si possono costruire specchi paco di- 
speidiosi di o io« piedi di diametro e di uo effetto 
' gran- 
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gfiBdissimo . Un particolare di Grenoble faa trorato co- 
modo il geguentc metodo per formare il metallo da apcc- 
ehi ustori . Fa arroventare un crogiuolo c vi getta il ra- 
me che ben tosto si fon4e i pone io seguito una buona 
dose d* arsenico in un crogiuolo di terra o di ferro che 
chiude con carta ben secca rpone un manico al crogiuo- 
lo , lo rovescia e lo tiene al fondo del rame fuso finché 
non si fonda più . In questa maniera l’arsenico è forzato 
per esalare di passare a traverso il rame che ne resta to- 
«- talmente imbianchito, e ne risulta un metallo bianco, 
duro e capace di un bel polimento e di essere con facili- 
tà modellato. Nell’ operazione si abbia presente di schi- 
vare i vapori, arsenicali . Si fanno pure gli specchi con- 
cavi di vetro di latta , di gesso , di carton dorato . 1 mi, 
gliori di vetro sono quelli , che hanno dappertutto un 
eguale spessezza , e in conseguenza la superficie concava 
è parallela alla convessa. Per quelli di metallo. Vedi 
idttallo . 

La forma concava sferica è, la più facile ad esser data 
agli specchi ustori , e quindi gli specchi concavi sono i 
più usirati . Ma di effetto assai maggiore sono gli spec- 
chi elirtici e parabolici , i quali radunano i raggi paral- 
leli del sole in un punto ben più stretto che i concavi , e 
quindi maggiore è l’.intcniità del calore da essi prodot- 
to . Molte tperienze si sono fatte sul calore prodotto da- 
gli specchi ustori , il quale non tarda a fondere in poca 
. tempo i più duri metalli esposti al tuo fuoco , calcinare 
Jc sostanze calcinabili, e vetrificare le vitreicibili . Con 
*. specchi corcavi si fa questa sperienza : si drizzano ver. 
ticalmcnte e parallelamente tra loro a. specchi sferico- 
concavi di 15. o 18. pollici di diametro , e di tal curva- 
tura che il fuoco risulti a 12. c 15. pollici di distanza 
dalla superficie riflettente . Un carbone acceso attizzato 
coi soffio uniforme di no mantice 0 di un canseifo accen- 
da 
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de r esca o la polvere da schioppo posta al fuoco dell’al* 
tro specchio , quand’ anche vi fossero 30.0 40. passi di 
intervallo dall’ uno all’ altro . Il Nollet che ha ripetuto 
varie volte questa esperienza , si serviva di specchi di 
cartone indorato o inargentato di 18. pollici di diametro 
e facienti porzione di una sfera cava di 2. piedi di rapgio s 
osservava che gli specchi dorati riuscivan meplio che gl* 
inargentati, perchè l’indoratura si conserva meglio e 
rillctte di più , che l’ esperienza riesce più facilmente di 
rotte , che di giorno . E bene , che vi sia a ciascuno spec. 
chio una persona per tenere il corpo combustibile nel 
giusto fuoco , e per eccitare senza interruzione il fuoco 
sui carbone. Gli effetti degli specchi ustori scodo supe- 
riori a quelli de’ più attivi fornelli » si crederebbe , che 
di grande uso potessero essere nelle arti e nei laboratori ; 
ma il fatto si è, che di pochissimo uso riescono nella 
pratica 1 la ragione si è, che è raro il trovare giornate 
favorevoli a questa sorta d’ esperienze massime nell’esta- 
te , ( parrebbe , che all’ estate dovessero riuscir meglio » 
eppure la miglior riuscita si ha all’ inverno) che gli spec- 
chi agiscono di basso in su ; epperciò riesce difficile , e 
talvolta impossibile il mantenere al fuoco d’ essi le ma- 
terie , che si vanno liquefando e cadendo a basso t e fi. 
nalmente , oltre qualche altra ragione , per la difficoltà 
che hanno i raggi solari di agire sulle sostanze bianche, 
che non si lasciano dalla luce penetrare o almeno poco . 
Quindi è che tali specchi sonpoco adoperati nei labora. 
to) ad oggetto di riscaldare ; bensì è immenso 1’ uso di 
essi per gli effetti relativi alla visione. Di questi entria- 
mo a far parola . 

Effetti ottici degli tpecchi concavi.G^i specchi piani d 
fanno vedere l’immagine dierro a loro stessi; gli specchi 
concavi ce la presentano davanti a loro ogniqualvolta 
roggCKo si trova tra il quarto e la metà del diametro del- 
la 
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la sfericità delio specchio, c in tal caso l’oggetto si vede 
ÌB situazione rovesciata. Questa proprietà dello specchio 
concavo è la base di un buon numero di ricreazioni, del* 
le quali ne additeremo alcune . Una bottiglia di vetro 
mezzo piena , collocata in faccia dello specchio alla di* 
stanza accennata , ossia di quà dal fuoco de’ raggi pa- 
ralleli ( il meglio si è di approssimarla e allontanarla sin. 
chè si trovi il giusto punto ) sembra di quà dallo spec- 
chio c rovesciata in guisa che la parte vuota della vera 
bottiglia sembra piena nella bottiglia apparente, e vice- 
versa . Se rovesciando la vera bottiglia si lasci scolar 
l’acqua bel belio, la parte vuota dell’ immagine sembra 
riempirsi ; vuota che sia la bottiglia cessa l’ illusione , 
la quale parimente non ha luogo se la bottiglia è piena . 
Se si facesse lo sperimento con un liqu ore colorato , l’ il- 
lusione non si avrebbe . Lasciamo ai fìsici lo spiegare il 
fenomeno . Nascondete lo specchio dietro a un tramez- 
zo o a un parafuoco forato , con un buco di a. pollici di 
diametro : dalla parte volta allo specchio attaccatevi un 
orivolo , da cui avrete levata la catena, che attaccherete 
dall' altro lato in modo che penda sino al foro circolare . 
Coloro che saranno davanti al tramezzo, ma 'in fianco , 
non vedranno che una catena pendente ; ma se anderanoo 
a porsi in faccia al buco in distanza di 3. o 4. piedi ve- 
dranno l’orivolo come se pendesse alla catena: avvertite 
di collocarlo coll’ora XII. a basso, se volete che si veda 
in su .Nella stessa maniera, che si fa vedere una mostra, 
si può far vedere qualunque 'altro oggetto nel buco . E 
quante apparizioni di morti 0 di spiriti non si saranno 
con tal mezzo mostrate alla credulità! Se di notte si col- 
loca una candela accesa al fuoco dello specchio concavo 
drizzato verticalmente col centro all’ altezza dell’ oc- 
chio, a qualunque distanza si vada , purché si proceda 
sempre per la linea , che passa pel centro e pel fuoco , si 
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vede tutti li luperficie dello ipecchio co<l infuocati, 
che ne resta abbigliata la vista . Questo effetto eseguito 
con uno specchio di gran diametro , sorprenderebbe si» 
curamcnte uno spettatore non prevenutone , che si tro- 
vasse a $oo. passi di distanza . I caratteri d* un libro , 
che tagli la cotenna di luce cosi riflessa sono leggibilis- 
•imi . Si potrà eoa tal mezzo conoscere tutte le persone 
che passano a traverso d’essa colonna senza esser da loro 
veduto . Se davanti allo specchio si presentano in debita 
distanza dei quadri o delle stampe, gli oggetti da esse 
rappresentati compariranno di grandezza naturale, e con 
la maggior chiarezza. Se non si vogliono tenere le stam- 
pe in piedi e avanti allo specchio, si possono mettere co- 
ricate sulla tavola dov’è lo specchio tra sòe il piede del- 
io speccbio;s’inclioa lo specchio verso loro un po meno 
di 4$. e si alza pel suo perno in modo che dal centro della 
specchio alle stampe la distanza sia eguale alla lunghez- 
za del suo fuoco. Allora appoggiando i gomiti sul tavo. 
lino, e guardando nello specchio, le stampe faranno lo 
stesso effetto che se si tenessero davanti verticalmente. 
Collocando io specchio nel fondo d* una sala in faccia a 
un bel punto di vista , variato con alberi , case , giardino 
o altro ben illuminato dal sole, e presentando un cartone 
verso il fuoco dello specchio, vi si scorgono dipinti tutti 
quegli oggetti in situazione rovesciata , e rovesciati pu. 
fe veggonsi i passaggieri . Presentatevi allo specchio in 
distanza del suo fuoco , voi vi vedrete prodigiosamente 
ingrandito ; retrocedete sino al doppio del suo fuoco , vi 
vedrete di grandezza naturale , ma col capo abbasso . Se 
a tale distanza allungate la mano o la spada, vedrete una 
mano o una spada venire incontro alla vostra . Se pre- 
sentate un mazzo di fiori rovesciato , vedrete, e lo ve* 
dranno anche i circostanti , un mazzo di fiori presentar- 
visi in situazioo naturale . Iiisomma il genio e il buon 
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gusto può dallo specchio concavo /massime se è di gran 
diametro, trarre un numero prodigioso di sorprendenti 
ricreazioni . Ma le donne troveranno forse che la mi. 
giiore prerogativa che abbia lo specchio concavo si è 
quella d’ ingrandire gli oggetti , e mostrando cosi la mi. 
nima scabrezza della pelle , la minima ruvidezza del bel. 
letto, insemma i minimi difetti , offrire nello stesso 
tempo il modo di conoscerne il giusto punto di ripara* 
zione . La donna che usa lo specchio piano, non può 
mai vedere i difetti da correggere , come si vedono na. 
turalmente senza specchio, e inconseguenza non può 
ripararli ; collo specchio concavo al cor trario può ve* 
derli cosi ampliati come vuole . Gli uomini potrebbero 
farne uso per radersi , e per nettarsi i denti , c acquiste- 
rebbero cos) ulterior grado di effeminatezza . 

Specchi convessi . Sono fatti d’ una lastra di vetro in, 
curvata ai fuoco c stagnata nella parte concava . Essi rap. 
presentano gli oggetti più piccioli di quel che sono, e 
tanto più piccioli quanto più gli specchi sono porzione 
d' una sfera di picciol diametro . Dai che risulta che si 
possono utilmente impiegare per disegnare io piccolo e 
io prospettiva i paesctii , i castelli , le vedute e anche i 
quadri . Collocati in un angolo d'un gabinetto ornato, 
raccolgono per cosi dire in un sol colpo d’occhio tutte 
le bellezze di questo gabinetto , le quali altrimente noa 
si potrebbero vedere che una per volta . 

Specchi piani-curvi , Sono cemposti di un vetro piano 
da un lato e curvo dall’altro . Mirandosi in uno specchio 
stagnato nella sua superficie concava, vi si vede un’ im- 
magine contraffatta e difforme : e lo stesso succede se 
uno specchio anteriormente piano è stagnato di dietro 
nella sua convessità . 

Specchi cilindrici e conici. S odo essi strumenti di pu- 
ra curiesità, per mezzo dei quali si presentano immagini 
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di o^^ettì che non si vedono davanti allo specchio . Mi- 
randosi in questi specchi , si vede il volto contraffa tto a 
segno di non esser riconoscibile. Le dimensioni degli 
oggetti che si collocano davanti allo specchio non sono 
gran cosa alterate pel verso della loro lunghezza , per 
esser piani in tal verso gli specchi; ma alteratissime rie- 
scono pel verso della larghezza . Risulta da ciò che si 
possono in questi specchi veder regolari le immagini di 
oggetti di forma affatto irregolare e sproporzionata po- 
sti avanti ai medesimi. Tali sono quei cartoni dipinti 
con figure, che non si conosce per nulla che cosa rappre- 
sentino, c che offrono immagini giuste riflesse dallo 
specchio . 

E'nota la storia d’Archimede che abbruciò le navi ne> 
miche con uno specchio .(Questo fatto era stato rivocato 
in dubbio dalla maggior parte de' fisici per la ragione , 
che non si può eseguire uno specchio concavo si grande, 
come sarebbe necessario per produrne il fuoco alla di- 
stanza d'un tiro di freccia . Ma il Buffon ha tolta col fat- 
to la difficoltà , avendo costruito uno specchio grande 
composto di più di loo. specchi piani , il riflesso de* 
quali si faceva coincidere nello spazio per mezzo di adat. 
tato non difficile meccanismo , Con tale specchio egli è 
giunto ad accendere legni in distanza di zoo. e più piedi, 
e fonder metalli a 30. o 40. La descrizione di esso insie- 
me ad altre ottime osservazioni si ritrova nei supple- 
, mento alla Teoria della terra . La miglior composizione * 
per gli specchi da telescopio è quella di EdeWardi , e 
consiste in 3 2. parti di rame rosso . 1 di stagno , una 
di ottone , una d’ argento e una d’ arsenico . V. Bismut , 
Giocolare , Lume , Metallo , Olio . 

' Specchio d' asino . V. Cesso . 

Spegni lume , Vi sono alcuni che s’addormentano col 
lume . (Questo è contro i’ economia c per T altra parte è 
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poco sicaro. Si è perciò inventata la maniera onde il lu- 
me si spenga da per sè all’ora segnata. Vi sono alcune 
specie di forbici senza taglio, le quali vengono spinte a 
chiudersi con una force molla la quale ne allarga i oianf- 
cbi. Queste si applicano alla candela sia di scvo,sia di 
cera . La durezza della candela impedisce che le forbici 
si chiudano; ma allora quando il fuoco è giunto a’confì- 
j)i delle forbicijil calore che fa ammollire la candela to- 
glie rimpedimcnto . Lo stoppino per mancanza d’ali- 
mento si spegne, non facendo che pochissimo fumo sen. 
za pericolo che le scintille si spargano . Un perno ben 
allacciato al candeliere 0 fissato altrove tiene in freno lo 
speguilumc che non perda l’equilibrio e cada , Questo 
spegnilume serve per le candele , ma non già per le lu- 
cerne a olio . Per queste si facciano 2. ceni voti (spie- 
ghiamoci meglio) 2. moccalumì y come quelli che si 
usano nelle chiese per ispegnerc i lumi e che un To- 
scano direbbe spegnitoi . Uno di questi sia rovcrsclato 
con la punta all’ ingiù e i’ altro diritto colla punta all’ 
insù . Il primo abbia un buco in fondo , 1’ altro abbia 
una palla di piombo . Si sospendano amendue questi co- 
ni attaccati con una cordicella ad una macchinetta con 
due carrucolette , o ruzzelle correnti . Il cono rover- 
sciato si empia d’ arena sottile da oriuolo ed abbia un 
buco nel fondo per dove l’arena esca. La sabbia caden- 
do a poco a poco, il cono divien più leggero e fa discen* 
dere lo spegnilume sopra la fiamma a cui sovrasta . Ve, 
di Lampada , Lucerna , Lume , 

Spedali. S . Ventilatore . 

Spegnitoio . V. Spegnilume . 

Spelature . £’ pericoloso if trascurare le spelature che 
si fanno alle gambe . Giova mettere la cenere di carta 
bruciata sulla piaga fresca , e lasciarvcla attaccata sin- 
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chè la perfetta guarigione la faccia cadere dasè. Vedi 

Grappolo bianco , Tìaghe . 

Spelta • lat. ^lìca , Zea » Hordeim dìstìchum « spica 
nitida’, Zea, seu Briza nuncupatum , Tourn. Triticum 
spelta. Lino. fr. Epeautre , Froment locar, Froment 
rouge , Blé locular , barba . Specie di formeoto assai 
nota nc’ montuosi distretti dell' Egitto , della Grecia» 
della Sicilia ec. Viene non pertanto coltivata come le 
altre specie del formento . Tournefort ha riguardato la 
spelta come una specie d'orzo , ma nc’ luoghi ne'quali 
se ne fa uso si mette nella classe de' formenti . Macina- 
ta rende una bianchissima farina » della quale i. cuochi 
si servono per fare le più fine pasticcerie . La pula di 
questo grano si dà a'cavalli e se ne separa con una mac- 
china che dà al grano un movimento circolare . Si usa 
in vece della paglia tritata, c nc è più nutritiva : vi si 
mescola anche un poco d’ avena. Serve meglio che la 
paglia per far il pagliaccio ai fanciulli , perchè meglio 
uè assorbisce Torina . V. Loppa . Il pane si secca facil- 
mente, ma è di buonissimo gusto e bianchissimo . 
Questo grano vien bene nelle terre argillose c meglio 
nelle terre più soffici e montuose , anche magre, e do. 
po che sono stancate varj anni da altre semente, ove 
si semina in agosto e si raccoglie in settembre dell’an- 
no seguente . I porcelli, i volatili, i cavalli, i bestia- 
mi ne sono assai ghiotti e li mantiene assai bene ; e Ano 
i sorci in un granaio s’attaccano per preferenza alla 
spelta. La paglia è un buon foraggio . V. "Prato. 

Spergola, ht. Spergula , .Alsine , seu Sperguta dictx 
major, C. Bauh. Tourn. Sagina arvensis, Linn.fr. 
Sperjule, Espargoule. Erba annua , che serve a farpra. 
terie artiAciaii . S’ alza all’ altezza di circa un piede » 
e dalla sua radice partono parecchi tronchi , alcuni de* 
quali sono dritti ed altri s’inclinaoo da una parte e dall* 
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altri ! siffatti tronchi sono nodosi e da ciascun lato 
escono varie foglie, che ne circondano i tronchi me« 
desimi: tali foglie sono lunghe e strette come quelle 
del gallio o quaglialatte : la cima del tronco egualmen- 
te e le foglie vanno cariche di peli finissimi e morbidi 
al tatto : i fiori sono bianchi e rosacei ; ed a questi sue. 
cedono alcune cassale divise in $. loculi che contengo- 
no piccole semenze . Si semina in maggio quando si vo- 
glia raccoglierne la semenza e tagliare l’erba ; ma d’or- 
dinario non si fa fieno : seminata sulle stoppie del for« 
mento immediatamente dopo la raccolta , quando la 
pianta si trova elevata ad una certa altezza , si lascia 
mangiare dal bestiame sul campo medesimo. Essa i 
molto nutritiva e conviene farla consumare di buon'ora, 
perché va soggetta facilmente a gelarsi . Si semina in 
qualsivoglia terreno , purché abbia qualche poco d'u« 
midità . 

Spermaceti . V. Balena , Candela . 

Spcron di cavaliere . V. Consolida reale . 

Speronato» ilggiunto che si dà al grano , che dicesi 
grano speronato e grano cornuto. Una malattia , la 
quale attacca specialmente il segale e fa che questo gra- 
no rassomigli allo sperone d’un gallo, lo rende defor- 
me, mostruoso c spugnoso . Suole questo grano gua- 
starsi ne’ terreni umidi e freddi e nelle annate piovose; 
e si è fatta osservazione che sono più soggetti alio spe- 
rone li segali seminati d’autunno che li marzolini. Non 
potrebbono essere mai gli insetti cagione di questa ma- 
le é I bozzacchi delle prugne provengono da insetti , t 
quali mordendo le fibre del frutto lo fanno allungare e 
crescere fuori di regola. Un bagno (quando da insetti 
provenisse), che distrugga gli uovicini potrebbe im- 
ped/re al segale di speronarsi. V. Vegetabile , sez. i. 
Segala , 
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Speronella . V. Fior cappuccio . 

Spezie , Spezierie , fr. Epicerìes . $' intendono con 
tal nome le sostanze vegetabili straniere più o meno ca- 
riche d’odore c di sapore adoprate particolarmente ncl- 
li cibi t come la cannella , il pepe ec. dette anche dro- 
ghe . Varie erbe nostrali, e delle forestiere naturaliz- 
zate fra noi suppliscono col loro aromatico alle droghe 
estere, e se ne fanno delie mescolanze, le quali do- 
vrebbero assolutamente avere la preferenza sulle fore- 
stiere , per essere più sane, più analoghe e atte a rav- 
vivare le salse c corroborare lo stomaco senza pregiu- 
dizio. Le medesime si compongoi^o nella segucnte_> 
maniera . Prendete maggiorana , serpillo , timo , tim- 
bra , ostia erba pepe , origano , basilico , menta , me- 
lissa, dragoncello, prezzemolo, isopo, ossia santo- 
reggia, nepitella , di ciascuna once 3. , salvia , ruta , 
menta greca, ostia erba santa Maria, un’oncia per 
ciascuna; funghi 6. once . Si raccolgono le sudette er- 
be nel plenilunio di luglio , si seccano all’ ombra , si 
pestano e setacciate si pongono in vaso di vetro ben tu- 
rato per meglio conservarle all’ uso : e se non si hanno 
in pronto funghi secchi polverizaati , vi si aggiungono 
inseguito. Se la ruta, o altra erba non andasse a ge- 
nio , si può tralasciarla . 

Spezie, 0 Specie di piante , ]&t. Sprcìes plantarum y 
fr. kspece de plantei . Questa parola indica le differen- 
ze secondarie , che fanno distinguere un frutto , un_# 
ffore , una pianta, di uno o di più altri individui d’un 
medesimo genere . Più di 50000. individui di piante 
sono conosciuti , contando le varietà colie specie . Ve* 
di Genere di piante . 

Spianare. Ridurre in piano qualche cosa. Il ramic- 
re spiana il rame, l’orefice l’argento col martello, la 
castalda cd il cuoco spianano le paste col canoellq o 
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spianatoio i il corrtailino spiana la terra collo spianato- 
)o.EgH fa questo acciò la terra mostri egualmente la sua 
superficie al sole ed i semi spuntino egualmente . Si 
serve perciò di una specie di rastrello fatto con rami 
intrecciati d'alberi, e dello spianatoio . V. Cilindro, 

Spianatolo , V. Cilindro . 

Spiantare , Il cavare le piante dalla terra . Passa que> 
sto termine perfigura a significare cose più generali : 
cosi dicesi spiantare una vigna , spiantare un bosco , ed 
ancora spiantare un palo o simile.Vedi qui sotto Spian~ 
tatorc . 

Spiantatore . V'olgarmente una zappetta ricurva , la 
quale passando sotto le radici delle piante piccole lc_> 
porta fuori con tutta la zolla senza danneggiarne le ra- 
dici. Quando una fragola od altra pianta simile si tra* 
pianta, d’ordinario quell’ anno non fa frutto; deve in 
questo tempo rimettersi del danno ricevuto nello spian- 
tarsi . Per ovviare a questo è stato inventato un tuboo 
cilindro di lama di ferro , il quale si apre e chiude per 
lungo. Questo alquanto aperto si ficca nella terra bea 
profondamente inforno alla pianta, poi si stringe for- 
temente , con destrezza si cava dalla terra portando se- 
co la pianta. La compressione impedisce che la terra 
si stacchi dalle radici , o che le radici stesse non si 
scompongano. Per ispiantare gli alberi grossi si è tro. 
vato uno strumento che noi chiameremo lo spiantato- 
re. Consiste questo in 3. forti travi appoggiati vicende* 
vofmente in una delle 2. punte , cioè in quella in alto , 
le altre 3. si dilatano in triangolo sulla terra come ua 
treppiedi chiamato cavalletto , capra o simile . Per mez- 
zo di una forte carrucola, scavato prima l’albero pro- 
fondamente al pcissibile , si dà di leva all’ albero e si 
carica con tutta la sua terra su di un carro , e per mez- 
zo del medesimo strumento si ripone nello scavo fatto a 
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posta l’albero spiantato . Avviso cosi di passaggio che 
l’albero deve orizontarsi a quella posizione, che aveva 
prima d’esser sphtitzto.V.’PìantayTiantareiTrapìantare, 
Spìcchio . Una delle particelle di cipolla , aglio o 
simile, che compongono il bulbo: onde quelle cipol- 
line , che nascono intorno al bulbo o cipolla maggiore 
delle cipolle», giacinti , narcisi ec. sono spicchi; e 
quelle parti divise fra sè e coperte da una tonica comu- 
ne si chiamano spicchi : tale è uno spicchio d’aglio, di 
rocamboule ec* Questi messi in terra producono pianta 
simile e non degenerante , come succede ogni volta__» 
che si seminano i grani o semi . 

Spicciolare . Propriamente è Io staccare dal picciuo- 
lo o gambo i frutti , c i petali o foglie dei fiori , Ve- 
di Tiluccare, 

Spiedo y Spiede t SpìdOy Schìdiorc y Stìdione , lat. 
Teru y fr. Srothe . Strumento noto di cucina fatto di 
ferro . V. Fumo , 'b{occiuolo , Stidìone , 

Spiga, Spica y Izt. Spica y fr. Epì» Quella piccola 
pannocchia , o lungo viluppo di fiori o di semente pro- 
dotto da certe piante, usualmente detto da’ botanici 
jpìca . 1 fiori e le sementi di formentn , segale , orzo 
ec. crescono in ispiche . Lo stesso è de* fiori di lavan- 
da o spigo nardo . Dicesi il gambo della spiga , cioè 
il di lei tubo o paglia , il nodo della spiga , i lobi , cel- 
le o nicchiette , in cui i grani stanno racchiusi ; fa bar- 
ba della spiga ec. Si è trovato che 8o. spighe di formcn- 
to sono uscite dalla stessa radice . V. Feconditi . 

Spiga y Spigo, Spigo nardo , Lavanda, lat. Spica nar- 
di, l^ardusy Lavandaia , fr. Lavande. £’ una sorte 
di arbusto ben noto , che mette tronchi duri , legnosi, 
quadrati , all’ altezza di 2.0 3. piedi. SifTatti tronchi 
/ vanno carichi di foglie lunghe, strette, biancastre e 

terminati da spighe di fiori labiati - Tutte le parti della 
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pianta tanno un odore aromatico e piacevole . la apL 
ga è di circa la lunghezza e grossezza d* un dito » uui 
leggera, coperta di peli lunghi rossicci, di un odor 
forte , e d’ un sapore amaretto ed acuto . Parecchie di 
queste spighe nascono dalla stessa radice . Il gambo è 
piccolo , e la radice è grossa corno il cannello d’una 
penna. Questa è la spiga o lavanda volgare. Ve ne 
sono varie altre specie , fra le quali quella detta spìca 
celtica i che cresce nei Pirenei e nc’ monti del Tiro- 
Io , ed ha quasi le stesse virtù che la valeriana; ma non 
è stimata come la volgare ; v'è una spiga americana con 
foglie simili al mirto ; altra a fìore bianco ; altra che-» 
nasce nelle Canarie . V.^saro, Non è delicata questa 
pianta . Regge alle nostre invernate e in molti luoghi , 
ne’ montuosi in ispecie, nasce spontanea. Si propa- 
gano le mentovate specie di barbatelle, eccettuata l’ul. 
rima, che si moltiplica col seme. Nel giugno e lu- 
glio ch« queste piante sono cariche di fiori fanno una 
bella vista nei giardini , e ne imbalsamano l’aria coll’ 
odore gratissimo delle loro spighe . Si distillano i fio- 
ri con vino bianco, acquavite, o spirito di vino , e 
si fa in questo modo lo spirito di lavanda , che s’ im- 
piega per dar odore all’ acqua colla quale uno si lava 
e per altri usi . Questi fiori rendono assai d’olio essen* 
ziale d’ un gratissimo odore. Si cava ancor olio dtstìL 
landò il legno , le foglie ed anche le radici ; quest’ olio 
però cade in minor quantità ed è meno odoroso . Chi ' 
vuol fare un migliore spirito di lavanda , mescoli delP 
olio essenziale nello spirito di vino distillato con ì fio- 
ri , e per compimento aggiungavi una piccola quantità 
di storace e di belzutno . Senza distillazione se volete 
avere immediatamente un'acqua di lavanda, gettate 
una goccia o z. d’olio di spigo nell’ acqua pura , e agi- 
tatela in boccetta di collo stretto . L’olio di spigo vie. 
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ne raccomandato come un vermifugo. I pittóri da_j 
smalto le ne servono per mischiare i colori che ado- 
prano, e renderli scorrenti . Lepulci, i pidocchi ed 
altri insetti abborriscono 1’ odore di tal olio , d’onde 
viene che egli vaglia per farli morire . 1 m.izzetti fif>ri- 
ti di questa pianta si ipescolano colle biancherie per dar 
loro buon odore: fra i panni ne caccia le tarle . Questi 
freschi sono avidamente succhiati dalle api ; perciò la 
spiga dovrebbe coltivarsi nei luoghi vicini agli alveari. 
In questa maniera si otterrebbe ottimo mele; e l’acu- 
to odore di essa pianta scaccierebbe le tignuole , flagel- 
lo di sì preziosi animali . ‘ 

Spigolare • J{!spigolare . Nella mietitura è moral- 
mente impossibile che molte spighe non iscappino dal. 
le mani de’ mietitori . Queste si pcrdcrcbbono se la di- 
ligenza delle spigolatrici non le andasse raccogliendo 
sul campo . Egli è un comando divino» che si lascino 
questi rimasugli godere al pupillo , alla vedova, al po- 
vero . Conviene però che il fattore scia ben avvertito 
che li mietitori non imitino l’esempio di Booz , il qua- 
le lasciava indietro le spighe a beila posta , acciò che 
Ruth spigolatrice facesse il fascio più grosso . Ciò che 
in Booz padrone era limosina » nel mietitore mercena- 
rio sarebbe furto ; perciò il Tanara esorta che non si 
lascino seguire per ispigolatrici le mogli e le figlie de* 
mietitori acc'ò non siano ad essi di occasione prossima. 
In molti luoghi le spigolatrici spartono il grano col pa- 
drone . Giosepp’ Antonio Fiorotto in una sua opera__* 
inedita raccomanda al padrone di non lasciare entrare 
le spigolatrici nel campo finattantochè il grano non 
sia stato portato aM’ aja . 1 cavalletti de! grano distri- 
buiti per il campo , sono di gran tentazione alle spigo- 
latrici . Stoppia, 

SpilantQ Àmericano t Erba che pizzica » Spilanthus 

ole- 
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oìeraeea , Linn^ Erba del Brasile , che ora si coltiva an- 
che in Roma dai sigg. abb. Gilii e Xuarcznerioro orto 
Vaticano-indico , e descritta nelle loro Osservazioni 
filologiche . E’ buona particolarmente contro il dolore 
dei denti . Coi suoi tanti belli foretti gialli orna anche 
i giardini . Le foglie masticate sembrano al bel princi- 
pio insipide ; ma passati alcuni istanti lasciano un cer- 
to pizzicore > che pare ad un tempo stesso che gelino i 
denti ed abbrucino la lingua, fors’anche più della radice 
del piretro allorché sia masticata, e come quasi la_^ 
menta pipencide . V.Mentn. Si propaga da sé stessa 
rampando per terra , e per via di seme . 

Spillo, fr.Epingle. Filo di metallo odi ferro lungo 
da 5. linee fino a 3. pollici , acuto da una punta , e che 
ha una capocchia o sia pomello dall’ altra . L’uso del- 
li spilli non si può credere quanto sia grande . Le don- 
ne tutte s\ di citt^ , che di villa , d* ogni grado e con- 
dizione si servono dell! spilli per accomodare e (issare, 
le tele , le stuffe ec. senza danneggiarle . Quanti spilli 
consumano mai gli apparatori ! Si fanno certi spillone!- 
ni ,che chiamansi tozzetti, a bella posta per essi . Sono 
questi d’ottone , ben acuti e lisci e di una conveniente 
grossezza per lo sforzo che debbono fare . Questi non 
guastano punto né il drappo , nel quale s’inhizano , né 
il muro nel quale si piantano . Il numero maggiore de- 
gli spilli é fatto d’ottone . La loro fabbrica richiede^ 
moltissime mani, e molte e differenti operazioni , e tut- 
te dilicate; contuttociò ognuno sa quanto basso sia il 
prezzo delli spilli . Mi viene asserito che molte fami* 
glie anche pulite della Francia vivono e sostengono il 
decoro della famiglia col travaglio deili spilli . Questo 
non ha bisogno che di un poco di pratica ed un poco di 
diligenza . Il travaglio non é faticoso , non incatii^cs 
le mani « non le sporca . Vi sono però fra queste ope- 
rar 
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razioni alcune che ricercano la mano dell’ uomo, come 
quella che è la più ferma;cd altre che ricercano !a mano 
della donna , perchè è più diligente . Una fabbrica-^ 
ben regolata di «pilli è l’ajuto del paese . Per mantener- 
la si dà da vivere a cento persone . Il Papa Clemente 
XI. Albani eresse nella città d’ Urbino una fabbrica di 
spilli , la quale provede in privativa tutto Io Stato del- 
la Chiesa da Roma a Bologna . In questa lavorano più 
di 150. persone, femmine per la maggior parte. Que- 
ste fanno il capo ed incartano gli spilli, li addrizzano, 
li scelgono e vivono su questo mestiero. Io sono di 
parere , che per mettere in piedi una fabbrica tale non 
▼* abbisogni più di 2000. scudi di capitale» echei 
frutti in pochi anni ve lo restituiscano . Si fanno anche 
gli spilli di ferro. Altri di questi hanno il capo di fer- 
ro , altri Io hanno di vetro . Sovra di alcuni di questi 
si dà una vernice nera » la quale altro non è se non se 
nero fumo riscaldato colli spilli stessi . 

Spina, ht.Spina, fr.£/>i«e. Produzione od escrescenza 
delle piante, per l’ordinario dura e solida e sempre ter- 
minata per una punta forte ed acuta.EIIa è cosi attacca- 
ta alla pianta, che non può svellersi senza ferirla . La 
spina si sviluppa come le altre produzioni della pianta 
senza essere iochiusa in un bottone . Chi cerca Tanalo- 
gia traile piante e gli animali , nelle spine raffigura le 
unghie e le corna . Le spine sono segnali di un albero 
selvatico e non innestato. Dalla spina talora spuntano 
delle altre «pine , e talora delle foglie , ma abbatuffo- 
late e «composte e che presto periscono . La spina non 
sembra essenziale alla vegetazione, mentre troviamo 
moItis«imi alberi che ne sono privi . di alberi spinosi 
però sono a noi di un grand’ utile , formando cogli al- 
beri spinosi delle cinte a’ nostri beni , e cosi difeoden • . 
doli dalle bestie e da* ladri . 

Ter 
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Ter la guarigioni delle ferite cagionate ai montoni 
dalle spine . Tagliate in primo luogo la lana che è in. 
torno alla piaga , il più presto che sarà possibile. Pren. 
dote di poi deirabrotanoyche ogni coltivatore dovreb- 
be allevar nel suo giardino per le sue buone qualità. 
Pestatene una certa quantità* che mescolerete con_> 
grasso di maiale* per ungerne la ferita* che guarirà 
puntualmente, Prendete parti eguali di grasso 

dì maiale * d*aceto a di mele* che farete bollire insie- 
me : aggiungetevi della pece greca e dell’incenso ma- 
schio * di cui farete un unguento » Quando sarete nel 
caso di farne uso » bisognerà riscaldarlo * per disten- 
derlo sopra un pezzo di panno o di pelle* e applicarlo 
alla piaga . Quest’ unguento produce eccellenti effetti 
per le ferite cagionate ai montoni dalle spine » dallc.^ 
sverze e dalle scaglie di sasso . 

Fjmedio controle punture dell; spine. Avviene pur 
con troppa frequenza » che una puntura trascurata è se. 
guita da funestissimi accidenti : questa suol trascurarsi 
per non aver contezza d’un rimedio: per tale effetto si 
propone di passare il fiele del porco e di conservarlo 
in una bottiglia ben chiusa . Nel momento che se ne 
jia bisogno * se ne applicano alquante gocciole soprala 
puntura » oppure * lo che è ancor meglio * se ne span- 
de sopra un pezzetto di tela, con la quale inviluppasi 
la parte offesa . E’ il fiele una sostanza saponacea * e 
per riguardo alla sua virtù è digestivo e balsamico ; lo 
che ha suggeritola prima idea di farne delle prove* 
che son riuscite mirabilmente . 

Spina, e Spinola è ancora un cannello di legno che si 
mette al fondod’una botte percstrarne il vioo.Compo- 
sto è questo strumento di uncannelloche s'inhgge nella 
botte * e viene turato da un zipolo di legno il quale di. 
cesi spina dalla figura che ei porta da un lato* Sembra 
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quasi inevitabile colle spine ordinarie io spandere urf 
poco di vino; perciò alcuni hanno usato di servirsi di 
un cannello , il quale chiudesì con una chiavetta o gal> 
Ietto alla foggia di quelli che si mettono nelle sagre* 
itie per lavare le mani . ‘L’ uso non è troppo seguito , 
perchè facilmente guastandosi perdono p ù vino in una 
volta sola che le spine ordinarie in cento . Se avete una 
botte di vino che vi prema conservare dalle mani e dal* 
la bocca de’ beoni , si fa una spina colla chiave. Que- 
sta è una spina di ferro o di altro metallo fatta a for- 
ma di una spina ordinaria» ma lavorata all’ interno a 
vite. Senza una vite maschia , che combini con quella 
nella grossezza e nell’ ordigno» non si può trarre dalla 
botte o dal cannello il vino . A Loreto evvi una botte 
che caccia sorta di vino . Tutto il giuoco sta nelfo.^ 
spina» la quale fatta a galletto , come sopra si è detto, 
col rivoltarsi porge il foro a tubi» i quali vengono 
da 5 . diversi compartimenti che sono nella botte. 

Spinace i hi. Spinacea^ fr.Epinard. Specie di atre- 
ptce , erba notissima massimamente ora che una ta- 
vola priva degli spinaci sembra mancante di qualche co, 
fa essenziale . W. .Atriplìce . Queste piante originarie 
di Spagna sono annuali. Si possono seminare per 8* 
mesi dell’ anno » cioè dalla fine di febbraio fino al me- 
se d'ottobre. Benché nate in un clima caldo , ciò non 
ostante si avrzzano assai bene a’ nostri freddi . Una ter., 
ra sostanziosa e leggiera è loro confàcevole. Li spina- 
ci che devono servire di state si seminano a solchi ed 
ordinatamente, per poterli nettare e sarchiare j m.^-» 
quei che servir debbono per l’inverno si seminano a 
pugno senza tante cerimonie e si lasciano crescere a lo- 
ro modo . I primi che si destinano per servire d’esta- 
te, si seminano a marzo ; seminati in agosto, servono 
aeirottobre ; a mezzo settembre si seminano quelli de' 
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quali si vuol far uso l’inverno . Li spinaci seminati di 
primavera vanno subito in canna. A'Ia primavera II 
spinaci devono nettarsi, vale a dire purgarsi dalle fo- 
glie ingiallite o guaste dall’ inverno . Nell’ inverno e 
nella primavera , nel qual tempo li spinaci sono scarsi, 
devono nè sterparsi, nè tagliarsi; ma colla mano si 
devono cogliere a fior di terra, togliendone le foglie 
senra sterparne il cuore o il germoglio dal quale ver- 
ravvi fra poco un’ altra raccolta . Il seme colto dallc_> 
piante seminate in settembre od in ottobre si conserva 
per propagare la specie . Egli è più sicuro c più pronto 
a maturare. Il seme si coglie quaido il fusto comincia 
ad ingiallire . Siccome egli non è maturo , si mette a 
perfezionarsi al sole steso in un lenzuolo . Si conserva 
per anni. L’uso degli spinaci è a tavola. Eglino so- 
no un cibo leggero, ma sano . Combes dice che l’ac- 
qua degli spinaci è particolare per togliere l’unto al 
ferro e particolarmente al gira arrosto . Evvi questio- 
ne fra’ cuochi circa il cuocere li spinaci . Alcuni vo- 
gliono che si lascino cuocere asciutti , altri con un po. 
co d’acqua. Io sono per i primi: trovo Io spinace più 
saporito , perchè più imbevuto di condimento . Li spi- 
naci li conservano in 2. modi. Primo, ben pelati 
mondati e lavati che siano, si fa dar loro ua tuffo nell’ 
acqua bollente e si passano immediatamente all’acqua 
fresca. Sgocciolati che siano, si mettono beo ordinati 
In un barile, e si riempie di salamoia; si coprono e ' 
conservansi in luogo fresco . Secondo, si fa come so. 
pra, maio vece di riempire il barile di salamoia si 
riempie d’acqua e si copre con foglie di bietola o di 
cavolo, poscia con un pannolino grossolano . Si met- 
te aH'uDo ed all’altro un fondo da potersi togliere e ri- 
mettere carico d’una buona pietra che tenga calcati li 
spinaci . L'acqua si muta spesso , c tutte le volte che 
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>i prendono gli erbaggi si muta l'acqua o almeno sì 
riempie d’acqua nuova il barile. 1 piedi delli spinaci 
con un poco di radica , ben mondati > lavati e bolliti 
nell'acqua s’infarinano e si friggono» si mangiano co- 
sì marinati o in agrodolce. Si è provato a macinare i 
semi di spinaci » e fattane fermentare la farina ottenu, 
tane col lievito di formento farne pane» che si è trova- 
to di gusto eccellente e di ottima qualità. V, Sorbetto, 

Spinace salvatìco t V. v4triplice. 

Spinalba t Bianco spino % Spin bianco y Mespilus apii 
folio » sylvestris » spinosa , sive Oxyacantha , C. Bauh, 
Tourn. Craiagus Oxyacantha, Linn. fr. ,Aubépine , 
Eptne-blanche » T^oble-épine . Specie di nespolo . B’un 
arbusto mediocremente grosso » armato di robuste e_> 
acute spine » più dure ancora che il legno , e questo 
legno è coperto di una scorza rossigna o bruna cenero- 
gnola secondo l’età ; i suoi rami consistenti e pungen- 
ti sono attissimi a presentare ogni sorta di figure sotto 
la mano e il coltello di un valente giardiniere . Le sue 
foglie sono alterne» picciuolate» lisce» frastagliate» 
e incise: i fiori assai odorosi in forma di rosa e a mas- 
setto ; i frutti tono un po più grandi delle bacche del 
mirto » rotondi» rossi nella loro maturità» aventi um- 
bilico nero» ripieni di una polpa molle» glutinosa» 
dolcigna . Cresce questa pianta per tutte le siepi ed è 
bellissima ne! mese di maggio» specialmente quella di 
fior doppio . Il frutto di quest’arbusto resta attaccato 
ai rami fino alTioverno ben innoltrato» e'serve di nu- 
drimento agli uccelli» in particolare ai tordi e mer- 
li . Gli uomini ne mangiano in alcuni paesi » e se ne 
può ricavare dello spirito ardente . Il suo legno gode 
il pregio deir eccellenza per la durezza e per l’ugua- 
gtianza ; tiene il primo posto dopo il busso e se ne fa 
grand’ uso nei lavori al tornio . V. "Pascolo , Siepe . 

Spi- 
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Spinarolo» V. “Prugnolo . 

Spiti cervino . V. {{anno catartico . 

Spinella . V, Soda . 

Spineto . Macchia o bosco di spini. V. Spina , Siepe* 

Spinetta, V. Gravicembalo . 

Spino. V.I{ovo. 

Spino merlo . V. ^anno catartico . 

Spino nero . V. Pruno salvatico , 

Spinola . V. Spina « 

Spinosa . V. Porco spino. 

Spiraglio f ht. Spiraculum, fr. Soupirail . Fessura 
o in mura > o in tetti , o in imposte d’usci o finestre » 
o altro che siasi > per cui l’aria e il lume trapela. Spes« 
so si fanno apposta per far esalare Taria cattiva e i 
puzzi . V. Cammino , Ventosa . 

Spiriti folletti , V. Circolo magico » Plica . 

Spirito. Un estratto spiritoso che da molte cose si 
procaccia. Il più comune ed abbondante è quello di 
vino. Si cava dalla melissa » dalle ciliegie, dai pomi, 
dalle sorbe, dalle carote ec. V. utequavite. Carota , Di- 
stillare, Lambiccare, Liquori spiritosi , Spirito di vino ec. 

Spirito di vino . Per riconoscere la bontà dello spU 
rito di vino si può ricorrere a qualcheduna delle se* 
guenti prove . i. Si versa un po di spirito di vino nel 
cavo della mano « sì stende stropicciando con l’altra.^ 
mano ; se lo spirito svapora immediatamente fino a sic- 
cità , senza lasciare alcun odore , o almeno che non 
sia analogo , né all’ acquavìta , nè alla flemma , è uu 
segno che lo spirito è stato bene rettificato . 2. Si può 
presumere la stessa cosa quando discioglie prontamen» 
te e con facilità gli olj essenziali . 3* Lo spirito di 
vino beo puro messo in una boccetta che contenga 4. 
once d’acqua , deve pesare once 3. grossi 2. grani 5^. 
4. Si mette dell’alcali fisso in un cucchiaro, vi si ver- 
sa sopra lo spirito di vino, vi si dà fuoco e si lascia 
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bruciare sino ad estinzione ; se l'alcali fisso non si troj 
va caricato d'alcuna traccia d’urniciità> lo spirito è ben 
deflcmniato. 5. In fine la prova migliore e forse l'uni- 
ca per giudicare dell'eccellenza dello spirito di vino , è 
quella della polvere da schioppo . Se si mette in un 
cuccbiaro un poco di polvere ( la quantità è indifferen. 
te), e vi si metta sopra dello spirito mal rettificato, 
e si accenda , non solamente la polvere non si alluma , 
ma dopo l'intiero bruciamento dello spirito, essasi 
trova inumidita. Se poi lo spirito fosse bensì deflem. 
matOy ma non spogliato dell’olio essenziale, la polve- 
re si accenderà anche prima dell’ intiera consumazione 
dello spirito di vino . Che se Io spirito è bene spo- 
gliato e d'umidità e d’oleosità, esso brucierà senz’ai. 
Jumare la polvere, che rimarrà perfettamente asciut- 
ta. Per ottenere la sua purezza bastano 3. rettificazio- 
ni; onde è un error popolare l’acquavite di 7. cotte . 
Lo spirito di vino c infiammabile col concorso deH’aria 
libera; e se è puro brucia intieramente senza lasciare 
vcrun residuo, come si disse; ma in vasi chiusi ti ri- 
duce in vapori e resta inalterabile per qualunque nu. 
mero di distillazioni . Bagnato un dito nello spirito di 
vino e accostato a una candela accesa, s'infiamma 
senza causare dolore alcuno; ma se la quantità dello 
spirito è grande , agisce sensibilmente sul grasso ; e si 
sono veduti esempi dì persone coperte di spirito di vi. 
no infiammato e tormentate da dolori fortissimi. Per- 
ciò non si può mai troppo raccomandare a quelli , che 
fanno uso di spirito di vino , di prendere tutte le cau- 
tele per evitare simili accidenti . Il rimedio più pron- 
to in tali casi, è d’involgere il paziente con lenzuoli 
o coperte, e soffocare cosi la fiamma . V. Lambiccare , 
Macerazione . 

Spirito rettore, SI dà questo nome al principio odo- 
ro* 
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roso di tatti i corpi , che è infio itamente più sottile , 
più sciolto, più fugace, più volatile dello spirito ar- 
dente: egli possiede queste qualità a un segno che è 
impossibile d’ottencrio solo , e senza che egli s’unisct 
a qualche altra sostanza . V. O/io, pag. iiz. 

Spodio . In medicina è una cenere cordiale che ha le 
virtù del corallo . In economia ed arti è una polvere 
di stagno calcinato che serve per ripulire il ferro c l’ac- 
ciaio. Spodio de’pittori è una composizione di past::^ 
cenerina, composta di biacca e d’olio di lino battuto 
insieme e colla quale i pittori ristuccano i quadri di 
legno . I vetrai se ne servono per fermare i vetri nelle 
invetriate. 


Spola . Nelle manifatture è uno strumento adopera- 
to da tessitori , il quale con un filo di lana o di seta o 
lino od altra materia eh egli contiene , serve a firmare 
le trame de’ drappi , panni , tele, nastri ec. col git- 
tare la spola alternatamente dalla sinistra alla dritta , e 
dalla dritta alla sinistra a traverso fra i fili dell’ordito, 
i quali sono tirati e^ stesi a lungo sopra il telaio. Nel 
mezzo dalla spola v’è una cavità, detta occhio o came- 
ra della spola , in cui sta racchiuso il cannello su di 
cui sta ravvolta la trama e lo spoletto , che è un fuscel* 
lino nel quale s’infila il cannello . 
segnare . 

Spolverino . Sorta di veste. V. ‘Polverina , J{pcchetto . 

Spolvero . Ne’ lavori d’impegno i pittori disegna- 
no la lor pittura in carta; cd avendola forata con uno 
spillone, l’appoggiano alla parte ove vogliono dipin- 
psssiodo sopra i fori con un piumacciuolo pieno 
di carbone sottilissimamente pestato marcano ì contor- 
ni del lor lavoro . Cosi fanno anche i ricamatori ed al- 
cri (^esto si chiama spolvero , spolverino , ed il 
servirsi dello spolvero si chiama spolverare . V. Di- 
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sponda . V. I{Jva . 

Spondilo . V. Branca orsina , 

Sponga . V. Spugna . 

Sponga grottesca . V. Grottesco . 

Sporta. Strumento tessuto df giunchi, con 2. ma. 
nichi per uso di trasportare erbaggi, frutta e cose si* 
filili. La sporta de’ Cappuccini non cade sotto questa 
definizionfc. Non è questa composta di vinchi, ma 
di certe sottili fila di legno chiamato paglietta, inge- 
gnosamente intcssute . Ne ho vedute alcune di queste 
sporte così artefatte , che senza confusione contengo- 
no un mondo d' roba . 

Sporta.., Spor tuia , Fiscolo , Cabhia, Brusca. L ’i- 
strumento in cui si mettono le ulive infrante per ispre- 
iiieroe l’olio sotto al torchio , composto di una specie 
di giunco. E’ molto interessante alla bontà dell’ olio 
l’aver cura di queste sporte. O queste sono nuove, 
oppure hanno già servito per la manifattura dell’olio . 
Nel primo caso le sporte comunicano per 2. o 3. giorni 
di seguito all’ olio un sapore aspro ed amaro , ancorché 
si siano lasciate per , jo. giorni consecutivi immerse 
sott’ acqua giornalmente rinnovata : e però il primo ./ 
olio che si fa colle sporte nuove si dovrà separare 
dall’ altro . Ma il fomite de! cattivo odore , dell’ acri- 
monia e della rancidità sta nascosto in quelle sporte , 
che servirono una volta all’ espressione dell’ uliva fer- 
mentata ; oppure in quelle che s’ adoprarono 1’ anno 
antecedente per 1 ’ olio arche buono « Sogliono alcuni 
per evitare questo ultimo inconveniente prima di ripor. 
le per l’anno futuro lavarle coll’ acqua bollente , com- 
primerle allo strettoio e poi farle seccare ali’ aria. Ma 
ciò che rileva , se 1’ acqua accennata non esercita azio. 
ne alcuna sull’olio ond’ è intonacata la sporta , e non 
può portar seco se non gli avanzi del frutto ed il paren- 
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cbìma cbc sta annidato tra filo e filo delle medesime ? 
Tali sporte si debbono piattosto usare per T olio da ar- 
dere, e non già per Tolio fino da conservarsi, Ne’mulini 
beo regolati si tengono due mute di sporte , una per le 
ulive buone c per T olio il più delicato , e 1’ altra per 
le ulive fermentate, acerbe, corrose dal verme ec. 
cioè per T olio più grossolano . Chiunque troverà , che 
il suo olio più fino prenda un forte rancido dopo uno o 
due mesi , sebbene le ulive fossero di buona qualità e 
ben custodite, accusi pure gli utensili del mulino sen- 
za pericolo di sbagliare . £' questa una verità si certa , 
che in All vi è penale , al dire del Rozicr, per chi nel 
decorso della raccolta macina uliva colta per terra in 
quel mulino che è destinato a macinare 1’ uliva spicca- 
ta dair albero . Per togliere il fomite di rancidume 
dalle sporte e da tutti gli altri utensili dell’ olio , il P- 
Gandolfi loda anche per sua esperienza la seguente li- 
scia . Si prendano 8. libre di cerere di soda , come la 
meno dispendiosa eia più ricca d’alcali sotto un picco- 
lissimo volume: basteranno esse per alcalizzare suffi- 
cientemente 200 . e più libre d’ acqua. Allorché una 
tal acqua alcalizzata bolle, se ne getti poco a poco acciò 
non crepi una parte sulla mola , sulla tavola di pietra 
sottoposta e su tutti i pezzi dello strettoio; l’altra parte 
poi si lasci nella caldaia per 1’ immersione dei fiscolì 
che si vogliono preparare per l’anno venturo . A for- 
za di strofinare, ogni pezzo si spoglierà dello strato 
oleoso e grasso , calmeotcchè la pietra diventerà puli- 
ta quanto lo fu appena lavorata , il legno sembrerà 
quasi nuovo, eie sporte non racchiuderanno più tra i lo- 
ro interstizi che parti saponacee, le quali si porteran- 
no via facilmente colla servitù , che si presta ulterior- 
mente a tutti i pezzi del frantoio e dello strettoio dopò 
averli lavali coll’ acqua alcalina ; cioè esse si scioglie- 
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ranno Mn molta acqua semplice quasi bollente» la qua- 
le come ognun sa ha azione particolare sui saponi. Sic- 
come una sola piccola particella d* alcali unita all’ olio 
dolce gli comunica del cattivo sapore ; cosi per esser 
ben certi » che più non annida alcali tra gli utensili , ol. 
tre la detta acqua s’ adopreranno per ultima loro la- 
vatura altre due in 300. libre d’ acqua bollente > dentro 
cui siansi disciolte 3. libre d’allume, che è un sai 
neutro , L’ alcali seguendo la legge dell’ affinità dee 
unirti all’ acido predominante dell’ allume e neutraliz- 
zarlo, allorché coir acqua alluminata si strofinano e si 
scopano i pezzi surriferiti; e però versandovi in fine 
dell’ acqua semplice bollente sarà ogni cosa strascinata 
dalla medesime. Merita un tal sale la preferenza i. 
perchè costa poco; 3. perchè è insolubile nell’olio» 
ed io conseguenza restandone qualche particella» essa 
si precipiterà al fondo dei vaso colla mucillaggine: on- 
de da una tale preparazione non risulterà alcun incon- 
veniente nè per la salute dell’ uomo» nè per la bontà 
dell’ olio . Le sole sporte sono quelle che vengono at. 
taccate dal sale alluminoso» e durano perciò meno ^ 
A somigliante disordine per altro si rimedierà in gran 
parte qualora si comprimano allo strettoio fortemente 
tosto che saranno state sciacquate per la quarta volta 
con dell’ acqua fresca , V. O//0» Uliva, 

Spranga elettrica . V. Fulmine . 

Spranpjbe di ferro . V, Mastice , Tiombo . 

Sprelta . V. Coda cavallina . 

Sùrocco t Sbrocco, £' quel legaccio di salce, col 
quale si stringono i fasci di legna . 

Sproni, Sono que’ sprocchctti, i quali sono talora 
su per lo pedale dell'albero . Sprone si dice a quell’ un- 
ghione de) gallo che egli ha alquanto di sopra al piede 
« simile a quello del cane } onde diceii speronato . V. 
Cappone t Gallo, Sprti- 
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Spruneggio, V. I[msco. 

Spruzzaglio . Un’ acqua leggera che noi cbiaoierem. 
mo acqua passa gabbano > o gabba villano * 

Spugna i Sponga i Izt, Spongiay fr* Eponge. Secon- 
do' il parere d’alcuni è pianta marioaiiecondo altri pro- 
duzione animale e nido d’ insetti nariii » la quale ras- 
somigliasi a certi funghi » che si chiamano spungiuole. 
Si trova io mare attaccata ad alcuni scogli. Ella è leg- 
giera • molle e porosa . Di 2. specie si trovano di spu. 
gne : altra che chiamasi maschia , ed altra femmina . 
Si distinguono da' fori t piccoli essendo nella maschia 
ed assai larghi nella femmina . In alcune si trovano del- 
le piccole coocbigliette » alle quali i curiosi applicano 
delle virtù maravigliose . La spugna lasciata a secco 
prende un cattivo gusto che comunicasi liquori « de’ 
quali ella s’ imbeve per inostri usi- Acciò ella non 
contragga alcun mal odore procurisi di lasciarla spesso 
a mvìlle . I profumieri la imbevono d’ acqua rosa 0 di 
fior d’arancio, lasciandola sempre seccare. Con le 
spugne così profumate le signore si lavano! denti. 
Colle spugne senza apparecchio alcuno , tali quali ven- 
gono dal droghiere , i cocchieri lavano le lor carroz- 
ze . Con una spugna i pittori danno la chiara a’ loro 
quadri ec. Servono anche a spolverare abiti di seta . £’ 
cosa buona avere delle spugne in casa, che se occorre 
fare de’fomenti, le spugne risparmiano molti pannilini . 

Spungiuola , Spugnolo , lat. Boletus euulentus , se» 
Fungus cavernosus , fr. Mortile . Il primo fungo , che 
nasca dopo l’ inverno . Egli è tutto pieno di buchi co- 
me i favi di mele o come una spugna > d’ onde trae il 
nome di spungiuola - Il suo colore è bianchiccio o gial- 
liccio , talora è un bianco che tira al rosso , e talora 
nericcio : varietà che devono attribuirsi alle stagioni 
od ai terreno . E’ concavo al di dentro , bianco c come 
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ricoperto di una fina polvere . Il pedicolo che sostiene 
Io spuE^nolo è tutto bianco, voto e corredato nella sua 
parte inferiore di radici minute e filamentose. Cresce 
in primavera ne’ boschi a piè degli alberi , in siti umi» 
di ed abbondanti d’ erba . Eglino sono un boccone gu- 
stoso e fra i funghi sono i più sani ed i più sicuri . Al- 
cuni distinguono 4. specie di spugnoli per la loro gros- 
sezza , figura e colore, lespungiuole si seccano co- 
me gli altri funghi passati in un filo e servono a condi- 
re varie sorti di manicaretti . V. Funfo . 

Squama , Scaglia , lat. Squama , fr. Ecaille . E’ que. 
sta la sostanza resistente e talvolta assai dura , che ca- 
pre un gran numero di pesci , e che può distaccarsi i 
pezzi . Secondo le varie specie d’animali ella differi- 
sce di forma e di figura come vediamo in vari pesci . 
Delle squame , vedete T uso che se ne può fare alla 
voce ^hola . 

Squillai Sonaglio, Campanaccio , E’ quel campa- 
nello di ferro 0 di rame odi bronzo , che si mette al 
collo alle bestie da fatica , come muli , cavalli ec. Che 
queste squille si mettano al collo de’ muli che viag- 
giano , ne intendo il perchè . Il mulo che a caso ha 
smarrita la strada sente le squille de’ suoi compagni di 
viaggio c si rimette in cammino . Che una squilla od 
un campanaccio si metta al collo de’ bovi e delle vac- 
che per ritrovarle smarrite, io 1’ intendo ; ma che alcu- 
ni vetturini empiano di sonagli le collane de’ lor caval- 
li, non so trovarne ragione , se non se di stordire con 
quel suono discorde i passaggeri ed i viandanti o d’ av- 
visare i ladri di strada un’ora avanti della preda che 
s’ accosta acciò I’ assa'gano p'ù riposati . 

Squilla . Erba. V. Cipolla marina , Sesamo . 

Squinanzia , Scaramia . (Questa è una malattia che 
attacca i bovi nel collo a segno , che impedisce loro di 
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poter liberamente inghiottire , e molte volte bere e 
respirare , Tra le molte specie di scaranzie , che si nu- 
merano nella medicina veterinaria , due occupano il 
primo luogo . La prima apparisce con febbre acuta in- 
fiammatoria congiunta da gonfiore e rossore alle fauci . 
Per rimediare immantinente a questa micidiale malat. 
tia,convien subito far salassare il bue copiosamente dal- 
le iugulari > e se fa d’ uopo dopo 12. ore > sarà ottimo 
incidere le sublinguali ranite . Gli si dia quindi da 
bere il latte diluto cor acqua in cui vi sia bollito la 
graziola , acciò si purghi . La bevanda ordinaria sarà 
acqua con farina d’ orzo, aceto e sale; durante I’ a- 
cuto del male dovrà farsi astenere il bue da ogni qua- 
lunque siasi lutrimento . Si applicheranno fra canto 
de’ pannilini inzuppati nell’acqua ben salata su le parti 
esterne . La seconda specie è la scaranzia gangrenosa • 
che va congiunta con febbre maligna , polsi frequenti 
e bassi . Subito che questo male impegna gli organi in- 
servienti alla deglutizioae , nasce violenta l’ infiamma- 
zione, talmente che li tumori, che prima nell’anima, 
le si vedevano, immantinente spariscono , Questa 
mortale infermità quasi sempre è originata dalle acque 
stagnanti e corrotte , e dall’ aria grave ed impura , la 
quale è la principal causa di moltissime epidemiche co- 
stituzioni . La scaranzia gangrenosa si manifesta da ua 
primo grado di putrefazione negli organi destinati per 
la degUitiz'one e per il respiro, con enfiagione de’ va* 
si e lividura delle parti adiacenti. Si Jovrà subito se- 
parare i bovi sani dagl’ infetti per impedire una gene- 
rale epizootia . S’incideranno le iugulari to primo 
luogo . Qu'nd per {sgombrare i succhiusi canali loro 
si porga la snpradetta purgativa bevanda. La più co- 
mune sia di decozione di trifoglio acetoso , ed una 
piccola quantità di aceto . Si rinnovi spesso I’ ara ncl- 
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le stalle . Il corpo si tenga libero dagl* impuri escre. 
menti con purganti . La scaranzia si vede alle volte ra. 
pidamente estendersi su le diverse specie de* bestiami 
dì natura epizootica, e pestilenziale d* indole gangre* 
nosa e mortale . Questa è una malattia , la quale attac. 
ca le fauci , da Cornelio Celso detta angina strangola^ 
toria, prodotta da un umore acre erodente e maligno , 
Il quale arrestandosi nelle tonzide e parti adiacenti 
le esulcera, le depasce elegangrena. Alla scaranzia 
sono più soggetti i cavalli , che gli altri animali ; sono 
soggetti i più giovani , i più robusti ed i più grassi , 
benché vi sieno esempi di scaranzie , che hanno ser> 
peggiato più d* una volta in altra specie di animali , e 
specialmente ne* bovi . Qualunque male contagioso » 
che attacca la diversa specie delle bestie, sempre prin* 
cipia a fare strage dai più gtsvani , più robusti ec. 11 
che hanno osservato il Lancisi e il Brugnone , ed ia 
questi il male meno dura, che negli altri d’età più 
matura . 1 sintomi che caratterizzano questo micidiale 
malore , sono la nausea , la prostrazione di forze , 
l'affanno, gli occhi languidi , 1* insensibilità alla 
voce del loro custode e quasi alle battiture , la testa 
bassa , i crini rabuffati , tutte le parti del corpo ora 
fredde, ora calde, un calore acre e pungente, ma 
non eccessivo alla bocca ed alla lingua; molta bava 
vischiosa verso le fauci , il polso piccolo e tardo , la 
sete , le urine gialle e puzzolenti . Crescono a mc> 
menti tutti questi accennati sintomi. Quindi sgorgar 
si vede dalle narici delle materie prima bianche, poi 
gialle e viscose : il battimento de* fianchi sul fine del* 
la malattia è gagliardo, l'alito pestìfero, la lingua 
nera ed arida , sovente manda poi de’ forti dolorosi 
gemiti . Pare che Virgilio abbia mirabilmente indica, 
ti i segni di questa malattia, e che l’ attribuisca alle 
erbe troppo pingui per eccessivi calori umidi ossia 


Digitized byjGoogle 



S Q^U 41 

australi provati nell’ autunno . La tcaranzia general- 
tnente parlando , non dà segno alcuno particolare del- 
la sede del male nella gola, perchè non stentano ad 
inghiottire . Abbiamo detto di sopra , che la scaran- 
zia gangrercsa si manifesta da un primo grado di pu- 
trefazione negli organi destinati per la deglutizione, e 
per il respiro eoo enfiagione de’ vasi e lividura delle 
parti adiacenti . La tosse è quel segno , che ce lo fa 
distinguere dalla pulmonea . £’ cosa poi difficilissima 
di potere a suo bell' agio esaminare le tonzilie del ca- 
vallo ed altro animale • La sezione delle morte bestie 
tanto raccomandata da Ippocrate , è quella che ci fi 
venire in chiaro dell’ esistenza del male. Cosi si ac- 
certò il Brugnone della scaranzia gangrenosa , chere- 
gnava tra i cavalli a Torino 1 ’ anno I777. Questa pu- 
re al dire del Bourgelat fece una grande strage negli 
20*117^9.1770. 177T. 1772. ne’ bovi nella Francia, 
nell’ Olanda e nelle Fiandre . Varie sono le cause , che 
possono far nascere ne’ bestiami la scaranzia , cioè la 
siccità nell’ estate, la bevanda d’acque stagnanti e 
corrotte, la cattiva qualità dé’foraggi, i calori umidi ec. 
cessivi nell’autunnale stagione già indicati da Virgilio ; 
ed io fatti la siccità, r! calore immenso, i foraggi et. 
SODO capaci a produrre qualunque male epidemico nc’ 
bestiami . Questa è comunissima nc’ bovi come abbia, 
ino detto di sopra ; ed alle volte succede , che termina- 
<a r epizootfa ne’ cavalli, incomincia quella ne’ bovi 
e viceversa. Riporta il P. Atanasio Kirchero, che 
nell’ anno 1517. i prati di Roma essendo stati inon- 
dati dalle alluvioni, le quali ritirate che furono lascia- 
rono i prati e 1’ erbe ricoperte di fango ; li bovi ciba, 
tisi di queste erbe furono* inaspettatamente attaccati 
da un male maligno alla gola, da cui restarono iu 
poco tempo soffogati. 1 contadini che oiangiarono 
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le carni degli estinti animali furono anch’ essi attaccatT 
dalla stessa mortale malattia; il che confermò Girola- 
mo Mercuriale, il quale narra che nello stesso anno 
1617. {Veneziani dall’ avere mangiato carne di bovi 
Infetti furono oppressi da una specie di male contagio, 
so, che chiamarono giandussa , la quale esercitava il 
suo potere nelle fauci , che gonfiandosi oltre modo li 
soffogava. Nell’anno poi 161S. germogliò questo 
male in Napoli ove fu èhiamato male in canna , e che 
fece una strage orrenda nel popolo . Dalle osservazio- 
ni mediche si riporta , che quelle medesime malattie 
divenute epidemiche attaccavano gli uomini in un pae- 
se » c facevano una strage orribile sulli bestiami in 
un altro , e cosi a vicenda ; ed altre volte ad un tem- 
po medesimo si manifestavano nello stesso luogo tanto 
su 1’ umano genere, quanto su d’ogni sorta di anima, 
li . (Questa malattia siccome impegna la gola , ed ft 
sempre di carattere maligno, cosi è contagiosa e peri- 
colosissima . Riporterò ora il metodo , che ritrovò 
vantaggiosissimo il Brugnone nel curare il contagioso 
male della scaranzia gangrenosa accaduta ne’ cavalli, 
come abbiamo detto di sopra, in Torino 1 ’ anno 1777. 
il quale metodo secondo le circostanze potrà ancora 
usarsi ne’ bovi ed altri grossi bestiami. La prima ina 
dieaz'ooe curatoria dunque sarà di tentare una saluti, 
fera risoluzione degli umori maligni, eh? infarciscono 
le ronzine e parti adiacenti , e poi passano per lo più 
come male secondario, o sintomatico nei polmoni . 
La radicazione o sia regiatura U'ata fino dai tempi di 
Varrone , Columella, Vegezio rd altri antichi, e 
praticata con profitto dai medesimi, ò il primo p!fi 
adequato rimedio da adoperarsi , il quale si usa in tal 
guisa : ci.oè rasi i peti e fatta una piaga transversalmen- 
tc alla pel le del petto , si tagli longitudinalmente nel- 
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la sua parte mezzana» poi introdotto il dito indicedcl- 
la mano sotto gl’ integumenti » si distacchino i mede* 
simi dalle sottoposte carni ; quindi s’ introducano di- 
versi pezzi di radica di elleboro negro insieme legati, 
o vi si arrestino con un punto di sutura passato ai lab- 
bri della ferita . Nello spazio di 12. ore in circa il det- 
to Brugnonc osservò il luogo della ferita nella mag- 
gior parte de’ cavalli mirabilmente gonfiarsi , quale 
enfiagione di molto si estese nelle parti adiacenti . 
Passate le dette ore 12., sciolse il refe ed estrattele 
radici dell’elleboro vidde uscire una grandissima quanti- 
tà di marce giallastre ed acri , c simili a quelle che tra- 
mandavano i cavalli dalle narici . Fece quindi molte 
profonde scarnifìcazioni lungo il tumore per dare vari 
emuntori aH’umore contagioso da sprigionarsi. Dove 
era rdleboro egli introdusse nella prima ferita stuelli 
inzuppati in un digestivo animato preparato con parti 
eguali di unguento basilisco c di balsamo d’Arceo , e 
con la tintura di aloe , il che fermò con refe come so- 
pra . Applicò poi alTcsterno un cataplasma emolliente 
preparato con farina di linscme c con decotto di malva 
c di altea. Similrrente giudicò opportuno d’applicare 
al petto dell’animale infermo un vessicante preparato 
con lievito, cuforbio c cantarelle polverizzate. Osser* 
vò il Brugnonc, che con questo metodo cominciò a 
stillare non solamente dalla maggiore incisione le su- 
dettc materie, ma anche dalle altre più piccole ferite. 
C'ò che lo sorprese fu , che avendo 12. ore dopo del- 
la detta medicatura sciolto il refe , ritrovò i labbri del- 
la ferita negri e gangrenosi in quasi tutti gli animali ; 
nero parimente il fondo della piaga e fetidissima: allo- 
ra si confermò egli , che nella massa degli umori degli 
ste»si animali , all’apparenza sani, già si fosse intro- 
dotto il micidiale contagio ; c che se la piaga artefatta 
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non Pavcs<ie eilrinseeato, quella gangreoa » che si era 
eccitatane! petto ('avrebbe prodotta alle fauci, ai pol- 
moni ed all’alcre vìscere , come il detto Brugnone os- 
servò in quelli cavalli, che restarono vittima del con- 
tagio. Per ravvivare poi queste parti gangrenate ,e per 
impedire gli ulteriori avanzamenti della medesima , 
converrà aggiungere al digestivo lo spirito di vino can- 
forato, avendo prima con qualche decozione vulnera- 
ria ben bene astersa la piaga . Le parti già mortifìcate 
dalla depascente gangrena, converrà reciderle e quin- 
di passare il refe nel vivo , e reiterare 2. volte al gior- 
no il sadetto metodo di medicare . Con questa cura 
prima delle 24. ore vide il Brugnone cessare la gangre- 
na e sminuito il nauseoso fetore. Vide parimente in 
quelli , nei quali il male già si era manifestato , che 
quando i primi di essi n'erano sorpresi , 0 cresceva ne- 
gli altri. Ogni scolo della piaga cessava, subito svani- 
va il tumore e quindi a capo di 18. ore incirca moriva- 
no . La seconda indicazione sarà di restitiireal sangue 
dalla malignità colliquato la sua naturale consistenza » 
c ('ammesso elatere alle fibre , ed in appresso impedi- 
re l’ulteriore putrefazione . Adoprò il medesimo con 
molta efficacia la decozione di acetosa alla dose di 4. o 
5. libre per ciascheduna volta , a cui uni un’ oncia d! 
spirito di vino canforato , eppure 2. ottave di spirito 
di vitriolo ; nel pregresso poi del male faceva unire a 
questo rimedio un’ottava di sale ammoniaco , e questo 
medicamento doveva sorbire a. volte al giorno. Diede 
poi ad ogni animale infermo un’oncia di china-china , 
con un’ ottava di rabarbaro . Per bevanda comune pre- 
scrisse l’acqua bianca con la farina di segala e spirito di 
vitriolo , o pure acidulato con l’aceto di vino, metten. 
do per ogni secchio d’acqua una libra di aceto , in cui 
si siano fatte macerare bacche ammaccate di ginepro;e 
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questo servirà psrìmentc a lavare la bocca acche ai sa< 
ni cavalli . coll’ infondervi di tratto in tratto del sai 
marino. L’uso di quali^nque spirito di acido minerale 
in ogni epizootfa è ottimo, come sarebbe di vitriolo , di 
nitro e di solfo unito coll’acqua comune ; maggior for. 
za poi acquisteranno questi spiriti , se uniti saranno e 
ben modificati dall’allume di rocca crudo sciolto nell’ 
acqua e passato per carta . I soliti profumi e la tanto 
necessaria polizia delle stalle sono necessarissimi. 1 
rimedi poi , come riferisce il Bourgeiat , che riuscì» 
vano molto efficaci nella scaranzia gangrenosa , che re» 
gnò per 4 anni sulle bestie bovine in una parte del re* 
gno di Francia, nelle Fiandre ed in Olanda, furono i 
vessicanti applicati sotto la gola , un beveraggio com. 
posta con l’aceto , colla gomma ammoniaca , coll’assa 
fetida alla dose di mezz’ oncia per soi'te, di canfora^ 
sciolta nello spirito di vino, o nel rosso di uovo , le 
iniezioni astersive nella bocca e nelle narici , o roda- 
re dello spirito volatile di sale ammoniaco . I segni fi- 
nalmente, che indicano la futura guarigione, sono la 
prontezza di spirito, la cessazione dello scolo e del 
puzzone del naso, l’appetito, il cammino agile ed il 
saltar per il prato . 

Sradicare. "W . Spiantare . Sradicare si dice ancora 
dello scoprire le radici. 1 torrenti impetuosi bene spes- 
so sradicano gli alberi . 

Stabbiare . £’ il far stare le bestie alla campagna, ac. 
ciò ella le pasca colle sue produzioni e venga ad essere 
ingrassata col loro stabbio. V. Bestiame , Tecora , Stal- 
lare , 

Stabbia . V. Letame . 

Stacciare , Setacciare , Abburattare , separare collo 
staccio il fino dal grosso di che che sia; ma è in uso co. 
muoemente parlandosi della farina . V/ frullone. 

Stae. 
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Staccio . V. Setaccio . 

Staffa . Strumento per Io più di ferro , che s’ attacca 
alla sella del cavallo, appoggiandosi alla quale il cava- 
liere sale più facilmente e si tiene più ritto . Perchè non 
resti attaccato il piede alla staffa si può essa chiudere 
per davanti con 2. 05. archi di ferro 0 con un sempli- 
ce euojo , Staffa è anche uno strumento di mcta'lo ove 
si racchiude dell' arena o creta per gittarvi i metalli. 
V. forma. 

Stafisagria , Erba pidocchina lat. Nerba pedicularir, 
pituitaria ; Delphinùm ( platani folio ) Staphis-agria 
dictum ì C, Bauh.Tourn. Lino. fr. Staphis^aigre t Her* 
be aux poux t Herbe a la pituite . Questa è una specie 
di delfinio , o fior cappuccio . Cresce all’ altezza d’ un 
piede c mezzo c sovente assai bassa ; ha le foglie alter* 
re, attaccate a lunghe code e tagliate profondamente in 
più lobi ineguali , e perciò si paragonano alle foglie del 
platano. Ella ha fiori di un colore sporco , alli quali 
succedono semenze brune , il sapore delle quali è moltO' 
acre e piccante. Cresce nei luoghi ombrosi e ne’ paesi 
caldi , come in Provenza , in Italia ec. La bellezza del 
suo fiore le apre r adito nei giardini. Si semina in pri. 
mavera , e ricercasi una terra coltivata e adacquata , che 
non sia troppo esposta al sole del mezzodì . £' pianta.^ 
biennale . Il suo maggior uso è del seme per far morire i 
pidocchi ; detta perciò erba de’ Cappuccini . Per Lt ciò 
si spolverizzano i capelli la sera e si lega bene la testa 
con un panno lino . Il sudore del capo s’impregna della 
qualità del seme pestato e spolverizzato, ed in poco tem. 
po questo verme resta distrutto . V. Fior cappuccio . 

' 5r<igio»c. Anche i più idioti sanno che il corso dell’an- 
no vien diviso in 4. stagioni, vale a dire nella fiorita pri- 
mavera , nella granifera estate , ne! fruttifero autunno , 
e nel pigro e nudo invereo* Queste stagioni nascono 
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da\r obliquità del sole , colla quale riguarda le nostrc_> 
terre. Egli è errore di popolo il credere che il maggiore 
o minor caldo venga dalla maggiore o minore vicinanza 
del sole. Questa alternazione di stagioni è comune o_» 
tutto il globo. La zona torrida • la quale credeasi un 
tempo inabitabile j gode essa pure il vario temperamen- 
to delle stagioni. 11 giorno è assai caldo , ma la lun. 
gbezza costante delle notti , la frescura delle rugiade» 
J' obliquità de’ monti , il moto annuo del sole sul meri- 
diano rattemperano il calor della terra, sicché non Ic_> 
tolga il pregio della fecondità . L’ incUnazionc dell’ asse 
della terra è (a causa delle stagioni - Voltando il nostro 
globo ora più obliquamente , ora più rettamente la sua 
faccia al sole , la terra si riscalda e si raffredda propor- 
zionatamente . Quindi nasce, che quando in un clima 
cvvi state, nel clima opposto evvi inverno; e quell’ 
aspetto di sole che fa spuntare la primavera di quà della 
linea equinoziale , fa che di là spunti e verdeggi l’autun- 
no . Chi ha una leggera tintura di sfera intende appie- 
no la ragione di queste vicende » 

Le stagioni nel nostro clima sono cosi compensate , 
che lo rendono uno de’ più fecondi del globo conosciu- 
to . La primavera comincia all* equinozio di marzo , cir- 
ca il dì 21 . di detto mese; e termina al solstizio di giu- 
gno . La vegetazione per l’ ordinario suol precedere l’e. 
quinozio di marzo. La primavera è la stagione 
quale l’aria é più temperata . Si paragona alla gioventù 
dell’anno . Tutto fiorisce . I pascoli per i bestiami , ed 
il latte e le carni sono più sostanziose e saporite. La sta. 
te comincia ai ai. di giugno « Siccome il sole dopo il 
solstizio d’ inverno non lancia che obliquamente i suni 
raggi, ed a misura che si avanza verso il tropico del can- 
cro , l’azione di essi diviene a gradi più perpendicolare 
alla superficie del nostro globo , il solstizio che concor- 
re 
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re col cominc?tmeoto della state concorre ad accrescerne 
il calore . Il cancro , il leone e la vergine sono i segni 
del zodiaco che corrispondoao a questa stagione. V. 
ee , pdg. 13. Per ordinano la prima parte della state è 
calda ed umida . L’ultima è calda e secca » e la parte di 
mezzo è varia . Alcuni dal freddo dell* inverno prendo- 
noia misura del caldo futuro della state : vane osserva» 
zioni che noo indovinano che ben di rado ed a caso . Il 
calore dell’ aria cagiona un’abbondante traspirazione nel* 
le piante , che le spossa e le farebbe perire se non si aves- 
se l’attenzione di adacquarle e se la natura non supplisse 
con le rugiade e colla freschezza delle notti . Il calore 
della state è favorevole alla concezione de’sughi ne’frut. 
ti e con ciò alla loro maturezza ; Ma questo calore me- 
desimo fa perire de’legumi a dispetto degli adacquamen- 
ti » e defrauda le speranze degli ortolani in molte insa. 
late y le quali troppo presto montano in seme . Un cal- 
do eccessivo danneggia le messi ed i grani che sì matu. 
rano > rendendoli magri e rattratti ;e se maturi sono, fa 
che le capsule s’aprano ed i semi si spargano, tutta per. 
dita del coltivatore : e la medesima disgrazia succedc-t 
talora anche ai frutti , che percossi dal veemente calore 
periscono avanti la maturezza . L’autunno terza stagione 
dell’ anco entra fra i zo. e zj. di settembre ; allorché 
il sole tocca il segno della libbra , e si compie verso li 
21. dicembre, Si colgono in questa stagione le frutta ver- 
nerecce e l’uva. Si cavano le insalate e si mettono in can. 
tini acciò lungi dall* eccessivo freddo si conservino per 
rinvernata . Si passano nella sabbia i semi più forti , ac- 
ciò durante l’ inverno si dispongano per essere seminati 
dì primavera . Gli alberi e gli arboscelli formano i loro 
bottoni da spiegarsi nella primavera vegnente . Si tol- 
gono dagli alberi i nidi delle ruchey che si racchiudo- 
no nelle foglie accartocciate . Si lavorano le terre y si 
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letamano ec. L’ inverno , oltinia e pierà stagione , rap- 
presentante la vecchiaia dell’ anno , comincia entrando 
il sole in Capricorno verso li 22- di dicembre , e finisce 
verso li 20. di marzo . Questa stagione sospende la ve- 
getazione di quasi tutte le piante , ma l’arce vi suppli- 
sce. I buoni giardinieri non sono privi in questa stagio- 
ne medesima di buone insalate; quali sono le cicorie, le 
lattuchc, I rapcronzoli, sedani,cardoDÌ,bicte rape ec. con- 
servandole nei paesi freddi in cantina nella sabbia 0 semi- 
nandole sulle coccie o ajette di letame. D’inverno si 


conservano a qualche esposizione i cavoli e le lattu. 
chette da trapiantarsi a primavera coprendole Icggicr. 
niente con lunga paglia quando il freddo è piùpenetran, 
te . La qual diligenza usasi pur anche co’ carciofi , seda. 
ni> lattucbe, cavoli cappucci ed altri erbaggi che più 
temono il freddo. Un inverno umido conferisce allabuo- 


na vegetazione degli sparagi . Questo medesimo umido 
radunandosi n^’ fossi 0 a’piè degli alberi, è di un otti- 
mo ingrasso per le terre secche e rende gli alberi vigo- 
rosi . Quando l’inverno è umido si sparge sulla terra la 
colombina , la quale in caso contrario non si sparge che 
quando piove . Generalmente parlando , le nevi ed i 
freddi giovano moltissimo ai terreno rotto in grossi 
pezzi . L’abbondanza delle piogge aH’inverno e la scar- 
sezza del gelo c delle nevi fomentano delle erbacce inu- 
tili , che dimagrano il terreno c soffocano i grani; e ciò 
che non èpiccol danno non rendono infeconde tante uo- 
va d’insetti , i quali nell’annata vengono a sfamarsi sul 
nostro , Dicasi Io stesso de’ sorci campagnuoli , Sul fi« 
ne d’autunn» e principio d’inverno nei paesi freddi , c iu 
novembre nei temperati si fanno le cacce delle beccacce- 
L’inverno è II tormento de’ contadini. Non possono 
vivere che di ciò che hanno riposto l’autunno ; il timo- 
re di una lunga c fredda invernatali conturba anche pri- 
Diz.ec.ru.t.XXI, D uu 
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ma die arrivi. Si sono forzati di prevederla ed hanno 
una filza di prognostici e di presagi , su’ quali fondano 
e dissipano i lor timori . i. Tutti gli anni , dicon essi , 
che evvi abbondanza di ghianda , l’ inverno è assai rigi- 
do . i Se le pecore che sono state coperte cercano an- 
cora il maschio. 3. Se le medesime si ristringono in 
truppa pascolando . 4. Se i porcelli vanno frugando in 
terra col grifo volto alla tramontana, l’inverno sarà 
lungo e freddo . 5. Osservano la vigilia di santa Cate- 
rina , e quale sar^uel giorno, tale sarà l’inverno; 
quale sarà il giorno 25. sarà il mese di gennaro . 6 . Si 
riconosce la costituzione deirinvcrno dagli ultimi gior- 
ni della luna che va da novembre in dccemhre . Queste 
sono osservazioni frivolissime ; ma con qualche fonda* 
mento di più si può dire che un inverno rigido 'vicnc-a 
seguito da una primavera umida e da una buona state. 

La terra non mandando coll* atmosfera gran copia di 
esalazioni umide, per essere coperta da una crosta ge- 
lata, non possono nell’atmosfera adunarsi le esalazioni, 
onde formansi le pioggie c il calore sotterraneo perciò 
aumenta la fermentazione ; ed alla primavera l’esalazio* 
ni si svincolano e producono abbondanti le pioggie . 

Air inverno mediocremente rigido siamo debitori delle 
buone raccolte. V.,AutunnOi Estate, Inverno, Tri~ 
tnavrra, Troverùj . 

Stagnare , Coprire qualche cosa collo stagno 0 fuso 
o ridotto io foglia sottile. Si stagnano le pentole ed 
altri utensili di rame per togliere ogni pericolo di ver- 
derame nel cucinare le vivande o in altre cose umidc_> 
che vt si stagionino . Si stagnano le serrature , gli spe- 
roni , i morsi del cavallo , gli spilli ec. : collo stagno si 
fa la latta . Vt Latta . Si stagnano per di dietro le lastre 
delli specchi con gran fogli di stagno battuto ^ {qua- 
li s’ attaccano alle medesime coll’ argento vivo * Vedi 
Speechio . Sta- ! 
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Stagno t lat. Stannum , fr. Etain . Metallo notissi- 
mo , bianco ,1 eggero , lucido, malleabile, più duro del 
piombo e facile a fondersi . Si cava in più parti dell* 
Europa , ma particolarmente in Inj'hilterra . 

Maniera di rendere lo stagno duro e difficile a fondersìf 
cosa che può essere utile per gli strumenti , che debbono 
andare al fuoco , Fondete i. libra di stagno Uno e getta- 
telo cosi fuso in un mucchio di ceneri . Kifondetelo 
ed ammorzatelo un’ altra volta nelle ceneri fredde, e 
replicale questa operazione 4. volte . Ripigliate il vo. 
stro stagno fatto in minuti pezzetti, c mettetelo in un 
crogiuolo con un’oncia di sale di soda ed altrettanto di 
salnitro ben raffinato , ed 1. oncia di ben fina limaglia 
di ferro ben netta dalla polvere . Fate fondere il tutto 
in un fornello a vento od alla fucina di un ferraio. 
Quando il tutto sia ben fuso, ammorzatelo nel sugo 
di porro 0 di cipolla , il qual sugo sopravanzi la mate- 
ria fusa di 2. buone dica . Lasciate raffreddare , rifon- 
dete ed estinguete la materia in aceto , nel quale sia 
stato stemperato del miele. Voi avrete allora uno 
stagno che cosi resiste al fuoco, che potrete (dice l’au- 
tore) fondere in esso dello stagno non preparato. Il 
sugo di porro e l’aceto devono essere posti in un va- 
so di ferro ; che se il vaso fosse di rame, la projczio. 
ne di questa materia fusa forerebbe il fondo del vaso . 

“Per lare un servizio di stagno , che imiti l'argento . 
Purgate lo stagno , fondendola con allume di rocca, 
tartaro e saleyammoniaco . Dopo molte fusioni getta- 
telo nell’aceto forte, fondetelo di nuovo e spegnetelo 
nel sugo di pan porcino o ciclamino. Fondetelo per 
ultimo con limatura di ferro 0 di barda milanese . Di. 
verrà duro e quasi cosi bianco come l’argento . Ovve- 
ro gettate dello stagno fuso ne’ tuorli o rossi d’uova 
sbattute, c ripetete quest* operazione lino a 4. volte . 
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Questo stagno divcrrSk più fino e comunicherl le suo 
buone qualità . Diccii , che fondendo il rame ben pur. 
gato nel sugo di verbasco o tasso barbasso s’indurisca 
eVimbianchi come l’argento. 

Modo di fare io stagno d' Inghilterra . V. liìsmut . 

T^ettare , e lavare ì piatti e altri servizi di stagno , 
Prendete sale comune, sale ammoniaco ed allume di 
rocca, squagliati ncITaceco bianco. In questa mistura 
fatevi bollire i vasi ed asciugateli con un pannolino : 
diverranno bianchi come d’argento . Comunemente si 
nettano colla calce vergine , ma lo stagno resta corro- ' 
so . V. Coda Cavallina , Tiatti . Bjtbbia . 

I medici di Stade indicano queste precauzioni per 
servirsi dello stagno senza pericolo . z. Bisogna man. 
tenere gli utensili di stagna nella pulizia c nettezza..» 
maggiore, che sia possibile , 2. Devono lavarsi dopo 
averli adoperati e farli subito asciugare . 5. Si terran. 
no in sito secco ed esposto all’aria , senza di che con- 
traggono macchie verdi pericolose . 4. Non si lascino 
nelle cucine ove siavi fumo. j. E’pericoloso il metter- 
vi delle vivande o dei liquori, nei quali cntrin degli 
acidi, come l’aceto, il sugo di citrone o limone, in 
conseguenza non si deve fare insalata in piatti di sta- 
gno . II frutto cotto o confetto vi divien pure malsa- 
no ; laciricgia, la gelatina di frutti agri, come i cap, 
|!\eri , il vino, la birra vi perdono la loro salubrità. 

Stagno , Talude ec. V. Tcschiera , "Palude . 

Stagnuolo . V, Medaglia , 

Stajo. Vaso, col quale si misurano grano , biada 
e simile. In un sacco 0 moggio ve n’ entrano 8. Vien 
compostoda 4. quartari , un quartato è metà quattro , 
ed una metà è quartini 4. 

Stalattite, ht.Stalactites , Lapides aquei , fr. Stala- ' 
stile. B’ una concrezione composta di sostanze terree 
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o pietrose calcaree , che sonosi formate oelT acqua, a 
che sono state trasportate da questo fluido in alcunc-j 
cavità sotterranee, ove si sono legate e indurite in va. 
rie forme . Ciò fa la natura . L’arte è arrivata ad imt« 
tarla e a forzar l’acqua a depositare quella materia cal- 
carea che strascina , e con questo sedimento far molti 
lavori utili in economia anche di belle arti* Tale indù, 
striosa manifattura è stata 'da più anni inventata e 
messa in opera dal sig. dottore Leonardo de Vegoi 
nelle acque tartarose de* suoi Bagni di s. Filippo nel 
territorio dello stato di Sanese , ove fa cose mira- 
bili , che possono imitarsi ovunque scorrano di quel- 
le acque tartarose^ dette sulfuree , come sono quelle 
sotto Tivolijove Io stesso sig.de Vegni ha fatto le prò- 
ve per una fabbrica. Infinito è il vantaggio , che può 
ritrarsi dovunque da tale semplice, ma ingegnosa ope- 
razione ; poiché il medesimo con semplice vario moto 
deU’acquadi quel sedimento ne fa terra coltivabile , o 
marmi di quella forma che vuole, o ad uso df pietra da 
fabbricare o per opere varie di belle arti, c fa nascer 
orti o altro che vuole dove erano dirupi . 

Stalla , laf. Stabulum , fr. Ecurie , Etable . E’ il iuo, 
go dove sogliono dimorare e dormire gli animali do- 
mestici , come buoi , cavalli , pecore , porci ec. co. 
perto e adattato per alloggiare simili animali , de’ qua- 
li si parla ai rispettivi articoli . 

Stalla , o scuderìa dei cavalli . F il luogo destinato 
ad alloggiarvi i cavalli . In una casa di campagna la_^ 
scuderia de’ cavalli deve essere situata in vicinanza del 
fienile per comodo di trasportarvi il fieno. II fienile 
sopra la stalla ha 2. comodi , la facilità di cacciare il 
fieno per una tromba di legno , ed il caldo che comu- 
nica alla stalla medesima . Soogiace però al pericolo 
dei fuoco, per ischifare il quale si fanno da chi può le 
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Tolte di pietre o di mattoni. V. Fieno. II sito peri 
cavalli deve essere tramezzato da stanche , acciò un » 
cavallo non dia fastidio all’ altro. Il pavimento deve 
essere in pendio per Io scolo delle orine e per poterlo 
meglio nettare -, Vi sono delle stalle ove i cavalli sono 
testa a testa in a. file . O vicino alla stalla , o nelliL_* 
stalla {stessa siavi ana camera od un sito ove riposi la 
notte lo scudiere, che ha cura de’ cavalli, per poter 
assistere a qualunque bisogno che possano aver queste 
bestie . Un pover uomo fu trovato da me inconsolabi- 
le per aver perduti la cavalla ed il pulledrino , che si 
erano imbrogliati nelle cavezze e s’eraoo soffocati . Se 
il padrone fosse stato alloggiato vicino, onde poter 
accorrere all’aiuto de’ cavalli, che si saranno dibattuci 
nello strozzarsi, non avrebbe fatta questa perdita . Nel 
fondo vi sarà una rastrelliera ove siano appesi i forni- 
menti de’ cavalli , per averli pronti ad un bisogno . La 
stalla si tenga netta , nè si lascino in essa entrare galli- 
ne, nè altri animali che sporchino. Una piuma, uà 
escremento vi può far danno a’ cavalli. Sì sporca di 
sterco la mangiatoia, onde i cavalli restano disgustati, 
non mangiano e dimagrano. Si pretende che il bec- 
co od una pecora siano necessari in una stalla , e si di- 
ce che purghino l’aria e mantengano i cavalli in sanità e 
allegri. (Quest’uso serve anche all’ economia ; poiché 
il castrone o l’agnello vengono grossi senza spesa , ci- 
bandosi delle parti cadute del fieno dei cavalli e dei lo- 
ro rifiuti. Se il fieno è immediatamente sopra la stalla, 
il solaio o soffitta, deve essere ben chiusa , acciò l’alito 
de’ cavalli non Io guasti . V. Fenile. Nella state Ie__> 
scuderie si tengano fresche e vi circoli aria, in quella 
guisa appunto che aH’inverno devonsi difendere dal 
freddo. Si applichino alle finestre delle reticelle le qua. 
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li lascino passar raria* ma impediscano le mosche ad 
entrarvi , V. Cavallo . 

Stalla de' buoi i Ella deve come quella de’ cavalli es- 
sere fabbricata e tenuta calda d’inverro c fresca di esta- 
te . Male fanno quelli che le mettono alquanto sotter- 
ra , col pretesto di tenerle più calde. Le stalle delle 
vacche e de’ buoi devono essere al possibile asciutte e 
pulite ^ I buoi ed il piccolo bestiame temono assai 
l’umido . Il profumare di tanto in tanto la stalla o con 
erbe odorose o con solfo difende il bestiame dall’ infe- 
zione, massime in tempo di contagione. V.Bue. 

Stalla delle pecore . Ciò che si è detto della stalla 
de’ buoi si può applicare a quella delle pecore. Le 
stalle di queste bcstiuole devono essere renate pulite , 
come pure quelle de’ cavalli e de* buoi . La pulizia del- 
ia stalla e del Ietto contribuiscono alla conservazione 
ed aU'aumento del bestiame v V. Tecora . 

Stalla de' porcelli . Questa si fz ove si vuole e si tie- 
ne come piace . Un poco d’aria conferisce alla sanità di 
loro . V. Torco , 

Istruzione per disinfettare le stalle ove sia stato del 
bestiame infetto di mal contagioso . Il rinascimento con- 
tinuo deH’epizootia , ossia malattia del bestiame, oe’ 
luoghi ove è stata dianzi , fa vedere che ve ne restano 
tempre i germi sparsi , e non sarà mai soverchia la cu- 
ra che ci prenderemo per distruggerli. Il disinfetta- 
mento delle stalle e' di tutte le superficie impregnate 
del veleno contagioso è il solo mezzo capace di render- 
ci sicuri e tranquilli a questo riguardo ; e siccome nel- 
le epfzootie precedenti a tale disinfettamento general- 
mente non vi s’è pensato,è troppo necessario usare,ovc 
abbisogni, colla maggior sollecitudine di questo ri- 
medio . Ecco ciò che deve eseguirsi . i. I sindaci o 
coloro che sotto qualunque nome rappresentano i nia- 
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gistrati in un paese, daranno una nota sulle informa- 
zioni degli uomini più attempati e più degni di fede di 
tutte le stalle, nelle quali i bestiami negli anni prece- 
denti siano stati attaccati da male contagioso . a. Allo- 
ra si cercherà se sianvi rimasti arnesi , concime, fieno, 
paglia ed altre simili cose che abbiano servito al bestia- 
me infetto . Se tali cose si trovano,o si ardano o si sot^ 
terrine a molta profondità , ed il proprietario siane in- 
dennizzato a pubbliche spese . g. SI voterà c pulirà ac- 
curatamente la stalla, se oe raschierà il pavimento , la 
mangiatoia e tutti i legni , a’ quali l’animale solea star 
vicino , scopando ben bene i muri tutti . 4. Si avrà 
una particolare attenzione agli angoli e alle cavità , che 
forse sono i luoghi ove più si conserva il veleno . 5. Si 
getterà per tutto dell’ acqua in cut si sarà stemperata 
una certa quantità di calcina viva , o che si sarà fatca_9 
passare attraverso le ceneri di legno nuovo . Per la più 
breve mettasi una quantità di tal cenere in un secchio 
d’acQua, agitandola a molte riprese con un bastone. 
Questa si caricherà de’ sali contenuti nella cenere. Si 
lascierà quindi riposare e sarà atta aH’operazione che si 
vuol fare . Si potrà per lo stesso effetto unire all’acqua 
dell’aceto ed impregnarla di vapori di solfo o scioglier- 
vi dentro una quantità di sapone . 6. Con quest’ acqua 
così preparata e bollente si laverà a profusione la stalla, 
molta spargendone negli angoli c nelle cavità: se ne 
tergeranno lungamente e con forza le pareti , le panche, 
lé mangiatoie , le rastrelliere ec- e gli altri luoghi ove 
potrebbe essere della bava secca degli animali infetti . 
7. Se il tempo e le circostanze lo permettono, sarà 
bene di rifare più d’una volta queste abluzioni. 8. Si 
lascierà seccare la stalla ; si terrà aperta affinchè l'aria 
vi circoli liberamente, e alcuni giorni dopo s’imbian- 
chcrà con latte di calcina, p. Questi mezzi saranno 
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sufficteni? per le stalle di recente infettate, nelle quali 
le circostanze del luogo non permettano di accendere 
un vivo fuoco ; e basta allora gettare sui carboni un 
misto di fior di solfo e di nitro , che detoni con mode- 
razione, e di cui si può regolare a talento la dose . 
Gioverà avvicinare questo fuoco agli angoli e alle ca- 
vità dianzi ben ripulite . V. Morbi epizootici , 

Metodo di purificare l'aria delle stalle , ed altri luo- 
ghi , in cui si conservano animali domestici ^ e di libe- 
rarle dall' infezione . Si metta in un’ olla di terra non 
verniciata una libra di sai comune, e si adatti l’olla 
sopra carboni ardenti . Quando il sale sarà un po ri. 
scaldato, vi si versa al disopra una libra di spirito di vi- 
triolo, coll’attenzione, che Toperatore prontamente 
ritirisi per evitare i vapori bianchi, che si elevano . Le 
finestre e le altre aperture siano tutte ben otturate . 
Questi vapori sono sottili e s’insinuano per ogni dove e 
si dissipano prontamente. Questo metodo immagina- 
to dal Morveau per le chiese di Dijon infettate dall* 
odore de’ cadaveri che marcivano nelle sepolture , è 
ora communemente praticato in Francia per disinfettare 
le stalle , e riesce utilissimo sopratutto dove sono mor- 
ti bestiami di malattia pestilenziale e putrida , e io tut. 
ti i ca«i di epizootia. 11 metodo è facile ed economico, 
c preferibile ad ogni altro . Ciò che rimane nell’olla si 
conservi ; esso è un sale rinfrescante e diuretico : si 
possono mettere 2. o 5. cucchiai di questo sale cool.» 
molta acqua , e amministrare al bestiame per rinfre- 
scarlo . 

Stallare y fr. Tarquer . Egli è il pisciare e cacare 
delle bestie. II far stallare le pecore è un ingrasso as- 
sai fecondo per le terre . Si fa un cinto di reti in cam- 
pagna aperta di state ove si chiudono le pecore . Un 
centinaio di queste a cui si faccia mutar sito ogni notte, 
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ingratja una quarantina di pertiche di terra. Y.'Pecord, 
Stallatico. In economia significa gli escrementi deh 
le bestie che stallano in qualche luogo . Questo s’adu- 
na fuori delle stalle e si manda in campagna . Noi usta- - 
tuo di chiamare stallatico la dimora che fanno le bestie 
da soma nella locanda, e pagare lo stallatico si è lo 
sborsare il prezzo per il tempo che il cavallo > od i 
buoi sono dimorati in staila . V, Bardotto . 

Stallone. V. Cavallo y J{azza , 

Stame y Stamina y lat. Stamen , Capillamentum y fr. 
'Etamìne . 1 botanici chiamano cosi gli organi mascoli- 
ni della fecondaaionede’germogli nelle piante . Le sta* 
mine per l’ordinario occupano il disco interiore de’ fio. 
ri. La maggior parte è composta d’un filetto o pedi, 
colo j e d’una 0 più capsule strettamente congiunte; 
queste capsule sono quelle, che chiamansi antere . In 
qualche fiore non si vedono che le antere , senza pedi- 
colo , Ciascuna sommità è diversamente figurata e co- 
lorita; per l’ordioario è più gonfia del pedicolo , del 
quale talora è un gonfiamento come si osserva nello-j 
piantaggine . Le stamine della mercorella non hanno 
che una capsula , a. ne sono nel fior di persico, nel- 
le orchidie 4. nella fritillaria^ Le stamine meritano 
un' attenzione singolare . In esse evvi una infinità di 
varietà da osservarsi tanto sulla forma e sommità e nu- 
mero delle medesime, quanto sulla maniera di aprirsi. 
Queste varietà cosi costanti in ciascuna specie de* fiori 
serve moltissimo per metterle in classi, mcrcecchè 
una parte essenzialissima del fiore sono le stamine. 
Troviamo de’ fiori fecondi senza ca'ice, senza petale , 
ma non si ha fecondità giammai senza starnine . Ne’ fio- 
ri doppi e semidoppi si trovano le stamine abbozzate e 
non compiute, e questa è la ragione per cut essi sono 
infecondi. S’aggiunga che ne’ fiori doppi le stamine 
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sono inviluppate nelle frglie e bene spesso le sfamine 
istesic si convertono in foglie. II Linneo che distingue 
in classi i fiori dal numero dclli stami Ha inventato de’ 
Bom i co’ quali distinguerli . Quei di uno stame solo li 
chiama Monandria Dìandrta qwe\ di 2., Triandriat 
Tctrandria,Tentandria cc.eToliandria (cioè di mol^i 
stami ) dinota un numero indeterminato di stamine . 
Belle osservazioni fa il Linneo e sulle capsule e sugli 
stami, trovando delle qualità medicinali ne’ fiori di 2. 
capsule ec. cose tutte che si lasciano per essere fuori 
del nostro isiitutc. L’uso di questi stami ed il di loro 
uffizio si è il contenere nelle capsule la farina fccon> 
dante , la quale si sparge per aria e va a posarsi sulle^ 
femine de’ fiori e le feconda . Se al nascere del sole voi. 
gerete rocchio ad un campo di grano che sia in fiore, 
vedrete alzarsi come una nebbia . Dal cipresso queste 
polveri escono m tal copia, che un mal pratico le pren. 
de per fumo . Le polveri contengono molto solfo ; co- 
si s’accendono esse alla fiamma d’una candela e non la- 
sciano che del carbone . Su queste stamine le api rac. 
colgono il loro mele. V. Tarma fecondante . 

Stampa . £’ un’arte illustrissima promotrice delli 
studi e mecenate delli studiosi . L’ economia della sfam. 
pa si è , che colla centesima parte del prezzo e del tem- 
po con cui si scrive una carta, si stampa un libro c si ti- 
ra una immagine , facendone tante copie quante pare e 
piace . Parlando di quest’ ultima ; per stampa in questo 
luogo intendo un’ immagine di carta, di pergamena o 
di seta impressa . Uno studio di buone stampe e de’ 
migliori incisori, che vengano da buona mano e dai 
pittori famosi , bene stese sulla cela e ben incornicia- 
te sono I’ ornamento semplice e prezioso della camera 
di un religioso e d’ un quarto d’ un cavaliere in villeg- 
giatura ed anche in città . Neil’ articolo Intagliare ti 
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è detto come si fjnno i rami per fare le stafTipe . Co'* 
me'si tiri una copia , eccolo. Si fa scaldare il rame, 
acciocché l’ inchiostro composto d’ olio dr lino c di 
nero fumo possa ben sciogliersi ed empiere egualmen* 
te i solchi del medesimo . L’ inchiostro vi si stende 
sopra premendolo con {amano, indi con una pezza di 
lino si netta assai bene il rame; ( da qui dipende la bel, 
lezza d’ una stampa . ) Evvi un torchio composto di 2, 
cilindri o colonnette , una posta sull’ altra per lungo e 
suHìcientemente I’ una dall’ altra distanti . Fra queste 
2. colonne si mette una tavola piana, sulla quale si 
mettono 2. o 3. pezzi di feltro riquadrati e larghi qual- 
che dito di più deir immagine che si deve tirare . Ivi 
si srende la carta e su quella si pone il rame . Con a. 
stanghe ih croce si fa girare con forza il cilindro supe- 
riore il quale forza l’ inferiore a girare per il verso con- 
trario . Il rame forzato da’ 2. cilindri passa a mala pc» 
oa frammezzo di essi c a tutto potere compresso , la- 
scia nella sottoposta carta le tracce dell’ inchiostro che , 
ascondeva ne’ cavi . Le stampe di legno t’ imprimono 
sotto il torchio ordinario della stampa de’ caratteri . 

Inchiostro da stampatori , Prendete una libra di ver- 
nice liquida ordinaria, che si facon sandraca ed olio 
di lino ; aggiungetevi un* oncia di negro fumo , e con 
sufEciente quantità d’ olio di noce fate l'inchiostro con* 
sistente, fàcendo bollire il tutto a piccioi fa co: 
all’ estate alquanto più lungo tempo che ali’ inverno, 
perché nell’ estate deve 1’ inchiostro essere alquanto 
più denso , acciò resista al calore che lo dtscioglte . 

Se volete copiare esattamente una stampa, si attac- 
ca senza guastarla ad altra carta sottile ed esattamente 
si contorna mcrcccché tutta la stampa trasparisce . Ov- 
vero si unge con olio ben chiaro una carta ed asciugan- 
dola bene si pone sulla stampa , c trasparirà sulla carta 
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unta > di modo che potrete con alquanto d’inchiostro 
me colato col fiele di bue cavarne i contorni . V. Di- 
segnare . 

Come sì copi in un attimo esattamente una stampa . 
Ungete con sapone bianco la carta ove volete innprime- 
re la stampa e posatela bene stesa sulla stampa stessa . 
Fatele passare una sull’altra fra due feltri al torchio 
dello starnpatorc in rame. Il sapone ammollirà 1’ in» 
chiostro della stampa 9 sicché ne possa lasciare una par» 
te sulla parte unta i 

^cciò una stampa abbia il fondo (T oro . Componete 
una vernice con trementina d: Venezia c spirito di vi- 
no 9 stemperate il tutto in un bicchiere ben netto , la 
trementina abbia la consistenza di latte. Se è troppo 
densa s’aggiunga acquavite, se troppo è rara s’ag. 
giunga delia trementina. Se con questa vernice voi ne 
bagnerete la stampa da una parte e dall’altra, ella di- 
verrà trasparentissima . Avendola lasciata seccare voi 
applicherete delle foglie d' oro sul rovescio , calcando- 
vele con un cartone e sarà fatto . Munite la stampa per 
di dietro con un cartone acciò non si guasti piegando. 
si . V. Dipingere , Intagliare ec. 

Metodo per nettare le stampe . Le stampe sono sog- 
gette a divenir col tempo rosse o gialle . Il color gial- 
lo dipende dall’ esser impresse a olio non abbastanza 
bruciato, il quale allora cola a traverso l’ incisione e 
ingiallisce la carta. La rossezza poi dipende dall* es- 
sere stato esposto all’impressione dell’aria. 11 meto- 
do , che noi indichiamo , fa sparire questi due difetti , 
cd è eseguibile ne* mesi di giugno, luglio e agosto. 
Si drizza una tavola al sole , sene muniscono i 2 . lati 
con chiodetti , a’ quali si attaccano dei fili che passano 
sulla superfìcie della tavola : si copre di carta , e sul. 
li cariasi pongon le stampe che si voglion nettare: 

con 
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con questa disposizione esse sono rattenute dai fili , 
che sono passati a traverso , di modo che il vento non 
possa portarle via . Ciò fatto vi si versa sopra dell* 
acqua bollente» spandendola egualmente su tutta la 
superficie e a misura che alcune parti si vanno dissec- 
cando > si fa con una spugna passare su tali siti l’ acqua 
che è ancora nei cavi delle stampe . Dopo avere versa- 
to acqua bollente o 4. volte sulle stampe si vede il 
color giallo o rosso stendersi sulla carta; masi vedrà 
in seguito sparire . (Quando le stampe hanno subita 
questa operazione» si mettono in un vaso di legno » 
li versa acqua bollente e si copre il' vaso con panno , 

0 tela . A capo di o 6 . ore la ruggine » che era ade. 
rente alle stampe » si distacca e si scioglie nell’ acquj ; 
si badi prima di versare quest’ ultima acqua di mettere 
sulle stampe un foglio o a. di carta grossa affinché non 
restino squarciate le stampe . Si ritirano queste dall’ 
acqua c si sospendono su corde per asciugarle al so- 
le. Quando saranno mezzo secche si stendono con de- 

1 icatezza fra 2. cartoni » sui quali si mette qualche pe- 
so » dove finiscono di asciugarsi senza contrarre piega, 
ture. Se la stampa non viene pulita con una sola ope- 
razione » si reiteri la medesima » finché abbia prodor. 
to r effetto . In generale non bisogna volgere agli ar- 
dori del sole la facciata incisa » che potrebbe venirne 
alterata. Chi sa, che non si ottenesse lo stesso effet- 
to , esponendo le stampe all’Impressione alternativa 
della rugiada e del sole . Vedi all’ articolo Libro un 
metodo di nettarli applicabile alle stampe . 

Levare alle stampe le macchie d'inchiostro . Si ponga 
la stampa in qo piatto di terra o di maiolica , si versi 
sulla macchia un poco d’ acqua forte» e nel medesimo 
istante vi si versi sopra dell’ acqua fresca per temperare 
r acqua force ; si lasci 5. o é. minuti sulla stanìpa e si 

as- 


Digitized by Googl! 


STA . 

assorbisca poi il liquore con una pezza fina: quindi si 
stringa la stampa fra a. fogli di carta caricati d’ un peso» 
dove finirà d’asciugarsi . Questa operazione si rinnova 
ogni 3. ore se è necessario finché la macchia sia sparita. 

Levare alle stampe le macchie grasse e oleose . Papil- 
lon nel suo trattato pratico deh’ incisione in legno inse- 
gna questo secreto , raccomandato dai vecchi secretisti 
c trascurato a’nostri tempi . Esso consiste a calcinare.^ 
ossa di castrato e ridotte in polvere stropicciarne da 
ambi i lati il sito macchiato < si mette poscia la stampa 
tra a. fogli di carta netti e si lascia qualche ora allo 
strettoio . Quando si cava da quello • la macchia lè d’or- 
dinario sparita» e se ve ne.rimane alcun vestigio , si 
ripete l’operazione . Ma si avverta » che questa polvere 
scancella i caratteri stampati quando si lascia la stampa 
troppo tempo sotto al pressoio. Papillon aggiunge, 
che ha cavato macchie di olio e di grasso alla carta» 
lasciandola immersa nella droga » con cui gl’ incisori 
in legno lavano le loro tavole; c mettendola in seguito 
celi' acqua netta » questa droga leva perfettamente le 
macchie» ma distrugge l’ impressione stessa per poco 
che la carta vi resti lungo tempo . Le macchie d’inchio- 
stro sopra la carta si levano ordinariamente assai bene 
coll’acqua forte dilungata: ma qualche volta que- 
sto acido è inefficace • Allora bisogna ricorrere all’ aci- 
do marino o all’ acido tartaroso » a cui nissuna macchia 
d’ inchiostro resiste . Si bagna la macchia con esso aci- 
do dilungato con acqua: il ferro macchiante resta di- 
sciolto : allora s’immerga la carta nell’ acqua » oppure 
vi si versi sopra 1’ acqua stessa in modo che possa facil- 
mente scolare . L’acido tartaroso è preferibile all’ aci- 
do marino, il quale esige maggiore delicatezza nell’ado- 
pcrarlo , per non danneggiare la carta . Per ciò che ri- 
guarda r ingiallimento operato dal tempo sopra le 
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stampe e i libri , il Chaptal ha trovato che F! migliore 
e più pronto rimedio ci v'cn somministrato dall’ acido 
marino ossigenato, o come prima chiamavasi dedogisti- 
cato.Le macchie oleose si cavano dalla carta , coprendo 
la macchia di terra sottilissima , e sotto di essa metten* 
do un foglio colla stessa terra assorbente, e un altro 
foglio di sopra alla macchia caricato di un peso. Ripe- 
tendo PopcrazioRe 2. o 3. volte e inaiando la macchia 
di etere o di spirito canforato , la macchia ti distrugge 
intieramente . Il metodo migliore d’ogni altro secondo 
il Giobert consiste nel far uso di una leggera dissolu- 
zione di alcali caustico, il quale quando venga adope- 
ratodamani esperte non altera punto la carta . Vedi 
Macchia . 

Modo di colorire le stampe senza avere nissuna prati» 
ca di disegno 0 di pittura . Si preferiscono per qnesta^ 
operazione le stampe in materia nera , 0 come noi di- 
ciamo a sfumo. Si bagna con una spugna la scampa per 
distenderla con uguaglianza sopra una tavola , e men- 
tre è ancora umida si applica a un telalo , incollandone 
gli orli sopra di questo : asciutta che sìa la stampa sark 
distesa come la pelle d’ un tamburo. Ciò fatto , sulle 
2. faccie della stampa si applica una vernice che la ren- 
da trasparente e chiara • e posta contro il lume sì vanno 
dando ì colori sul rovescio della stampa , coll’ avver- 
tenza di non darne mai uno che non sia asciutto il pre- 
cedente. Il telare o quadro che tiene la stampa , s’in- 
troduce poi in un altro quadro munito della sua tela che 
si adatti alla stampa stessa. Con metodo consimile si 
colorisce una stampa posta sopra vetro . Si scieglic una 
stampa a sfumo , e di quelle di Germania se si può , si 
taglia la carta che sopravvanza all’ incisione e s’ immer- 
ge la stampa nell’ acqua tepida : si scalda a poco a poco 
una lastra di vetro di Boemia grande come la stampa i 
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e se le una mano di terebentina di Venezia » tenen* 
dola sempre esposta al fuoco . Ritirata la stampa ed 
asciugatala fra 2 . fogli o fra 2 . pezze di lino , sì applica 
sulla faccia verniciata del vetro il più esattamente che 
si può ; e se si scorgesse qualche bolla d’aria fra il ve- 
tro e la stampa» bisognerebbe farla sortire punzecchian. 
do la carta» e poi comprimendola. Attaccata così la 
stampa al vetro » si bagnerà il dito nell’acqua ; e strop. 
picciando leggermente la carta , si leverà via a poco a 
poco sinché non vi resti che la stampa e la poca carta 
che è stata imbevuta di terebentina: nel che vi vuole \ 

somma delicatezza per non portarne via troppo . Tutto 
ciò eseguito » si avranno preparati diversi colori stem- 
perati a olio , e se ne applicherà una mano su ciascuna 
parte della stampa che abbia rapporto a ciascuno de’ co- 
lori che convengano i e per distinguere meglio tutti i 
siti da colorare» si poserà il vetro su un cavalletto in. 
contro al lume» osservando di tanto in tanto l’.clfetto 
dei colori applicati successivamente nel rovescio della 
stampa . Quand’ essa sarà dipinta » si poserà coricata 
sulla tavola , aflinchè il colore non possa colare al lun- 
go della medesima . Si lascerà ben asciugare » e poi si 
collocherà nella sua cornice coperta di dietro da un car- 
tone applicatovi in modo che non vi si possa insinuare 
la polvere . I colori » che si adoprano pef^ queste opera, 
zioni SODO i seguenti: il carmino e il cinabro misto eoa 
bianco per i panneggiamenti color di rosa ; il carmino 
puro e il cinabro per il rosso; il faragello e Io stilo di 
Troyes pel giallo: l’azzurro di Prussia e il bianco di 
piombo per l’azzurro chiaro » il quale si rende più cari- 
co sminuendo la dose del bianco ; il giallo e I’ azzurro 
per ogni sorta di verde ; le terre per i colori terrestri . 

Le carnagioni si fanno col cinabro e il bianco, e in al- 
cune parti si aggiunge un poco di azzurro. In generale 
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bisogna astenersi dal caricare i colori , perchè Tombra 
dell’ incisione è già da sé bastante a farli comparire cu. 
pi. Se in vece di metter la stampa in colore si voleste 
hr comparire come impressa in metallo , basterebbe 
coprirla con una foglia d’oro y d’argento , o di metallo 
battuto: c se vuoisi nascondere l’artifìcio si dà una ma- 
no di colla o di chiara d’uovo sol rovescio della stampa) 
c si copre con qualche polvere adattata. 

Stampella . V. Gruccia . 

Stampo . V. Forma . 

Stancacavallo . V. Graziola . 

Stanga^ Bagiolo . Legno ordinariamente rotondo e 
lungo , il quale serve per portare pesi , attaccandoli ad 
una cima ed all’altra del bastone . 1 contadini quando 
portano il vitto ai lavoratori nella campagna del Milane- 
se si servono del bagiolo, cui equilibrando col tirarlo 
più avanti o più indietro sulla spalla» il peso ineguale 
che si porta meno incomoda il portatore. Quei che_> 
vendono il latte per la città appendono i secchi ad un 
bagiolo ) che tengono in bilico sopra d’una spalla . Co* 
cì in Roma i facchini portano colla stanga certi regali» 
e gli spurtaroli le ceste col pane . 

Stanze. V. Cammino y Sjifreicare . 

Starna» W.Temice. 

Starnazzare. Star in terra: propriamente detto dcL 
la starna » gettandosi come anche le galline la terra ad- 
dosso. Cosi starnazzare leali significa dibatterle. 

State - V. Stagione , Fstate . 

Statue. Si fanno queste di marmo e di legno» e di 
terra cotta» di metallo, di bronzo » di cartapesta cc. 
Come le statue si facciano è affare di scoltura . Varie.» 
paste per fonderle , W. Cesso y Getto y Marmo. 

Stecca. Quel ferro che si mette nel manico della 
v«nga » sul quale il contadino posa il piede ed aggrava 
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essa vanga per profondarla ben oel terreno . Altrimenti 
detta vangile. Per risparmio di ferro ad alcune vanghe 
si fa un ribattimento alla parte diritta della palettas sul 
quale il contadino appoggia il piede . 

Succadentì , Curadenti , Stuzzicadenti . E’ un fu- 
scello artefatto , liscio e lunghetto t acuto da entrambe 
le parti o almeno da una pane sola ; essendo 1’ altra.^ 
piatta a foggia di paletta . Gli stuzzicadenti di metallo 
sono per lo più dannosi a’denti , logorando ad essi una 
certa vernice che li ricopre . L’oro è il meno dannoso . 
Li sceccadenti di canna non possono essere cosi levigati* 
che la canna in qualche parte non si sfìii , e corrasi ri- 
schio di guastare le gengive . Si fanno dunque di legno 
dolce * quale è la fusaggine , il lentisco e simili . Poca 
pratica basta per farsi maestro in tal arte . Un coltello 
ed un riparo alla mano * acciò non incallisca , sono tut- 
ti gli strumenti co’ quali si lavorano li steccadenti . Un 
fascio di legna ed una scatola per riporvi li stecchi sono 
tutto il capitale per quest’ arte * colla quale alcuni vi- 
vono tutto r anno . I contadini disoccupati d’ inverno 
nelle stalle mentre le donne Alano e non potrebbono 
fare delli steccadenti Quando non si vendessero che 
un soldo al cento , (che si vendono assai di più) non 
potrebbonsene fare un3. o^^oo. per sera? Sarebbero 
pure 3.04. soldi che non nuocerebbono punto e fareb- 
bono fruttare quelle ore oziose. Che? guadagna forse 
di più una povera donna , che si logora le dita in filare 
tutta (a sera ? Contadinotti infingardi , ecco perchè non 
v'arricchite . Ciò che dico in proposito delli stecchi di- 
telo in proposito di cento piccoli artifici che non ri- 
chiedono capitale. Rimirate e prendete esempio da* 
co.Ttadini tedeschi . Tante galanterie , figurine, orga- 
netti , sono tutti lavori delle lunghe notti di Germa- 
nia . Un contadino facendo de’ lavori di paglia vantag- 
giò oinlto bene le sue faccende . E 2 Stec, 
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Steecade eitrìna , V. Amaranto . 

Steccato . Chiusura fatta per gli animali con palanche 
o passoni intorno ai campi , ai prati ed altri luoghi . 

Steccone f oTalancat lat. I\idica . Palo diviso in 2. 
parti per lungo . V.Talanca , 

Stella cadente . V. Fuoco fatuo . 

Stella cometa. V. Cometa . 

Stellione i Stellio y ir.Stellion. Specie di lucer, 
tola che trovasi in alcuni luoghi d'Italia» riscontrando, 
sene bene spesso in Roma» in Toscana e nel Genovesa* 
to nelle case e ne' buchi sotto terra . Gl’ Italiani lo 
chiamano stellione» o tarantola. I Genovesi lo cbia* 
mano scorpione » e danno il nome di tarantola allo scor* 
pione vero. Sì fatta lucertola va a caccia di ragni » ha 
sui dorso alcune macchie scintillanti a guisa di stella » 
d’onde è provenuto il nome di stellione. Nel verno 
s*annida nelle case » negli angoli delle finestre e delle 
porte . Coloro che fanno la caccia dell! stellioni » aven. 
do osservato il buco ove si ritirano quando viene la pri- 
mavera» mettono al dinanzi dei medesimo certe trappo- 
le di canna per prenderle e per averne la pelle » la quale 
si passa per buona pel mal caduco. Gli stellioni muta- 
no la pelle come i serpenti . Vi sono delli stellioni d’ac. 
qua» e credo che questi siano le supposte salamandre 
che resistono al fuoco . 

Stelo . Gambo de’ fiori e dell’ erbe . V. Gambo . 

Stemperare . Far divenir quasi liquido che che sia » 
disfacendolo con liquore. Si dice più particolarmente 
dei colori per dipingere . 

Stemperare all' acqua i colori pesanti . Colori pesarti 
sono il bianco di piombo , il cinabro, le lacche, lc_> 
ceneri azzurre » iosm.ilto, e in genere i colori mine- 
rali . Fate fondere nell’ acqua chiara della gomma arabi- 
ca ben bianca ridotta in polvere in tale quantità che ne 
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risulti un liquore viscoso, e che faccia la fila come Tolio 
d’ulivo . Mettete il colore polverizzato entro una con- 
chiglia 0 vasetto e bagnatelo coll’ acqua gommata , ri- 
mescolate con un pennello sino a che siasi formata una 
pasta alquanto liquida . Per renderla più scorrevole ag. 
giungete un poco d’acqua pura . Il peso di questi colo, 
rifa che facilmente cadano al fondo del vaso ; quindi è 
che il pittore deve ogni volta che vi bagna il penneL 
lo, coi medesimo rimestare il miscuglio. Quando si 
scorge , che si è un po disseccato e ispessito si aggiuo. 
ge acqua pura. 

Stemperare i colori legiferi . Questi sono in generale 
estratti dal regno vegetabile. Essi si stendono con un 
poco d’ acqua pura o gommata leggermente . Prima di 
adoprare il colore si prova col pennello su un foglio di 
carta bianca specialmente quando si lavora a miniare. 
V. Colore , Miniatura , Pittura . 

Stendardo . V. Tapilionaceo . 

Stenderello . V. Matterello • 

Sterco . V, Letame . 

Sterco umano . Questo escremento entra fra gli in- 
grassi che possono darsi al terreno , e si chiama ingras- 
so per eccellenza , perchè produce i più maravigliosi 
effetti ; ma è anche il più detestabile se non è convene- 
volmente Impiegato. Fresco brucia c corrode : uscendo 
dalle latrine è anche più dannoso ; solo e senza mrsco- 
lanzaè nel primo anno il distruttore della vegetazione ; 
se non distrugge le piante che ingrassa , loro comuni- 
ca un odore c un sapore detestabile , Federico Hoffmaa 
riferisce, che della birra fatta con orzo prodotto io un 
campo stabbiato con questo ingrasso , ne aveva con- 
servato l’odore e ne era disgustosissimo il sapore .Nel 
secondo anno dopo tale ingrasso i raccolti non ne parte- 
cipano più i caccivi effetti , per evitare i quali il Kozier 
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propone di lasciar esposte all’ aria per 2. ed anche 3. an- 
ni le materie cavate dalle latrine . Non si rischia nulla 
a lasciar invecchiare questo ingrasso, purché non si la- 
sci dilavar dall’ acqua . Vi sono dei (giardinieri e dei 
coltivatori , i quali lo fanno interamente seccare all’aria 
aperta • lo riducono in polvere e se ne servono come 
della colombina . Nella Toscana, in Nizza, io Lilla ed 
in altri paesi si fa molto uso di questo ingrasso in varie 
maniere e anche troppo fresco . V. Fosforo t Latrina» 
Sterilità . egualità contraria alla fecondità . Sterile 
si reputa un animale ed un terreno il quale non produce 
alcun frutto . Nella voce de’ rispettivi animali ed in 
altri articoli di questo Dizionario troverete f modi per 
rendere fecondi non meno i campi e le terre che qli ani- 
mali . V.Brufihiera , ferowdi/^i . Aggiungo solamente, 
cheevvi modo di rendere fertili anche delle terre ingra- 
te, che non hanno giammai portato frutto e che sono ri- 
belli a qualunque coltura . Vi si portano delle terre di- 
verse . Quale terra più infeconda che il sasso ? Pure i 
sassi di Genova e di Toscana sono fruttiferi a forza di 
terra portata . La mescolanza delle terre , gli ingrassi , 
il seminarvi de’ prodotti che in vece di spossare il ter. 
reno lo fecondino , l’ingrassarlo abbondantemente , il 
lavorarlo poscia con assiduità domano qualunque terre- 
no più pervicace . Queste spese però sono da lasciarsi 
a’ prencipio gran signori. Un semplice privato corre 
risico di spiantarsi in un’ impresa di tal natura • Quan. 
do uo prìncipe o gran sitznore si volesse levare questo 
capriccio , deve scegliersi un luogo di un ottim’ aria o 
dove uo bel colpo d’ occhio renda il luogo degno della 
spesa. Su questo si faccia accampare la cavalleria , la 
quale si mantenga co* foraggi presi da’ contorni . In 
questa foggia si acquista un vasto spazio di terreno che 
prima era infecondo c sterile . 

Ster~ 
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Sterpare , Si dice di qualche pianta qualunque siasi , 
la quale si cavi di terra con qualche violenzii . Non tue. 
te le piante che si sterpano sono iautili . Si sterpa un 
■albero che imputridisce » si sterpano le erbacce cattive» 
ma si sterpano ancora le buone e si cavano colle sue ra« 
dici per trapiantarle . Si sterpano le fragole » si sterpa, 
no gli sparagi . Ad alcuni alberi si toglie la terra dat 
piede » ad altri si lascia ; con alcune si usa la zappa » 
con altre si adopera una forchetta . V. Spiantare, Spian. 
latore . Nello spiantare d* un bosco io qualche paese è 
vietato di togliere i ceppi o ciocchi , e ciò per osante* 
nimento del bosco medesimo e per provvisione di le- 
gna . Considerando però in qual debole legna possa ri- 
' cavarsi da’ vecchi ceppi e per lo piò fradici» abili più to- 
sto a corrompere il terreno che a fecondarlo ; c l’avere 
notato che i boschi cosi tagliati delle volte diventano 
totalmente col tempo infruttiferi , sarei di parere che 
sterpandosi un bosco dovessersi sradicare anche i ceppi» 
e ripiantarne un altro come si è insegnato all’ articolo 
Selva.Qaesto consiglio non sarà forse accettato se non se 
da chi pensa al bene futuro della famiglia e dello Stato. 

Sterquilinio . V. Letamaio . i 

Stia , Capponiera . Gabbia grande ove si tengono i 
capponi. Questa debbe essere di legno . Se si trovas. 
se una sorta di legno ove non annidassero i pidocchi poi* 
lÌFii , sarebbe una bnana invenzione . Si tenga netrau» 
sotto la capponiera,la quale deve avere il fondo forato » 
per dove escano le immondezze . La pulizia conferisce 
moltissimo alla sasità di questi volatili . V. Cappone , 
Ingrassare . 

Stiacciata, Crescenza, De* rifagli della pasta nel 
farsi il pane o di quella pasta che cresce alla fattura de! 
pane se ne soleva fare una stiacciata che si mangiava in 
famiglia » come un premio della fatica solTerta nel fare 
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' il pane . Ma dalla servitù é passata la costumanza a’pa» 
droni, e da'rimasugli di pane semplice è passata la stiac, 
ciata a delizia . Triroa si cuoceva sotto la cenere calda» 
e perciò si chiamava focaccia , ora si cuoce nel forno. 
Per renderla distinta vi si è aggiunto qualche poco di 
finocchio , quaich’ acino d’uva , qualche frutto» un po 
di zucchero o di mele. (Quindi si fanno delle stiacciate 
che vanno alle tavole anche più colte . 

Stidione . Vocabolo toscano che significa lo spiedo ; 
onde stidionata quella quantità di roba» che si può cuo- 
cere in. una volta sullo stidione. Y. Spiedo. 

Stilo . De’ fiori in botanica » V. Tistilo , ove se n’è 
parlato a sufficienza . 

Stimate de' fiori i V. Tistilo . 

Stipa . Sterpi tagliati o legname minuto da far fuoco. 
Siepe anche fatta di varie sorte di bacchette . 

Stipare. Circondare di stipa; parimenti rimondare 
i boschi » tagliandone la stipa . 

Stìpite . Fusto o pedale dell’ albero . V. Fusto . 

Stiriasi . V. Cavallo . 

Stiva . Il manico dell’aratro. Su la Bresciana si usa- 
vano una volta » se pur non s’usano ancora degli aratri 
a 2. manichi . ^ 

Stivali . Gli stivali da cavalleria sono soggetti a gua- 
starsi per una continuazione di umidità , che altera lo 
spago con cui' sono cuciti . Si è proposto di rimedia- 
re a tale inconveniente con cucire i medesimi con fil di 
ferro o di ottone . Per conservare a questo la pieghevo- 
lezza dello spago » non si ha da far altro che ricuocerlo. 
A tale effetto si mette il filo ad arroventare al fuoco , 
dal quale si ritira per farlo gradatamente raffreddare sul- 
la cenere calda . Nell’ adoprarlo devesi solo avvertire* 
che non s’incrocicchi ; perchè si torcerebbe e si schian- 
terebbe . Di più agii stivali devesi mettere al piede una 
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suola 0 2. di più deir ordinario. Gli stivali cosi co- 
struiti possono durare 7.0 8. anni . V.T^ero» Telle, 
Scarpa , Vmìditi . 

Stotfischi Stocvtch. E’ una specie di baccalà secco 
molto in uso nella Norvegia, da dove ne va molto in 
commercio; ma in Italia non è molto gradito . Si cu- 
cina presso a poco come l’altro baccalà o merluzzo. 

Stoffe di seta . I mercanti di seta che vogliono preser- 
vare le stode di colori delicati dall’alterazione, che 
possono cagionar loro i vapori che esalano dalla latrine 
che si vuotano , usano di stendervi davanti una tovaglia 
intrisa d’aceto . 

Stoppa i ht.Stupai fr. Etoupe . Materia che nel per. 
tinare lino o canape si trae da essi dopo il capecchio . 
Questa è la parte atta a filarsi più grossolana , e che fì- 
Jata s’impiega ne’ lavori più grossi e più triviali , qua- 
li sono i grembiali di cucina ec. Si cava una stoppa più 
dilicata , che chiamasi stoppina e stoppetta , la quale 
sottilmente filata fa de’ pannrcelli di buona comparsa . 
Negli arsenali di mare dove si fanno le corde , sopra- 
vanzano tante stoppe che per isbarazzarsene si servono 
del fuoco o le sotterrano per letame . V. Canape . 

Stoppaccio . V. Capecchio . 

Stoppia i ht. Stipula, fr, Etoulé^, Chaume , Quella 
parte di paglia che resta sui campo tagliati i grani. Ta. 
lora stoppie si chiama il campo stesso ripieno di stop» 
pie. Fralle stoppie escono delle erbe , le quali taglia- 
te colle stoppie medesime fanno un mediocre foraggio 
per i buoi . Alcuni consigliano i pastori di condurre i 
loro greggi nelle stoppie immediatamente dopo la rac- 
colta , per proiittar delle spighe cadute dalle mani der 
mietitori; ma bisogna guardarsi dal seguitare questo 
precetto, perchè è provato che questo nutrimento il 
quale ingrassa troppo immediatamente le pecore, al- 
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tcra ed indebolisce in breve tempo il loro tempera- 
mento. Sarà utilissimo invece mandarvi i piccoli por- 
celli nati di 2.0 j. mess ai quali è quasi necessario non 
che utile questo nutrimento . V, Letame » Mieterei 
steppìarey SfHgolarey Sulla. 

, Stoppiarola . V. Lodala . 

Stoppino, Lucignualo, ht. Ellyehnium , fr.Meche. 
Ognuno sa che cosa sia lo stoppino o lucignuolo della 
candela , della lampada e della lucerna . Esso si fa per 
Tordinario con cotone filato , ma ha questo difetto che 
s’incurva. Alcuni per {schifare uà tale sconcio lo fanno 
con filo di lino ben imbiancato al sole ed all’acqua. 
L’esca gialla senza alcuna preparazione è ottima per far 
lucignoli alle lampadi ed è preferibile ad ogni altra so- 
stanza . Se coll’amianto farete uno stoppino , egli vi 
durerà tanto da non vederne mai la fine . Se si trovasse 
così il modo di fare un olio che non si consumasse, co- 
me si trova uno stoppino perpetuo , io forse non man- 
derei traile favole le lucerne perpetue da chi non è fi- 
losofo. V. Candela, Cera , Giunco , Lampada , Lucer- 
na , Olio , Sambuco . 

Storace, Stir ace , lat. Styrax, Styrax arbor , folio 
mali cotonei , C. Rauh. Tourn. Styrax o^cinalis , Linn. 
fr. .Alibousìer. Albero di mediocre grandezza , che in 
alcuni luoghi è grosso quanto un prugno , ma simile^ 
molto al melo cotogno tanto nella tua grandezza, co- 
me nella forma delle sue foglie e del suo tronco , che 
biancheggia anche simile al platano . I fiori hanno 
qualche somiglianza coi fiori degli aranci; e quando 
sono fuori in primavera , la pianta fa un bellissimo ef- 
fetto sì per la quantità dei fiori , che per la loro bian- 
chezza e pel soave odore che tramandano. Questa pian- 
ta cresce naturalmente nella Persia, nella Palestina, 
nella Sorta, nell’ Etiopia, nell’Arabia, in Candia e in 
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altre ìsole delPArcipelago . Se ne hanno moIn'sjime_> 
piante intorno a Roma nel territorio di Tivoli, ove si 
crede la portasse Tiropcrator Adriano per la sua villa, 
c nei monti Tusculani , ove cresce naturalmente e vi si 
riproduce dai suoi semi . Qui ama ogni sorte di terra ; 
gode più del terreno asciutto, che umido, come mo- 
stra l’esperienza , che fa la sua vita particolarmente su 
le rive delle tratte in terra asciutta. Viene naturalmen- 
te anche nelle selve della Provenza ; regge nei climi 
più freddi dcH’Italia e anche nell’ Inghilterra ; e purché 
nella calda stagione si avvezzino le giovani piante poco 
a poco all’ aria libera , avviene, dice Miller, che an- 
che in Inghilterra si trovino dopo 3. o 4. anni in po- 
litura di resistere all’aperto ai freddi ordinari dell’in- 
verno . Per aver buon esito nell’ allevar queste piante 
in paesi freddi , fa bisogno , giusta il prelodato Miller, 
di seminarle in vasi ripieni di terra leggiera , i quali 
pure devono seppellirsi in Ietti di terra mista con altre 
materie altea somministrare col loro fracidume il ne- 
cessario calore . Ciò dee praticarsi alla fine dell’estate; 
mentre collocandosi poi li vasi nella fredda stagione in 
letto moderato , fatto con la vallonia , le piante spun- 
reranno ordinariamente al cominciar della primavera • 
Ma se ritardasi fino a primavera a metterne i semi, 
succederà bene spesso che questi se nestiioo in terra..» 
per un anno intiero prima che vengano a germogliare . 
Nate che siano le piante , conviene avvezzarle gradata- 
mente a sostener l’aria libera; nel mese dì giugno si 
trasferiscono in luogo ombreggiato, avendo cura d’in- 
nafiìarle convenevolmente c tenerle nette dalle erbe. 
Ivi si (.asccranno fino alla metà di ottobre, per collo, 
carie quindi sotto alle vetriate dentro di un Ietto ordi- 
nario, dove passeranno l’inverno; osiervaodo però di 
rinnovar l’aria pi ù che sia possibile nelle giornate dot. 
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ci . AlParrivo della bella stagione , pritna che le pian- 
te si rivestano delle foglie ( le quali dimettono in au- 
tunno ) , bisogna levarle dai vasi per separarle con dili- 
genza , e riporre ciascuna pianticella in un vaso parti- 
colare da interrarsi come sopra in un Ietto moderato . 
Nel mese di giugno si espongono all’aria libera in qual- 
che buona situazione ed ivi si lasciano sino alla fine di 
ottobre, dopo il qual tempo si ripongono al coperto . 
Tutto ciò si anderSi continuando per 5. 0 4. anni , sin 
che le piante siano bastantemente forti , ed allora si le- 
veranno dai vasi per listarle nei luoghi ove debbono re- 
stare . Il Duhamel pretende , che l’ombra sia loro tal- 
mente essenziale , che per farle riuscire faccia mestiere 
di collocarle sotto ai grandi alberi; ma ciò sembra op- 
porsi alla natura delle medesime, che è di esser molto 
sensibili al freddo. Difatti il Miller trova più opportu- 
no di piantarle dietro ad un muro esposto al mezzo di 
formandone spalliere , come suol praticarsi colle piante 
fruttifere; in questo modo sarà anche più facile di con- 
servarle nei verni più rigidi, coprendole con istuoje 
o con paglia o altro simile riparo . 

Cièche rende assai pregevole quest’albero, si è li 
gomma-resina che ci somministra, conosciuta nelle spe- 
zierie sotto il nome di storace secco , a distinzione del- 
lo storace liquido . Questa , al dire di parecchi autori, 
o non iscola punto o non iscola se non in poca quantità 
dalle piante Europee. Ma Duhamel assicura d’averne 
trovato anche io molta copia sugli alberi più adulti del. 
la Provenza . Sembra però fuor di dubbio che li paesi 
più caldi debbano maggiormente influire alla distillazio. 
ue di questa sostanza ; giacché tutto lo storace dalie no-' 
stre botteghe ci viene dal Levante, e si raccoglie nella 
Palestina, nella Sorfa , nell’. Arabia, nella Cilicia ed 
in altri luoghi dell’ Asia minore . Ivi si ottiene comu- 
ne- 
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Demente col mezfo delle incisioni che fanno in certi 
tempi nei tronco e ne’ rami della pianta . Si pretende 
ancora che vi sia un certo insetto , il quale vi «i attac- 
ca , ne rode la corteccia e col ritirarsi vi lascia un fo« 
ro ) per cui ne esce Io storace in lagrime , il quale per 
quest* accidente se ne resta coperto di una materia fari- 
nosa . Il Mazeas crede che lo storace in grani distilli 
col mezzo delle incisioni in un certo sito' della campa- 
gna di Tivoli, difeso dai monti verso il settentrione . 
Ciò non è vero, perchè in nessun luogo nè di Tivoli, 
nè di Frascati , nè di altrove nella campagna romana si 
ottiene punto di storace . Il clima non è caldo abba- 
stanza a tal effetto; e alti replicati tentativi fatti nel 
territorio di Tivoli appena nelle annate più calde se ne * 
è potuta estrarre qualche gocciolina . In commercio noi 
non ne conosciamo altro che quello di Levante . 

Storace cC America , Storace lìquido . V. Liquidanhra. 

Storione, lat. ^cipenser. Sfurio, (r. Eturgeon . Pe. 
scedi mare cartilaginoso, il di cui muso è acuto, il 
ventre piatto, il dorso turchiniccio. Pesce famoso per 
il suo gusto e per essere il decoro delle tavole signori- 
li . Questo sale dall’ acqua del mare su per i -fiumi e 
particolarmente nel Po d’onde li storioni vengono da.j 
noi. Viene anche su per il Tevere a Koma . Egli è il 
più grosso pesce, che noi abbiamo ne’ nostri fiumi o 
laghi . Questo pesce è raro fra noi e nel mar di Tosca- 
na e dì Genova assai più raro a segno che i pescatori 
hanno pena a conoscerlo . Nell’ Adriatico per ragione 
del Po, che scarica in esso, sono più frequenti. Pesce 
da buon mercato è alle foci del Rodano, e mi vien ri* 
ferito che alle rive del Danubio sia pesce da popolo . 
Lo stesso si dice a Bordeaux . Si dice che per tutto il 
tempo che lo storione si ferma in mare ei non diviene 
troppo grasso , e che la sua carne non è di tutto quel 
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buon sipore che nello storione si richiede e che egli 
acquista nell* acque dolci . Finché è di una certa gran* 
dezza» si chiama porcelletta . Il latte dello storione è 
un cibo dilicatiisimo . Nella Palude meotide all’ im. 
beccatura del Don ne prendono in tanta quantità » che 
non potendosi godere freschi si salano , fannosi secca- 
re al sole e vendonsi nella Grecia, Colle uova dello 
storione si fa il caviale. Subito dopo la pesca si lava* 
no nel vino bianco , e levandone via alcuni ligamenti 
tra cui si trovano mescolate > si fanno alcun poco sec- 
care» si mettono poi in sale in un vaso forato da pic- 
coli buchi e si schiacciano colle mani . Allorché tro- 
vasi dissipata tutta l'umidità superflua, questo caviale 
'si mette ne’ barili e si spedisce in vari luoghi lontani 
dal mare. Serve in varie maniere alla tavola. Lo sto- 
rione nostrale ha certe vesciche bianche bianche» le-» 
guali si stendono lungo il dorso. Di queste si fa la 
itticcolla o colla di pesce . V. IctìocolU . Avvi un’ al- 
tra specie di storione più grande» insipido a mangiar- 
si» ma non meno fruttifero perla copia di colla che 
si trac da lui t Questo ha la pelle dolce» bianca e sen- 
za spine » nè squame » e per ispina del dorso una carti. 

, lagine forata come con una trivella di buco grande» 
vota dalla cesta fino alla coda. Se ne veggono alcuni » 
ì quali pesano dalle zoo. alle 400. libre c che han- 
no fino 22. piedi di lunghezza. Questo pesce passa 
cgn’ anno dal mare nel Danubio ove se ne prende una > 
gran quantità. 

Lo storione non si prende all’ amo, ma colle reti e 
nei luoghi stretti , come in Roma fra le arcate dei pon» 
tì. Ama moltissimo il suono della trombetta» stru- 
mento molto profittevole io questa caccia. Lo storio- 
ne grande è cosi timido» che ogni piccolo pesce lo fa_o 
fuggire . 

Sio- 
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Storntllo ^Storno, ht. Sturnus,fr, Etourneau,Sansonnet> 
Uccello notissimo. Non tutti li stornelli sono neri 
tbrizzolati > o piuticchiati di bianco . Vt ne sono di 
rossi ) di quei colle ali rosse e ve ne sono per lino de* 
bianchi . La femmina si distingue dal maschio e dal co« 
lore del dosso che è meno brillante , e dal becco che è 
totalmente oscuro ; quando quello del maschio ò 
gialliccio nella sua radice . Questi uccelli d’estate vì- 
vono ne’ boschi, prati e vigne c nc* luoghi acquatici . 
Nell’ inverno si rifugiano sulle torri, sulle case e nc’ 
buchi, che incontrano e ben sovente ne’ nidi de’ passe, 
ri . Benché li stornelli siano fra noi permanenti , all* 
autunno s’accrescono di numeco, aggiungendosi a quei 
di passaggio . Vivono di vermini, dì carne incadave- 
rita , di bacche, di uva e di semenze e liberano la cam. 
pagna d’insetti . V. Cavalittta , Partoriscono 4. o 5. 
uova , che sono leggermente tinte d’un bel verdastro 
e fabbricano il loro nido nc* buchi delle case o degli al- 
beri- Gli stornelli sono animali sociabili , che volano 
e dimorano in compagnia . Il loro volo è in qualche 
modo circolare, perchè procurano di guadagnare il 
centro dello stormo . V^anno perciò setppre alzandosi % 
abbassandosi e mescolandosi insieme. Cresta proprie, 
tà delli storni ha dato motivo ad una gustosissima cac- 
cia . Prendonsi 3- o 4. stornelli selvatici, cioè non 
addimesticati , s’attacca loro sotto la pancia un anel- 
Ictto sostenuto da una braca. All’ anello si attacca un 
un lungo e sottile filo invischiato; si va in una larga 
campagna, e quando vediate che uno stormo di stor- 
nelli vi viene incontro , allora lasciate uqo 0 2. de’ vo- 
stri stornelli . Questi corrono subito nella truppa de* 
compagni, portando seco il hlo invischiato . Questi 
aggirandosi su c giù attaccano li spornelli , che pur ei. 
si s aggirano , quei per le ali , quei per il cello , quei 
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p«r li ventre; e quando Timbarazeo è tale che più $o- 
atener non si possono veogonsi rotolando dalTalco fino 
in terra, ove si prendono. Nella campagna di Roma 
si fa gran c^cia di stornelli colle reti , e si spacciano 
molto bene mercè dei buon mercato io tempo di ven. 
demmia, nel quale sono grassi . Gli antichi facevano 
gran caso della carne di stornello ; ma con buona loro 
licenza, un proverbio moderno, che dice, lo Stornello ha 
poca carne , e cattiva, fa credere che il secoio presen- 
te non sia del parere degli antichi . Li stornelli da ni- 
do sono tollerabili . Li stornelli si nutriscono anche in 
gabbia, c addimesticati si tengono per le camere . Es* 
si le tengono nette dalle pulci e si avvezzano anche a 
dire qualche parola con molta maraviglia degli ascol- 
tanti . 

Stoviglie , 0 Stovìgli . Sono tutti que’ vasi di terra i 
quali servono all’ uso della cucina, come pentole, ghiot- 
te conche cc. V. Faso da cucina . 

Stracci coloriti , Stracci di Levante , Tezze di Levan- 
te . Sono stracci di mussolino più c meno fìni, coloriti 
nel fernambuco, i quali poi alquanto inumiditi anche 
colla saliva servono alle donne per arrossirsi il viso . 
Ne fanno uso anche i miniatori per escrarne il colore . 

Si fanno io Levante c nel regno di Napoli . 

Straccio . V. Cencio . 

Strada, ht.yia, fr. Cbemin , J\ue , Spazio di ter- 
reno destinato dal pubblico per andare da luogo a luo- 
go, o sia una lingua di terreno che si lascia incolta per | 
andare da un luogo all' altro . Le strade romane sono 
ancora in alcun luogo intatte e praticabili dopo due mi- 
la anni . Non deve però questo far maraviglia alcuna a 
chi consideri che le strade romane quanto alla fattura 
con hanno che fare colle nostre. Esse avevano di fon- 
do io. o 12. piedi ; e perciò dir si potevano piuttosto 
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moli che strade . Erano queste composte di vari strati 
di sassi, di ghiaia, di cocci, di mattoni , di pietre 
tagliate, tutte ben mazzapicchiare e collegate con buo« 
na e soda calcina ; talché il P. Mencstrier nella sua de. 
scrizione del Lioneie osserva , che in alcuni luoghi ha 
trovati mucchi o gruppi di selci assodati con calcina > 
che arrivavano alla profondità di io. o la. piedi, e for- 
mavano una massa tanto dura e salda quanto il marmo 
stesso. Nella via ^ppia e in avanzi di altre intorno a 
Roana non sono rari questi massi, i quali resistono non 
solo ed hanno resistito per tanti secoli all’ andirivieni 
de’ cocchi e de’ carri , ma al peso del cannone , e re- 
sistono ancor adesso all’ urto de’ ferri al pari del mar- 
mo . Roma si piccava in materia di strade , e sua pria, 
cipa! cura è stata di farne tante che bastassero per man- 
dare dalla capitale del mondo le truppe o in difesa del- 
le sue provincie od io aiuto degli alleaci. Strade cosi 
fatte non costavano una sì enorme spesa alla Kepublica, 
-come taluno può immaginarsi ; Tutti i carri che pas- 
savano dalla strada che si doveva riattare , erano obbit. 
gati a portare per sopraccarico una piccola dose di 
p’ctre e depositarle nel luogo assegnato da’ sovrintcn- 
dcorl della fabbrica . Chi aveva un terreno ghiaioso sa- 
peva ove smaltire t suoi sassi . Le truppe acciò non ri- 
manessero oziose, allora che erano accampate s’ im- 
piegavano in fare la strada , gli acquidottt , i ponti e 
quelle fabbriche che fanno ancora la nostra meraviglia . 
Le legioni di Antonio accampate fuori di Lione fecero 
le famose strade del Lioneseed il famoso acquidotto 
che da moire leghe da lungi portava le acque nel campo 
' romano . Dodici mila o 20. mila braccia fanno del 
^ gran lavoro . Il soldato si applica più volentieri ad un 
discreto lavoro che Io tien vegeto e sano e gli apporta 
® qualche emolumento , che all’-ozio di una fortezza ove 
*'■ Diz.ec.ru.t.XXI. F inar- 
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marcisce di floja . Io non fo progetti , ma rapporto l’e. 

sccuaionc de’ progetti romani. V.tAlbero. 

Stralciare. Lcvite tralci alle viti . V. Fite, Sfogliare. 

Strame . Ogni erha secca che o si dia in cibo a’ be- 
stiami o serva pcf fare loro il letto . V. Foraggio , 

Stramoggiare . Quando la ricolta sovrabbonda allora 
dicesi stramogciarc . Voglia il ciclo, che questo vo- 
cabolo venga molto in uso ^ 

Stramonio i Datura, Stramonium fructu spinoso , ro- 
tundo , fiore albo simplici » Tourn. Datura stramonium, 
Linn. fr. Potwtwe épineilse ^ Herbe aux sorciers , Stra~ 
moine. Pianta annua originaria delle due Indie t ma 
naturalizzata nei nostri climi oVc cresce talvolta senza 
cultura nei terreni grassi delle campagne c nei boschi 
vicini alle abitazioni . Si coltiva comunemente nei giar- 
dini dei curiosi ove cresce sovra 1’ altezza d’ un uo- 
mo , c vi fa una bella comparsa per le sue gran foglie 
e i suoi fiori a campana . Questi nella comune sono 
bianchi , in quella del Perù sono violacei . Nella egi- 
ziaca sono di color bianco c glalligno , doppio e talvol- 
ta triplo, che odora di giglio. Il P. Arena dà pure 
r egiziaca di fior triplo colorito di porpora esterior- 
mente e biancheggiante al didentro. Si semina questa 
pianta nel marzo in buona terra? ed arrivate le piatite 
air altezza di dita, si trapiantano larghe ed in sito 
ove abbiano f appoggio d’ una spalliera , perchè sono 
dì troppa elevatura c di foglie grandi . Si adacquano 
frcqUcntemcnTc, fiofiscooo dall’ agosto fino all’oifobrc, 
quando maturano il seme, il quale è facilca disper- 
dersi in terra; e bisogua coglierne le noci subito che 
cominciano da sè a spaccarsi . Di queste si fanno deiJc 
pillole con della farina e formaggio, che sono eccel- 
lenti per far perire i sorci da’ quali sono maagiate . V; 
T^oce ‘vomica. Sì le noci che le foglie sono fetide e 
nocive . StTan- 
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StrangogUonì . V. Vwola : 

Strascino . Erpicacojo ec. Io agricoltura signitica 
quella graticcia di vinchi che si chiama anche lo spia» 
natore e che vieo tirato alia coda di un cavallo solo . 

Strascino in economia è una sorta di vettura senza 
ruote > che si tira strascinandola per terra . 

Strascino presso i cacciatori è una gran rete che ti 
strascina per la campagna > per prendere della caccia 
minuta > come allodole, pernici, quaglie e simili. 
V. Ternkct faglia t Z'ccellare , sez. i. 

Strato . C04I chiamansi dal nome del loro invento- 
re i diamanti artefatti . V. "Pietre preziose artificiali . 

Streghe V. Circolo magico , Civetta . 

Stregbia, S/rig/w . Strumento di ferro dentato, col 
quale si stropicciano i cavalli.Si dice per proverbio, che 
la streghia tant* ingrassa il cavallo quanto la biada. V. 
Cavallo . 

Strettolo, V. Sporta t Torchio. 

Strettore . V. Brandello . ' 

Strìglia . V. Streghia . 

Strillozzo . V. Zigolo . 

S tr omenti , Strumenti , Istrumenti . Nome collct- 
tivo degli arnesi, che servono agli artefici, all’agri- 
coltura ec. La bontà di questi serve molto a riuscire 
nei lavori, e alla verte ben intesa economia dei me. 
desimi , che più durano e meglio servono , nè si per- 
de tanto tempo e tanti pensieri per aggiustarli o tro* 
varne altri . V. Falce, Ferro , Tempera ec. 

Strutto . Estratto della sogna 0 grasso di porcello 
purgato e liquefatto e conservato per uso di casa . Lo 
strutto è la base e 1’ anima d’ infinità di vivande e del. 
le pomate. Per conservare lo strutto che servir deve 
in cucina si mescola con della droga che ne impedisce 
la corruzione e si custodisce in un luogo fresco . Per 
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conservare quello strutto che servir deve per le mante- 
che, ed acciò le manteche stesse si conservino , allora 
quando il grasso si strugge vi si mescola dell’ agrestata 
o sia sugo d’agresto; e quando il grasso comincia a 
bollire vi s’ aggiunge altr’ agrestata. Que’ pezzetti di 
carne che restano nella colatura dello strutto servono 
ad ingrassare le crescenze o stiacciate , molto io uso 
nella Provenza sotto nome di Tizzalardaire , o Tìzza~ 
Jardena . 

Modo di fare lo strutto . Prendete della buona panna 
ossia sogna di maiale fresca e bianca ,, spandetela all* 
aria per qualche ora , poi tagliatela in pezzi riquadra* 
ti, levatele la pelle ed i nervi, e colle mani a for« 
za di braccia maneggiatela sopra una tavola pulita po- 
co per volta , in guisa che se ne formi una pasta . Po- 
netela poscia in un caldaio sopra il fuoco, movendo 
spesso con una cucchiaia rii legno , fatela spuntare a 
bollire; ed allorché averà consumato tutta la spuma, 
passatela per un panno pulito in un vaso di terra senza 
torcere. Questo si appella il primo . Rimettete gli 
sfrizzoli nel caldaio sopra il fuoco, continuatea muo- 
vere con la cucchiaia ; e quando vedete che avranno 
dato sufficiente strutto , passate come sopra in un altro 
vaso , ma senza torcere il panno . Questo si chiama il 
secondo . Finalmente riaiettete gli sfrizzoli nel caldaio 
sopra il fuoco , aggiungetevi le pelli ed i nervi alquan- 
to tritati, fate rosolare di un color d’oro movendo 
sempre colla cucchiaia , avendo attenzione che non 
brucino; quando saranno arrivati al suo punto , passa- 
te come sopra e torcete fortemente il panno acciò n* e- 
sca tutto io strutto . Questo si nomina torcitura , ed 
è più bianco e consistente di quello che si vende ordi- 
nariamente nelle pizzicarie Il primo è di un vero co- 
lore di latte e molto sodo . Il secondo poco varia dal 
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primo . il terzo che diurnali torcitura i alquanto ce- 
nerognolo , ma ottimo . Queste qualità di strutto 
si conservano per a.o 3. anni , ed anche p'ù in vasi di 
terra verniciati e tenuti in luogo fresco ed asciutto.Co* 
Illunemente si mette io vesciche le quali pure devono 
custodirsi allo stesso modo . V. Gtaìso , Lauro . 

Struzzo , lat. Struthio » fr. Eunuche . Uccello d’A- 
frica t il più grosso fra gli uccelli conosciuti . Il casso* 
rax è più lungo 9 ma è meno grosso. Non importa 
darne qui la descrizione » scriverne la sua storia . 
La stviria non serve ad un economo , contentiamoci di 
scrivere gli utili che abbiamo dallo struzzo. Le uova 
dello struzzo sono talmente consistenti > che possono 
servire per far tazze e vasi . Gli speziali ed i droghieri 
le appendono per ornamento delle loro officine. Le 
piume servono ad ornare i cappelli e la moda ne ha ca- 
ricata la testa delle donne . I cimieri da teatro lussu- 
reggiano a piume di struzzo . La peluria che copre la 
testa ed il corpo dello struzzo entra nella fabbrica de* 
cappelli . Cosi fannosi a Caudebec . La peluria più 
grossa si fila per farne i drappi neri li più fìni . Acciò 
le penne siano buone bisogna che T uccello le abbia 
mutate e che siano ben secche. Umide non servirebbe. 
IO punto. La carne dello struzzo è indigesta ; non 
per tante alcuni popoli la mangiano . Le uova sono del 
sapore di quelle d' oca . Eliogabalo quel pazzo mostro 
di prodigalità un giorno si f ece apprestare i capi di 
6oq. struzzi per mangiarne le cervella . 

- Stucco . Lo stucco si preparava altre volte con una 
parte di calcina smorzata con acqua e 3. di polvere di 
marmo , che si mischiava con chiara d' uova e acqua ; 
ma questo stucco s' induriva si presto , che non dava 
tempo d’ impiegarlo . Si diede dunque la preferenza a 
quest’ altro metodo : si nncscola una parte di calcina 
. F 3 <pcD- 
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spenta con 3. di polvere di marmo , che s’ impasta e si 
mescola con olio di linosa . Quando si ha ben dimena- 
to il miscuglio , si vede gonfiarsi di giorno io giorno : 
r acqoa che è nella calcina , svapora e si rimette nuo- 
vo olio affinchè non si dissecchi troppo . I lavori fatti 
con questa composizione riescono di grande solidità . 
Gli antichi, secondo Palladio, prendevano calcina 
estinta da lungo tempo . Si ripassa sovente la cazzuo- 
la sul primo strato ; quando comincia a seccarsi , se 
se mette un secondo e poi un terzo ; si arricciano con 
polvere di marmo grossetta impastata in modo che non 
si attacchi più all’ istrumento con cui si dimena. Quan. 
do questa polvere comincia a seccarsi , se ne mettc_» 
un’ altra di polvere più fina e si polisce poi il tutto . Si 
può fare lo stucco anche col gesso puro ossia scagliuo* 
la , come si disse a questo articolo . Si possono con 
quel metodo intonacare i' muri imitando i più bei mar- 
mi e farne colonne e sale intere ; ma bisogna esser dis- 
posto a spendere volentieri , poiché è certo che co* 
stan molto questi lavori a motivo del gran tempo che 
vi vuole a lustrarli . Si badi bene a non lasciarvi cader 
sopra dell’acqua quando sono lustrati; attesoché ne 
rimangono macchiati in modo che è difficile a ripolir- 
li . I nostri stuccatori usano un metodo più spedito, 
c che non lascia di avere una competente solidità . Fan- 
no il grosso del lavoro con gesso comune , c sopra vi 
danno per una linea o 2. di stucco composto di calcina 
estinta, di quella che diciamo bianchetto , e 1. parti 
più o meno di polvere di marmo . Se vogliono poi imi- 
tare il marmo, vi danno colori col pennello come nel.' 
la pittura ordinaria , e a capo di molti mesi lo lustra- 
no con pezza di lana. V, Gesso » Getto , Malta , Mar- 
mo > Mastice . 

Stufa . Camera o luogo ben chiuso o riscaldato al 
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sole o dal fuoco o per riparare gli uomini e gli anima- 
li dal freddo 0 per disseccare , scagionare grani , vive- 
ri cc. eperalcri usi. "V. Filugello . Antichissime sono 
le stufe, come già in Roma, inGermania e ininghilterra, 
ove nel tempo de' freddi più intensi e più lunghi si ri- 
parano gli abitanti per tenersi un po tepidi . Di queste 
parleremo più a basso , come della stufa per i giardini. 
Cominciamo dalla stufa de’grani.invenzione più nuova, 
più necessaria e più utile. V. Grano . L’arte di conser- 
vare le biade,più interessante per tutti li coltivatori, fa 
un oggetto de' più importanti per tutti i paesi che sof- 
frono coltivazione de’ grani . La politica de’ Ginevrini 
industriosi ha nello stretto suo territorio saputo tro- 
var da questo ramo di commercio una rendita conside- > 
rabile . Si è messo successivamente tutto io opera , sia 
per impedire le biade che non germoglino nello scal- 
darsi che fanno ne’ pubblici graziai, sia per preservarle 
o per guarirle dagli attacchi degli insetti che le divora- 
no . Si sono fatte passare per diversi crivelli . Si sono 
frequentemente masse con la pala . Si sono profumate 
col solfo, col tabacco e con suffumigi di diverse altre 
piante ; ma il tutto ha ingannato fespetrazione e le cu- 
re che vi si son poste . Si è adunque preso il partito di 
consultarsi nei paesi esteri, da dove poi si sono rice- 
vuti i lumi dei quali sì fa ato attualmente . Alcuni av- 
visi d’ Olanda insegnarono , che per prevenire la fer- 
mentazione de’ grani ne’ viaggi di luogo corso, si fa- 
ceva seccare il quarto o il terzo dei carico , che in se. 
guito si mischiava bene questo grano secco con l’altro c 
che in questo modo il tutto non fermentava nel vascel- 
lo . Dalla gran Bretagna si è ricevuto una mostra di gra- 
ni disseccati a quest’ effetto . Da Livorno si seppe che 
prima di battere il grano si faceva seccar entro la spiga 
e che si adoperavano delie stufe iaveatate per questo 
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effetto e delle quali sì fece venire un modello . Ma ciò 
che diede maggior lume si fu il libro pubblicato a Na- 
poli da Bartolomeo Intieri , 1 ’ uno de’ fermieri di casa 
Corsini , e si é questo un trattato assai compito e ac- 
compagnato dalle figure necessarie sul 'metodo di dis- 
seccare le biade con le stufe. Dopo d’ averlo attenta- 
mente letto si fece una memoria, e si diede il carico a 
persona fidata perchè andasse su’ luoghi a verificare t 
fatti attestati dal sig- Intieri e prendere delle più ampie 
informazioni , tanto sulla maniera di eseguire ì suoi 
precetti , quanto sopra il successo che li avesse accom- 
pagnati . Quegli che s’incaricò di questa commissione 
l’adempl con intelligenza e fedeltà; scrisse egli da’luo- 
ghi , che dopo esame maturo i fatti avanzati nel libro 
suddetto gli erano parsi conformi alla esatta verità; che 
i fratelli Intieri venuti da Firenze a Napoli vi avevano 
stabilite le loro stufe per il disseccamento delle biade.» 
con molto successo ; checon tal mezzo avevano conser- 
vato per lo spazio di molti anni de’ mucchi di grano di 
iS.a 20. piedi di altezza senza punto toccarli ; cheque, 
sto grano patisce alla prima un calo di circa J.pcr cento 
nella misura , ma che assicuravasi ( cosa per altro dub- 
biosa ) che ripigliava in appresso il suo primiero volu» 
me . 1 fratelli Intieri passamantieri di professione ave. 
vano avuto tanto di successo nella loro intrapresa a Na- 
poli per la gran venditadi grani , che gli aveva posti in 
istato di fare ( dopo di averli comperati a buon patto e 
sicuramente conservati con poca spesa ) non mediocri’ 
guadagni. A queste informazioni aveva il commissiona, 
rio aggiunto la spedizione di un modello della stufa de* 
signori Intieri fatto di latta . Verso di questo tempo si 
seppe a Ginevra , che il sig. Marechal si era altresì pro- 
curalo un modello delle stufe da seccare il grano ,e che 
fin dall’ anno 1751, egli aveva per ordine della Corte 
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dì Versaglic» stabilito delle stufe a l’isle e Colmar e z 
Strasburgo . Si fece scrivere in queste città per sapere 
qual vi fosse stato il successo di questo stabilimento j 
ed ecco il preciso delle risposte che si sodo avute, 
j. Siccome la stufa de T Iste fatta io legno di quercia 
esigeva frequenti riparazioni , si eraoò fatte di ferro 
battuto quelle di Colmar e‘di Strasburgo . a. II grano 
s’era inegualmente seccato in queste stufe di ferro, mol- 
to air alto della stufa e vicino ai focolare ; ma di meno 
altrove. 3. AI sortir dalla stufa, in vece di stendere il 
grano assai basso per farlo seccare e raffreddare, si era 
lasciato ammassato in mucchi molto alti ; e perciò non 
essendosi T umidità svaporata che impcrfettamentc_5 
e non essendosi il grano ben indurito , era succeduto 
che alla fine della seconda estate si erano veduti so. 
pra una porzione dei mucchi di questo grano de’ 
vermi , li quali però non vi avevano cagionato gran 
danno . 4. Si era altresì trascurato di tener chiuse 
le finestre del granaio per impedire l’ ingresso agli 
insetti volanti, 5. Non ostante tutto questo, un 
tal grano dopo d’. essersi così conservato per Io spa- 
zio di anni senza lavoro veruno , è stato mandato 
nella Vestfaglia ^ dove l’armata non era mai stata forni- 
ta di miglior pane . Frattanto che il successo delle stu- 
fe giustificava in vari luoghi l’utilità di loro invenzio- 
ne, il P. Lazernas professore di matematiche a Marsiglia 
finiva di metterle in credito . Fu pregato a voler com- 
piacersi di manifestare e comunicare le' sue sperienze ; 
rispose che era soddisfattissimo delle stufe deli’Iotieri, 
e che poteva assicurare che un mucchio di grano attac- 
cato da’ gorgoglioni ne era stato interamente liberato 
per mezzo del disseccamento. L’ abile professore fece 
anche di più. Mandò un modello dellasua stufa fatto di 
latta, che fu utilissimo. Bastava dunque di essere iscruu 
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to, giacché venuto erà il tempo d' agire . Si principiò 
per tanto a itabilire una stufa , nella quale nel prim' an- 
no si seccarono circa 200. sacchi di grano , nel secon- 
do e terzo circa 800. Tutto questo grano fu ammuc. 
chiato a 7. piedi e mezzo e non si toccò che per visitar, 
lo ^ e non vi fu scoperto minimo grado di calore . Per 
via d! prove se n’era messa tina porzione in un granaio 
infettato d’insetti da lungo tempo ; quando questi ven- 
nero a schiudersi si aspettava di vedere gli effetti ordi- 
nari ; ma dopo d’essersi eglino fermati per 3. o 4. setti- 
mane sul mucchio del grano > scomparvero ; e per Te- 
sarne che se ne fece si trovò che essi non avevano divo- 
rato che il solo germe de’ grani , senza toccar la farina. 
Si fece un’altra sperienza. Si chiuse in una cassa.» 
un’ altra porzione di questi grani seccati nella stufa , ed 
accuratamente se ne esaminò la riuscita ; ma nulla si 
trovò né di riscaldamento « né d’ insetti . Successi sì 
fortunati hanno dato coraggio a far nuove prove . Si è 
fatta costruire per lo spedale una nuova stufa più gran- 
de della prima , e nel tempo stesso se n’ é stabilita un’ 
altra peri pubblici granai» dove vi si seccano per ogni 
volta sino a cento settanta sacchi di grano» ciò che 
può essere replicato due volte in ventiquattr* orc_s 
La primavera del 1759. vide a disseccarsi 9000 . piedi 
cubici in circa di grano » che furono ammassaci in muc- 
chi alti 6 . piedi . (Quantunque a Ginevra ne’ gran caldi 
del 1759.0 17do.il grano fossedi pessima qualità, pun- 
to non si scaldò ; eppure non fu nè rimosso , né tocca- 
to . £’vero che si viddero alcuni vermi , ma aveva egli 
già molto patito per le pioggte abbondanti del 1558. , 
e molti grani erano germogliati. Di fresco vi si sono vi- 
sitaci doo. sacchi di buon formento stato seccato allo 
spedale j. anni sono e si è trovato in buonissimo stato , 
non avendo dato nel passarlo per il crivello che un sac- 
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co di polvere e prodotto pane eccellente . E cosi a ri- 
serva di una parte di grani di cattiva qualità, i quali 
senza fermentare hanno dato più d’ insetti di quanti se 
ne videro sopravvivere all’ operazione delle stufe , tur. 
ti li grani che sono passati per questa operazione hanno 
si corrisposto a ciò che si desiderava, che i direttori 
de’ nostri spedali hanno risoluto di farne seccare ura__» 
gran quantità . II calo del volume o sia della misurava. 
rii secondo che i grani sono più o meno secchi . Se ne 
sono seccati di quelli che non hanno fatto di calo che 3. 
percento. La maggior parte ne ha fatto 5. persico. , 
e sopra di questo si deve far conto . Egli è vero che i 
grani dei 1758. tono calati più di8. per 110. ; macoa 
ms già si è detto estendo stato quell’ anno eccessiva* 
mente umido , que’ grani si sono anche trovati fuor del- 
le regole . V. Farfalla . 

Le stufe in economia domestica sono luoghi riscal- 
dati io varie maniere dal fuoco ed esattamente chiusi ac- 
ciò il calore non isvapori ed il freddo non s’introduca.I 
contadini in molti paesi per risparmio di legna s’ uni- 
scono molti io una stalla ove il calore de’ buoi e di un 
buon. numero di persone la rende assai calda . Ivi passa* 
no le lunghe notti nell’ inverno , e dalla stalla passano 
caldi caldi al letto e questa fra le stufe è la più sana . Le 
stufe civili sono poi d* altra sorta . Altre dal fuoco del 
cammino anche delle cucine sotterflinee con un condut. 
tore dì metallo introducono nelle camere d’ un apparta- 
mento il calore , che senza riscaldarne 1’ ambiente nc 
raddotciace il freddo . Dietro al cammino si fa una fab- 
brichetea di mattoni, i quali riscaldandosi riscaldano 
ancora l’ambicnte.Sovra un caldano 0 bragiere di fuoco 
si mette una campana di terra cotta o di latta bizzarra* 
mente fabbricata e forata in cento parti. Ella riscal- 
dandosi e lasciando passare il calore per i fori , e col 
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caldo stesso dei quale è imbevuta la campana riscalda 
Tarabiente della camera . Ora sono in grand' uso le stu- 
fe francliniane , le quali sono certamente di una grande 
economia « risparmiando moltissima legna e dolcemen- 
te riscaldando la camera . La descrizione di questa stu* 
fa è assai difficile ed a spiegarsi e ad intendersi senza la 
figura . Più del nostro istituto è la stufa o serra ne'giar- 
dìni e negli orti, che si fabbrica o per mantenere le 
piante o per accelerarne la vegetazione . La stufa è una 
galleria o gran sala ben riposta c chiusa nella quale si 
riservano le piante che temono il gelo . V. Citroniera, 
Per le piante più dilicate vi sono delle stufe riscaldate 
per mezzo di caldani di fuoco e queste si chiamano stu- 
fe riscaldate . L’ invernate le più rigide ci rapiscono al- 
beri e frutti, che in tal tempo fanno la delizia di un 
clima più temperato e più caldo. Per via delle stufe 
calde siamo giunti non solo a conservare le piante e gli 
alberi a dispetto delhe più forti gelate; ma ancora a met. 
tere il sugo in moto in un ramo introdotto dal di fuori 
nella stufa , mentre il tronco e la radice coperti di neve 
esposti sono all’ intemperie dell’ aria ed al freddo este- 
riore. Le foglie ed i fiori de’ quali si carica la parte 
introdotta nella stufa svelano il segreto della natura ed 
io parte quello della vegetazione . Per mezzo del calo- 
re d’una stufa con vetri e riscaldata , un saggio e dili. 
gente ortolano mi dà nei cuor dell’ inverno le frutta di 
primavera ed alla primavera quelle di state ed anche 
d’autunno . V. Orto botanico . 

Si deve risguardare come una cosa assai utile il fino, 
vare l’aria delle stufe in tempo d’inverno . Questo me. 
todo tiensi per impraticabile da alcuni , che non sanno 
capire come possa introdursi un’ aria nuova che non sia 
fredda . L’aria di una retrostufa però riscaldata al gra- 
do deli’ aria della stufa ed introdotta nella medesima 
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per mezzo di un ventilatore cambierà l’aria senza raf- 
freddare rambicnte. Si è ricorso anche al seguente me- 
todo . Si costruisce in un angolo della serra la stufa_> 
che deve riscaldarla : questa stufa deve essere di forma 
quadrata a fior del muro della serra, per potere quando 
vi è troppo calore chiudere una lastra o porticina . lo 
mezzo alla stufasi costruisce una palla piatta che attor- 
nia il fumo prima di scappare . Essa palla è traversata 
a squadra da un tubo , il quale da una parte comunica 
a una camera vicina alla serra, e dall’altra comunica alla 
serra istessa • Siccome l’aria della stufa e della palla è 
dilatata moltissimo dai calore , ‘raria esterna più cla- 
stica, che è nella camera attigua , s’introduce nei tu- 
bo , si scalda e forma nella serra quando si vuole unc-^ 
corrente d’aria nuova , ma riscaldata , che porta alle 
piante il calore, principio della vita. V. Vegetabile t 
sez. 3. Le stufe comuni nòo servono solamente a* fiori 
ed agli arbusti incassati o alle piante allevate nelle me- 
desime ; ma si trasportano in esse delle piante ortensi 
cresciute ed allevate a cielo scoperto , le quali perireb- 
bono sevenissero interizzite dal freddo o imprigionate 
e strette dalla terra gelata. Tali sono i carciofo! i , i 
cardoni , i cavolfiori e simili . 

Osservazioni sopra il regolamento delle stufe, i. Tut- 
te le foglie gialle e bianche delle piante devono levarsi 
prima di riserrarle nella stufa . Queste guasterebbono 
le buone . 2. Non adacquate le piante!' nella stufa sc_» 
noi) se quelle che ne hanno preciso bisogno. 3. Ne* 
gran freddi pensate più a trattenere le piante , che 
procurare che la vegetazione s’ayanzi . I getti prodot- 
ti nella stufa sono sempre deboli e da farne poco capi- 
tale. 4. In tempo di nebbia fate secondo la grandezza 
della stufa una o 2. volte del fuoco e lasciate entrar 
l’aria se i! vento non è troppo freddo . 5. Procurate di 
rinnovar l’aria come si è detto, lo non posso meglio 
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istruire quelli che non possono o non vogliono fare 
grandi spese, se non che col ragguagliarli di ciò che un 
privato gentiluomo ha fatto in occasione che ebbe la co- 
modità di costruire una stufa d*una certa maniera ed in 
piccolo . Io aveva stufe: una non era che una canti- 
na quasi a pian terreno fabbricata di pietre da taglio e 
ben asciutta: le feritoie per le quali entrava un poco 
di lume ed un po d’aria erano riparate dal vento. In 
questa cantina io conservava le piante più dilicate , i 
garofani, le viole cc. La secomla era una camera a voi. 
ta ove io riparava dai gelo e da* freddi maggiori gli 
arboscelli che non esigono un calore artificiale . Ne’più 
gran rigori del verno io faceva porvi dentro un caldano 
od un bragiere acceso 2 . volte la settimana . La terza^ 
era isolata . lo aveva fatto costruire un fornello cir- 
condalo di sabbia, acetósi riscaldasse c mantenesse-^ 
più il caldo nella stufa . Il fuoco si doveva rinnovare 
ogni volta che il termometro fosse disceso al grado se- 
gnato . In questa sabbia io metteva i miei vasi e con. 
servava in questa gli ananas, la sensitiva, il caffè, il 
papaia ec. Quest’ ultima stufa troppo presto seccando 
la terra de* vasi non dovrebbe mettersi io uso se non in 
mancanza della stufa ordinaria nella quale evvi il suo 
fornello, ed in quelle più lunghe anche il secondo ed il 
terzo. Il medesimo autore si sbraccia ad esortare di 
mutar l’aria il più spesso che sia possibile nelle stufe ; 
trovandosi che a'dispetto d’ogoi diligenza ie piante do- 
po la stufa periscono in primavera. V. ànanas y In- 
vetrìata , Luna , Tadella , Spalliera , Stuoja . 

Stufa idraulica e di sanitd . Si è immaginata a no- 
stri tempi una stufa idraulica , che si dice molto eco- 
nomica . Questa stufa è divisa in a. parti : 1’ infcrio- 
re,che è b più piccola, contiene il fornello : la parte su- 
pcriore è un cammino dritto che dà esito ai fumo per 
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nezxo d’uM linguetta : i! codotto è otturato > e al- 
lora la porziooe infìafmnata cfae sorte dal fornello è ob* 
bHgata a percorrere lo spazio d’uaa quindicina di piedi 
in una galleii.i spirale involta d’una doppia tioa di kt- 
ta saldata insieme per la base» conienentc neli’inter. 
vallo e su tutta la superficiedella stufa un volume d’ac*^ 
qua. a traverso di cui passa tutto il calore dt questa 
galleria ncU’appartamento : latinetta, che si potreb- 
be formare di tutt* altra materia, è coperta io modo 
che il vapore dell’acqua elevandosi si attacca al capi- 
tello c ricade nella tinetta ; ma se si vuole far evapora, 
re , basta aprire uno sfogo sopra del quale vi sia ua 
matraccio rovesciato , che sonrtministri acqua a mistr- 
ra che sminuisce quella del{a tinetta , e che avverte 
conciò quando ne manca: alla superfìcie dell’acqua 
è un termometro semplice, che iodica i gradì del ca- 
lore. La parte infiammata, che nelle altre stufe si 
perde in molta quantità, è quasi tutta raccolta in ua 
condotto fissato nei centro di questa stufa in modo che 
a ó. pollici fuori di essa il calore non si sente molto ; e 
con poca legna si porta al grado deli’ acqua bollente . 

Si possono anche cuocere alcune vivande a bagno maria 
senza che si vedano. La salute poi ricava notabili van- 
taggi da questa stufa per quanto sembra al suo inveo- 
tore: almeno non si sente quel calore acre e secco 
delle stufe ordinarie , che agisce sugli organi della re- 
spirazione e produce incommode tossi. Quello che , 
è certo , si è, che la facoltà di medicina di Parigi ha 
munito della sua approvazione questa sorta di stufa, 
e in virtù di tale approvazione è stato all’ inventore ac- 
cordato un privilegio per lo stabilimento d’una mani- 
fattura di queste stufe . 

^tuoja , Stoja , Stara , fr. Tratte . Specie di coperta 
tessuta di giunchi c d’erba sitia o di canne palustri , o 
di qualunque altra scorza facile a piegarsi ed intrecciar^ 
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si . Il «olo vedere una stuoia scopre fa maoiera di far- 
la. Le stuoje migliori vengono dal Levante. Una ca- 
mera stojata, cioè coperta da una stuoia vien resa più 
asciutta . Un ortolano deve avere delle stuoje per rico- 
prire un’ aiuola che gli prema dalla grandine e dall* ac- 
qua troppo impetuosa, per riparare agrumi ec. Colle 
stuoie si fanno ancora delle ceste ove tener asciutte le 
sementi , i fanghi secchi e le frutta secche . V. Spar(0 . 

Svaporare , Evaporare . Mandar fuori ed uscir fuori 
i vapori . S’intende una dissipaiione lenta d’una porzio- 
ne d’ umidità di un liquore o d’ una materia solida in 
forza dell’ azione del calore o della corrente d’ aria . 
Parliamo qui soltanto delle evaporazioni fatte dalla na- 
tura relativamente all’agricoltura , non di quelle fatte 
ad arte . Le piante svaporano e sì seccano traspirando, 
e questa siccità è necessaria alla loro conservazione , 
altrimenti coll’ umido fermentando patiscono o si ac. 
eendono. V. Fieno. Tutti i grani non si conservano 
egualmente se non abbiano svaporato 1’ umidità super* 
flua . V . Farfalla , Grano . Il caldo fa svaporare le ma- 
terie dilatandole e facendole entrare in espansione, la 
corrente d’aria le strascina con sè; e se questa sia fred. 
da come la tramontana secca , opera l’evaporazione più 
sollecitamente . Queste evaporazioni troppo subitanee 
sono dal paro nocive alle piante , agli uomini c agli ani- 
mali, specialmente quando passano tutto in un tratto 
dal caldo al freddo. V . Disseccate y Esalazioni y Fred- 
do, Traspirazione . E’ stato inventato ratraidoraetro per 
misurare l’evaporazione dell’acqua in un vaso;unoè del 
P. Giambattista da s. M!rtino,l’aItro del sig.Marshall . 

Succhiello . V. Trivello . 

Succhio . V. Suro . 

Succiamele . V. Coda di leone . 

Succino . V. .Ambra gialla . 

Succiola, V, Lessare. Su* 
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Sudort . Quanto è sovente necessario il sudore per 
la traspirazione del corpo umano; altrettanto può es. 
ser nocivo 0 promosso troppo violentemente, o lascia* 
tosi raffreddare indosso , specialmente se allora uno si 
esponga ai fresco o all’umido . Molte malattie e febbri 
terzane provengono da questo . V. Malattie de' conta- 
dini , I{ajfreddore . 

lavare un panno n7acchiato dal sudore . Pigliate fo- 
glie di fico , e ben tagliate e pestate le farete bollire in 
acqua, ma meglio in vino nero dentro una pignauioa 
di terra ; poi colarete questa decozione in un catino , e 
con questa lavarete molto bene il panno fintantoché è 
alquanto calda e tiepida ; e vedrete che verrà netto e 
bello di colore come se fosse nuovo. Lo stesso fa l’ac. 
qua calda d’ortiche bollite. 

Sudore delle mani . Le donne che lavorano di mer- 
letti o di ricami possono impedire il sudore delle ma- 
ni collo stropicciarsele col solfo vegetale: questa poi. 
vere è sì difficile ad esser penetrata dall’acqua che met- 
tendone sulla superficie dell’acqua si può raccogliere 
una moneta postavi al fondo senza neppure bagnarsi. 
Il solfo vegetale é la polvere di licopodio; 1 suonatori 
di violino o d’altri strumenti sogliono portare della..» 
crusca in saccoccia, nella quale mettono di tanto in 
tanto le mani per tenerle libere dal sudore. 

Svegliarino. V. Sonno. 

Svenimenti . V. .Acqua di melissa t >yfcqua della re- 
gina , Melissa , Morte apparente . 

Sverza . Scheggia , ed una sorta di cavolo . 

Sufumigio. V. ^ceto, Cimice ^ Ginepro y Morbi 
epizootici t Malattie de' contadini - 

Sughero , Sughera , Sovero , iat. Suber , Suber lati- 
foUum , perpetuo virensy C. Bauh. ^ercus-subety Lino, 
fr. Liege . Albero dì mezzana grandezza, somigliante 

Diz.tc.ru.uXXI. G mol- 
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molto alla quercia verde, ossia elee ; ma ne è più pìc- 
colo, il suo tronco è più grosso con pochi rami, e la 
sua corteccia è molto più grossa , leggerissima , spu- 
gnosa , di color bigio tendente al giallo . Essa si fende 
c si separa dalPalbero se non si ha la cura di levarla; 
imperocché é cacciata via da un’ altra scorza che di sot- 
to si forma df color rosso vivace . Le sue foglie hanno 
la figura di quelle dell’ elee o Icccino , ma sono più 
grandi, più lunghe , più molli, più verdi di sopra, 
alle volte un poco dentate , pungenti; i suoi castoni e 
le sue ghiande sono più coitrcttive di quelle dclTclce . 
Il sughero naturalmente cresce ne’ paesi caldi come in 
Ispagna , verso i Pirenei ed in Guascogna . Fra Bacca, 
no e Roma, in altri luoghi della campagna Romana , e 
verso il mare nasce copiosissimo . (Questo con foglie-* 
larghe; e nel territorio di Pisa con le foglie più iun. 
ghe . Nelle Spagne cresce differente da quello dei Pi- 
renei e delia Guascogna , perchè la sua buccia è neric- 
cia di fuori superficialmente, c perchè le foglie resta- 
no verdi tutto il tempo dell’ inverno, come nei con- 
torni di Roma; laddove quelle degli altri cadono sul 
fine deir autunno. Si moltiplicano essi di seme , cre- 
scono prestamente, massim^se vengano coltivati con 
dei lavori . Da' coltivati la scorza sì stacca più presto 
ed in copia maggiore ; ma i sugheri incolti danno una 
scorza più perfetta. 1 sugheri nati ne’ terreni forti so- 
no meno perfetti che gli altri prodotti in un terreno 
sabbioso . Non temono molto il freddo . 11 legno , la 
scorza , il frutto ec. sono ad uso di medicina e di eco. 
nomìa, ed hanno più o meno eguali facoltà come gli 
altri alberi glandiferi . V. bercia. La ghianda è il ci. 
bo di alcuni quadrupedi ed uccelli. In Ispagna roan- 
gìansi le più dolci arrostite come le castagne. La pian- 
ta non ne produce copiosamente . La corteccia è la par- 
. te 
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te più preziosa , c per questa ragione si procura che 
Talbcro diventi grosso più che può. Con tutto quc* 
sto si cerca ancora di prolungare il fusto a fine di ave- 
re pezzi di corteccia molto lunghi . Quando quest’ al- 
bero ha 15.0 20. anni , od in conseguenza i suoi rami 
hanno acquistata una certa consistenza ed il piede un 
certo diametro , gli si leva la corteccia > la quale que- 
sta prima volta serve solo per far fuocu o per uso delle \ 

botti . Questa operazione si eseguisce con tagliare la 
corteccia circolarmente , sopra e sotto i rami . Si ta- 
glia ancora quella che resta sotto terra e poi si fende 
perpendicolarmente da capo a piedi in 2. 0 3. parti 
differenti secondo il diametro del tronco . Dopo 7. o 
al più 8. anni questa corteccia rinasce ; ma nè pure in 
questo tempo è arrivata alla sua perfezione . Quesuu» 
seconda corteccia serve per sostenere a galla le reti de' 
pescatori . Dopo altri 8. 010. anni si fa un terzo ta- 
glio della corteccia t la quale sempre rinasce ; eque, 
sta regolarmente è l’epoca » in cui essa ha acquistata 
la compattezza necessaria per fabbricarvi turaccioli . 

L’ incisione della corteccia si fa colla lama di una scu- 
re > la quale s’introduce a poco a poco fra la corteccia 
ed il legno . Bisogna usare una massima diligenza per 
non olfcnderc quella pcllicula o sia scorza, che rico- 
pre il legno e che vi resta attaccata , perchè questa pel. 
licula è quella che si converte in nuova corteccia . Do- 
po aver levata questa corteccia, si taglia secondo quel- 
la forma che se gli vuol dare; e coi ritagli se ne fab- 
bricano turaccioli sui campo medesimo . Seia super, 
fiele della corteccia non è liscia, si eguaglia colla. ^ 
pialla. Poi si abbrustiscono queste tavole di sughero 
d’ambi i iati , in maniera che la fiamma le penetri poco 
più della grossezza d’una linea . Questa operazione re- 
stringe i pori del sughero , e gli dà più di solidità . il 
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sughero quando non è stato abbrustfto , è i! meno sti- 
mato di tutti . Esso allora è perfetto quando è morbi- 
do, quando cede sotto il dito , quando è elastico c non 
è nè poroso, nè legnoso, ed è di colore rossiccio: 
quello di color giallo è mcn buono ; il bianco è il peg- 
giore di tutti . 

Gli usi della corteccia del sughero sono molti e ben 
noti. Serve come si accennò nelle reti da pescare, 
nelle ancore per turar botti e fiaschi c per suola nelle 
scarpe d’inverno a riparar l’umido , e per nuotare. V. 
7 {otare. Gli Spagnuoli altresì calcinano la buccia del 
sughero , quale riducono in polvere nera estremamen- 
te leggiera; ed è ciò che chiamano nero di Spagna. 
Essa è detersiva e astringente ; polverizzata nella dose 
di una dramma conviene nelle diarree c nei flussi di 
sangue . Se poi si abbrucia e si riduce in polvere sotti- 
lissima ed uniscasi con olio di rosso d’uovo, ovvero 
mandorla dolce, è assai utile per addolcire le emor- 
roidi dolenti e dissiparle : il Chomel dice di averne 
fatta più volte la prova. Notisi che se le morici sono 
interne, s’introduca il, medicamento con siringa od 
altro . 

Migliorare ì turaccioli dì sughero . Si sono adope- 
rati vari mezzi per impedire la svaporazione degli spi- 
rici volatili posti in boccette . La pece resina , la col- 
la, la cera ed altri ingredienti si adoprano utilmente ; 
ma non in modo da sopprimere affatto la perdita degli 
effluvi volatili . Ruden Schueold consigliere di com- 
mercio in Svezia ha provato che la cera vergine o im. 
biancata al sole , mista a sevo di bue ben netto , in ra- 
gione di 2. terzi di cera e uno di sevo , comunica al 
sughero intrisovi 2. o 3. volte la proprietà di rattenerc 
la svaporazionc dei liquidi più spiritosi e più forti. Bi. 
sogna ogni volta che si sarà immerso il turacciolo 
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nel miscuglio di ceri e scvo , posarne il Iato più lar- 
go su una pietra o su una lastra di ferro , e tenerlo co- 
si in un forno caldo finché sia perfettamente secco . Se 
si facesse bollire il sughero in questa mistura» acqui- 
sterebbe più presto l’indicata proprietà; ma perdereb- 
be una parte della sua elasticità e pieghevolezza-. I su- 
gheri cosi preparati non lasciano passare la minima.» 
parte di vapore. Egli è vero che l’acqua forte a lungo 
andare li corrode ; ma vi vuole del tempo . Si è pure 
sperimentato che i sugheri cosi preparati non comuni, 
cano cattivo odore al vino come fanno i turaccioli 
d’Inghilterra, che si fanno bollire nell’olio . 

Sughi (Cerba. Oiconsi i colori che si ricavano dai 
vegetabili, loro foglie, fiori, frutti, legno ec. estraen- 
done in varie maniere una specie di colore o di fecula 
usata nella miniatura ed altri modi di dipingere e nelle 
tinture. V. Erba medicai Fecula i Fiore, pag. 48., 
Iride fiorentina , Lacca, Iranno catartico , Scabbiosa cc. 

Sugna i „4ssogna , lat. ^xungia , fr. Sain de porc , 
^xonge . Specie di grasso il più molle ed il più umido 
de! corpo degli animali. Tale è la sugna di porco. 
Quest’ è in uso in medicina per le unzioni . Negli ini 
dimestici serve ad ungere gli assi delle carrozze, do’ 
carri, de’ torchi acciò in essi si minori la confi icazio- 
ne. ^-Strutto. 

Sugo , lat. Succus, fr. Sue . Quest’ è un termine ge- 
nerico, il quale tanto si applica all’umore degli ani- 
mali, quanto a quello delle piante . Si nomina sugo o 
' succhio nutritivo quella parte di sugo che è propria al 
nudrimento delle p'ante. Noi siamo imbarazzati non 
meno a ricercare qual sia il sugo delle piante , che a.» 
decidere di che qualità sia quello degli animali. 11 su. 
go o succhio delle piante è quell’ umore che si trova 
nel corpo di quelle. Socovi però de’ diifercati iughi; 
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tale la linfa, i’umor proprio cc. V. xAlbero , "Pianta. 
(guanto più i vegetabili s’esaminano , tanto più si ve- 
de in essi una analogia o somiglianza cogli animali. 
Gli organi della nodrizionc e quei della circolaziono 
sono in entrambi lo strumento principale dell’accresci- 
mento . Quel fluido che circola si chiama sangue ne- 
gli animali c sugo ne’ vegetabili . La fertilità , che dif- 
ferenti letami danno alla terra, sembra provare che 
il sugo è composto di sali, d’olj e d’altre sostanze che 
la chimica sa cavare dalle piante ; ma dall’ altra parte 
la fertilità di alcune piante nelle terre sabbiose , (ove 
però non manchi l’acqua) ed alcune piante fatte cre- 
scere nell’acqua pura o nel vetro pestato, pare che 
smentiscano questa proposizione, e sembra che voglia- 
no indicare che il sugo è una materia più semplice di 
quello che uno s’immagina, e che deve la sua modi/L 
cazione agli organi della pianta . Un cedrato grosso co- 
me un pisello, che Duhamel innestò pel picciolo so- 
vra un ramoscello d’arancio , ingrossò , maturò e con- 
servò la sua qualità di cedrato senza participar punto a 
quella d’arancio. Noi conveniamo adunque , che è co- 
sa ben difficile determinare la natura del succhio in ge- 
nerale . Non ostante l’ignoranza dell’essenza del sugo, 
ne intendiamo il meccanismo e circolazione , e la veg- 
giamo cogli occhi passare dalle radiche al fusto e dal 
fusto alla scorza . Di sughi ve ne sono di 2 . sorte , al. 
tro il sugo proprio , altro la linfa. II sugo proprio è 
un umore che sembra particolarea ciascuna pianta; ta- 
le la gomma, la resina, un liquore latteo ec. Quest* 
umore è trattenuto io certi condotti particolari a tal 
effetto , i quali si scoprono nel legno ed assai più nella 
corteccia . Questo sugo potrebbesi con ragione para- 
gonare al sangue degli animali. Questo liquore è bian- 
co ed in figura di latte nel fico , nei ticimaii ed in qua- 
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si tutte le piante cicoriacce ; giallo nella celidonia mag- 
giore ; gommoso nel ciliegio, pesco , amandola, pru- 
gno;resinoso nel terebinto , abete ginepro , cedro , larice 
ed altri. In certe piante è rosso come nella bieta rapa. 
Ora ha un sapore dolce, ora è caustico, spesso però 
è insipido. In questo sugo i saprari forse consistono, e 
■ forse la virtù delle piante consiste nel sugo . Allora—» 
quando i liquori propri delle piante stravasano , non 
producono nè scorza, nè legno; ma formano un de- 
posito contro natura , cioè un ammasso di gomma o 
resina od altri sughi densi . Questi depositi di raro 
danneggiano la pianta , anzi talora giovano alla mede- 
sima scaricandola del sugo supertluo ; e provedono 
per altra partee delle gomme e de’ balsami e delle 
vernici a nostro profitto. V. .Albero , Gomma , Vege- 
tabile , sez. a. ». 25. Il sugo linfatico delle piante è un’ 
acqua cognita a chiunque tagli di primavera un ramo. 
Ferendo la vite di primavera , ce cola il sugo linfatico. 
Questo sugo linfatico viene adoperato in medicina , e 
pretendono alcuni medici che tanto sia virtuoso, quan- 
to maggior porzione contiene in sè di sugo propria- 
mente detto. Questo si cava per via di terebrazione 
cosi . Con una sgorbia o trivellasi fora un albero onr 
de ne gema il sugo. Questo in botanica si chiama sa- 
lassare una pianta, la qual operazione si usa quando si 
vegga che per troppo sugo l’albero languisce . V.Salas- 
sare,Fecondìtd.ln quest’operazione non basta d’intaccare 
l’albero leggermente con un coltello, ma devcsi forare 
prima eoo una trivella, poscia con una sgorbia la pian- 
ta dalla parte del mezzo di , trapassarne il midollo ed 
arrestarsi circa un pollice lontano dalla corteccia volta 
a settentrione . La trivella deve girarsi in tal modo che 
il buco vada salendo, onde il liquore possa scorrere li- 
beramente all' ingiù. La terebrazione deve farsi più 
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basso che sia possibile, e perchè dalla ferita scorra più 
umore e perchè meno si guasti il tronco dell’ albero. 
Un piccolo canaletto riceva il sugo c lo porti ad un va- 
so di terra verniciato . Il tempo di salassare gli alberi 
è da! principio di febrarosino alla metà di maggio , ed 
il foro non serve che per un’ annata. V. Essere in shc- 
chio . II sugo di betula si vuole da molti un rimedio 
universale. V.netula. Dal sugo dell’acero da zucche, 
ro se ne cava una specie di zucchero . V. Tlatano pic- 
colo . Dicesi pure che un bicchiere d’acqua , che corre 
dalla vite incisa , sia un rimedio per l’ebrietà. Per 
conservare qualunque sugo per un anno e più si custo- 
disca nelle caraffe di vetro con sughero e cera , ma en- 
tro il sugo si metta qualche chiodo dì gherofaoo . 

I sughi in cucina sono una parte di non poca impor, 
tanza nclI’ulHcio del cuoco ; poiché questi si richiedono 
ad esaltare e rilevare il gusto ed il sapore di moltissime 
vivande . Per fare il sugo di manzo vi sono diversi me- 
todi ; eccone uno de’ più semplici . Si tagli in fette una 
0 2. libre di manzo, battetele ben bene, friggetele 
finché diventan brune, e poi aggiungetevi un bicchie- 
re di brodo forte ed una cipolla , fate che il tutto bol- 
la , spremetelo di poi fortemente . II sugo che se ne 
caverà sarà sostanziosissioio . Si possono aggiungere 
altri erbaggi, come carotole ec. Per cavare il sugo 
dalla carne di castrato si usa la maniera medesima , tua 
si fa arrostire la carne un poco più , e dopo la prima 
spremuta si aggiunge la seconda dose di brodo e si 
spreme sotto del torchio . S) a questo sugo, che a quel 
di manzo, che di vitello si può aggiungere cipolla , 
pastinaca, persemolo, carote ec. c spremere il tatto 
bollito che sia sotto del torchio . Il sugo di pesce e di 
rane si fa al modo stesso , mettendo in istufa la tene?. , 
carpione od altro pesce sugoso , o le rane con alquanto 
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di butiro fintante che s'abbronziscaio . Si sparge poi 
sovra il pesce alquanto di farina ed erbe odorose e qual* 
che poco di droga . Si spreme il tutto dentro un pan- 
no , aggiungendovi un po di brodo di pestfc . 

Svinare . Cavare il vino dal tino . 

Sulla , lat. Sulla , Hedisarum flore rubente , fr. Sul- 
la. Una pianta è questa originaria di Malta, di cui gli 
abitanti di Seminata nella Calabria ultra e i Napolita- 
ni ne fanno i prati artificiali.Non sodo molti anni che se 
ne sono fatte sperienze in altri paesi d'Italia ancora,con 
riuscita non mediocre , e credo che soltanto l’ avversio- 
ne che i nostri contadini hanno per la novità, ne 
impedisca i progressi . £' una specie di cedrangola di 
Spagna. La sua radice è grossa , ramosa, alquanto 1 
modo di fittone; i suoi tronchi sono erbacei, scana- 
lati e distribuiti in rami ; le sue foglie sono ai nume* 
rodi 9. o 1 1. alterne , ovali , dense, alate, terminanti 
in una dispara più grande ; il fiore è papilionaceo , si- 
mile nella fattura a quello della ginestra e di un bel 
rosso; i! frutto è lungo, piatto, dritto e come ric- 
cio; il seme è come quello della lupinella o cedran- 
gola . Questa pianta riesce in una terra forte , argiilo- 
sa,cretosa e bianca, e anche nelle umide . La maniera 
di seminarla è affatto straordinaria . Al fine di giugno 
o al principio di luglio fatta la messe de' grani, si spar- 
ge sul campo o su le stoppie il seme della sulla. Ali' 
indimani si dà fuoco alle stoppie. Senz’ altra coltura , 
essendo le ceneri delle stoppie abbruciate sufficiente 
coperrura al seme , al principio di novembre la sulla 
, comincia a spuntare . Ciascuna pianta fa un cespugliet- 
] co , ed alla primavera la terra trovasi coperta della più 
li bella verdura , e se l’aprile riesca piovoso la sulla s’in- 

, naiza all' altezza di un uomo . Un autore consiglia a 

0 tener a bagno per qualche tempo la semente per affret- 
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tarnc la vegetazione. Al mese di maggio la sulla si 
comincia a falciare nel tempo stesso che ella sta in fìore« 
e cosi verde si porge ai muli e cavalli che vengono in- 
grassali e purgati in pochi giorni . Questo effetto sa, 
rebbe troppo sensibile sul bestiame che non faticasse. 
La sulla dà anche molto latte alle pecore e alle vacche . 
E’ foraggio cosi ricercato , che ben poco se ne fa sec- 
care se non se per procurarsene il seme. Dopo la rac- 
colta della sulla , che in quei paesi dura fino alla fine 
di giugno, si lascia riposare la terra fino all* autunno; 
allora ella si lavora col metodo solito per seminarla in 
grano , e la messe è a proporzione migliore ne’ campi 
sullati che altrove; e ciò che è mirabile, mentre il 
grano è spuntato sovra terra non si vede un filo di sul. 
la. Dopo la messe s’accendono le stoppie. Ecco sena* 
altra fattura che un solo lavoro superficiale e senza nuo* 
vo seme la sulla si vede rigermogliare al novembre e for- 
nirvi il prato per l’anno vegnente in cui si fanno ripo- 
sare le terre, e quest’alternativa dura per 40. anni al- 
meno. La facilità di seminare quest’erba, la sua ec- 
cellente qualità , il vantaggio di preparar le terre per 
la raccolta del grano, la sua fecondità , la sua lunga 
durata nelle terre le più compatte che penetra senza 
esaurirle , sono altrettante circostanze singolari che ne 
fanno vedere la grande utilità onde eccitare l’attenzio- 
ne dei coltivatori. 1 Maltesi scelgono il seme di due 
anni e preferiscono quello della piccola isola di Gozzo. 
Si può spandere sul grano uno o z. giorni prima di 
mieterlo:! piedi dei mietiton e del bestiame bastano per 
seppellirlo. Se fosse messo più profondamente nella 
terra, si correrebbe rischio di perderlo. Se la sulla 
vegeta troppo nell’ inverno, si potrà far pascere dal 
bestiame; s’impedirà con questo metodo di metter 
tronchi troppo forti c vigorosi che il bestiame fatiche- 
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rebbe a masticare. Forse in altri paesi abbisognerà 
questa pianta di una cultura alquanto diversa; ma an- 
che quando fosse di maggior costo, non pertanto quest’ 
alternativa di campo e di prato è pure un bel comodo. 
V. Cedrangola, Edisaro. 

Summacco . V. Sommacco . 

Suolo . V. Tamìmento . 

Svoltatura di gambe i Specialmente per la gente di 
campagna il Rozier propone il seguente rimedio a quel 
male . L’allume , dice egli > ò il più ticuro rimedio 
che vi sia contro le recenti svoltature di gambe . Se su- 
bito fatta una stortillatnra non si avrà alle mani nè allu. 
me di rocca , nè neve , si tufferà subito la gamba in 
acqua, quanto più fredda si potrà trovare , rinnovan- 
dola anche di tempo in tempo . Ritrovato che sarà l’al- 
lume, si romperanno almeno 3. o 4. uova fresche , e 
separandone il rosso dal bianco , si metterà quest’ ulti- 
mo in un tondino di stagno. Si prenderà allora un 
pezzo di allume grosso quanto una noce , e con esso si 
stropiccieranno quei bianchi d’uovo sul tondino di sta- 
gno , girando circolarmeirte . Lo stagno serve come 
di raspa, per distaccare dall’allume le sue più sottili 
e dilicate parti, le quali incorporandosi col bianco deli’ 
uova , formano con essn una specie di pasta bianchic- 
cia , la quale appunto è il cataplasma che deve appli- 
carsi sul luogo della stortillatura . Si avvolge il tutto 
con una salvietta, replicando il rimedio 2. volte al 
giorno . Raro è che dopo 24. o ^ 6 . ore di riposo , la 
stortillatura non sia aifatto dissipata . 

Superfetazione . E’ una stravaganza della natura , 
laquale raddoppia in«più quelle cose che per 1’ ordi- 
nario suole fare in meno . Un frutto entro 1’ altro , un 
uovo entro 1’ altro , un fiore che spunta da un altro 
ec.Superfctazionc altro non è che uno sviluppo dc’fiori, 
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frutti , o semi concentrati , piegati , contratti ed avvi- 
luppati nel acme , nel germoglio, nel fiore o simili. Nel 
germoglio del grano oltre il principale stelo o gambo , 
che sortir deve quest’ anno , ve ne sono altri come la- 
terali o gemelli , i quali scioglierebbonsi pur anche se 
fossero sviluppati da qualche agente , onde in un anno 
si ottenga quella raccolta che avrebbesi coll’ ordinaria 
coltura nel corso di 3. o quattro annate. La natura fa 
tal ora di questi sviluppi precipitosi e di queste super- 
fetazioni , che da noi si chiamano mostri, perchè so* 
no rari e cesserebbono d’ esser tali se fossero più fre- 
quenti . I filosofi d’ Allcmagna parlano di un citrone 
maraviglioso che ne conteneva 2. altri, uno de' quali 
era totalmente perfetto , T altro in embrione. Da’ me- 
desimi si fa r osservazione di una triplicerosa , oltre 
d’ una rosa dalla quale ne uscivano 2. altre alzate e di. 
stinte. Altra rosa si vide, dal cuore della quale ne 
usciva un' altra bianca e rari.non sono i citroni gravidi 
di un altro. Secondo il giudizio del P. Ferrari nella 
sua Flora, in Toscana verso il mare non sono rare le 
superfetazioni . V. Lumia ; Superfetazioni io crederei 
che fossero tutti i fiori doppi , i quali portano in un so- 
lo fiore quanto portar dovrebbono in 2. 0 3. In certi 
garofoli assai grossi , chiamati schiopponi , si vede en- 
tro il fiore principale spuntare disordinati 2. o 3. altri 
gherofanioi più piccoli col loro calice totalmente sepa- 
rato dal calice maestro. V. Fiore, Queste superfeta- 
zioni ne’ fiori raddoppiandoli , s’ ottengono da un ot- 
timo ed abbondante nodrimento somministrato alle 
piante ; e se stiamo al Vallemont nelle Curiosità della 
natura, promovonsi coi sali, posti da lui non ingiu- 
stamente come primi , principali principi della vegeta- 
zione. V. Ne’ frutti si possono assegnare le cau. 

se medesime ; ma fin ora che io sappia non si è trovata 
-o'-ora maniera di promovsrlc come nc’ fiori . Stt~ 
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Susina . Frutto : V. "Prugna . 

Susino , Albero , V. Prugno . 

T A B 

T 

JL ^bacchierà » Scatola da tabacco , fr. Tabatiere . 
Scatola nella quale si contiene il tabacco . lo non par. 
Jerò qui delle belle scatole e delle preziose scatole . 
Queste non sono la messe di un economo , anzi sono 
contro r economia ; questo lusso danneggia' il paese 
io cui si comprano ed arricchisce il paese ove si fabbri* 
cano . Una scatola di tal fatta ricca quantunque si sia 
perde metà del suo pregio al venire di un' altra moda « 
la quale non tarda 2. mesi . Facilissime sono tali sca* 
tole a guastarsi o cadano una volta in terra 0 si tenga- 
no in scarsella con una chiave o si stropiccino contro 
qualche cosa di duro: un leggero difetto rende quella 
scatola che si è comperata per 2. o 3, zecchini pochi 
giorni sono , del valor d’ uno scudo . Che fanatismo 
del nostro secolo non far istima di una tabacchiera se 
non è stata fabbricata negli stranieri climi o di Francia 
o d' Inghilterra , e di non volere che scatole la di cui 
materia non sia a cento doppi superata dalla fattura ! 1 
nostri antichi la intendevano ben meglio ( scusatemi 
signori moderni ) ; aveano le loro buone scatole di me- 
tallo > d’ argento , d’ oro, di tombaco , che per esse- 
re lisce si mantenevano pulite, tenevano il tabacco fre- 
sco 1 non s'aprivano in tasca, duravano molto tem- 
I po , e ad un bisogno portate all' orefice rendevano 
press’ a poco il valore che v’erano costate . Ad uno che 
i vada colla moda , costa assai più il mantenersi di sca- 

L tola che a prevedersi di pane . Una volta Milano era fa> 

I moso per le sue scatole d’argento. Ora gli atgen. 

rie. 
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tieri lavorano meno per dar adito a tante scatole fore- 
stiere che non hanno altro pregio che una labile c fug- 
gitiva bellezza , ed il nome di esotiche . Non intendo 
di disapt>ravarc qui tutte le tabacchiere estranio : io ne 
disapprovo il lusso, restringendomi soltanto a quegli 
che volendo fare un pulito regalo si disimpegnano con 
una tabacchiera d' Inghilterra o di Parigi ; ma allora il 
pregio maggiore viene dalla mano , c dal nomedi chi 
vela regala. Pregio che coll’ andare degli anni non si 
diminuisce , e serve per memoria della liberalità d’ un 
principe Che ha gradito il vostro zelo, o d* una dama 
che non si è trovata scontenta della vostra servitù . 
Quelle scatole straniere nelle quali ritrovo qualche co- 
modo o qualche utile sono a portata di un gentiluomo 
economo . La scatola di metallo mi si riscalda in tasca 
e mi asciuga il tabacco ; si prendano pure di quelle di 
carta pista che come meno compatte non ricevono tan- 
to il calore . Il metallo vi pesa troppo, un legno stra- 
niero è pulito c meno incomodo . Vedete che il tabac- 
co nella maiolica si conserva meglio ; si faccia adunque 
di maiolica la fodera interna ad una tabacchiera che vi 
mantenga più fresco il tabacco . La fodera di maiolica 
si screpola; avete ragione di sostituire la tartaruga e 
le tabacchiere di smalto . Il tabacco fino di Spagna 
si conserva bene nelle tabacchiere d’OrigucIa unte coll’ 
olio di ben . Quelle si piglino che non disdicono ad un 
economo; ma certe scatole dispendiosissime, minia, 
te, dipinte, lavorate , ( e Dio la perdoni a chi pre- 
tende dar pregio alle scatole con disonestissime e scan- 
dalose pitture , a chi le vende ed a chi le compra ) le 
quali per conservarsi debbono tenersi lontane dalla poi. 
vere e portarsi in tasca in una borsetta di cuojo , che in 
15. giorni sono usate; dicachi vuole io non le posso 
soffrire in mano ad un economo al quale io parlo . Pas- 
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starno avaatì , perchè la predica non concorda col Di- 
zionario , e corro per altra parte risico di rompermela 
coi chincaglieri che in siroil sorta di lavori l'anno i mi- 
gliori guadagni . V. Tetrìficazione artificiale ^ Succi- 
no , Tabacco , Vasi di carta . 

Tabacco « T^icotiaaa , lat. Tabacum , T^icotiana , 
Tourn. fr. Tabac . Questa pianta le di cui foglie pren- 
diamo spolverizzate pel naso , o sorbiamo io fumo per 
bocca , o mastichiamo ridotta che sia in corda è dive- 
nuta ormai di somma importanza per V economia pub- 
blica e perla privata ove ne è libera la coltivazione , 
come nello Stato Ecclesiastico , nella Toscana ec. Ella 
è originaria dell’ America e nominatamente dell’ Juca. 
tan , gran penisola che forma il golfo del Messico , do- 
ve fu trovata spontanea dagli Spagnoli sotto il volgac 
nomedi petun circa 1 ’ anno 1520. Francesco Hernan- 
dez di Toledo celebre medico e naturalista fu il primo 
che la trasportò in Spagna l’anno d’onde ben 

prosto attese le tante virtù medicinali , che le si attri- 
buivano , si difuse in Europa . l’ Italia io particolare 
la conobbe per mezzo di due distinti prelati, monsi, 
gnor Niccolò Toroabuoni , ambasciatore alia corte di 
Francia pel Granduca Cosimo 1 ., che ne mandò i se- 
mi a monsignor Alfonso Tcrnabuooi suo nipote , ve- 
scovo di Borgo s. Sepolcro , ed il card. Santacroce , 
nunzio Apostolico alla corte di Spagna, che ne fece 
la spedizione a Koma nel 15S5. Se ne distinguono 3. 
specie principali , cioè il tabacco grande , il medio e 
il piccolo . 1. li tabacco con foglia larga , ossia pe- 
tun , J^icotiana major latifolia , C. Bauh, 7 {icotiana 
tabacum. Lino. fr. T^icotiane a Urge feuille , ou "Pe- 
tun . La radice di questa pianta , che è il grande e vcr 
ro tabacco maschio, è bianca, fibrosa e di un sapore mol- 
to acre.ElIa produce un tronco che si erge fino all’altez- 
za di 5. 0 6. piedi, grosso come il pollice, tondo ^ 
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villoso c ripieno di midolla bianca : le sue fogl ie sono 
ampie, senza coda , alterne, villose , nervose , di co- 
lor verde pallido , alcun poco giallastre , glutinose al 
tatto , di un sapore acre , tingono la saliva c stanno 
attaccate al tronco con lunghe appendici . La parte su. 
periore del tronco si divide in parecchi ributti che sos- 
tengono dei fiori fatti a bicchiere, frastagliati in 5. 
parti, di colore porporino ; a questi fiori succedono 
frutte membranose e bislunghe , divise in 2. loculi , 
contenenti molti semi piccoli e rossignt : tutta la pian- 
ta ha un odore acuto appunto come la semente . (Que- 
sta pianta fiorisce come gli altri tabacchi in luglio c 
agosto nei nostri paesi ove ordinariamente è annuale; 
Jn vece che nel Brasile ove la terra è buona c 1 ’ aria 
sempre temperata fiorisce continuamente e vive io. o 
12. anni. La sua semente può conservarsi 10. anni 
nella sua fecondità e 50. le foglie in tutta la loro for- 
za . 2. Il tabacco con foglia stretta o tabacco della Vir- 
ginia , o petun delle Amazzoni , T^icotiana major an- 
vjistifolia, C. Bìuh.fr.T^iiotìane afeuilleétroite , Ta~ 
bac de Virgìnìe y Tetun dei .Amazones . Non differisce 
dalla precedente che nelle sue faglie, le quali sono 
più strette, più pantite ed attaccate al loro tronco col 
mezzo di code assai lunghe . 3. Il tabacco con foglia 
rotonda ossia oblunga , o piccolo tabacco , tabacco 
femmina, tabacco falso , o tabacco del Messico , ‘Ni- 
cetiana minor , C. Bauh. T^icotiana rustica , Lino. flr. 
T^icotiane a feuìlle ronde, ou oblongue, Tetite T^icotia^ 
ne, Tabac femelle , Faux Tabac , Tabac du Mexique , 
La sua radice è non di rado semplice e grossa come il 
dito mignolo , alle volte è divisa in varie fibre tenere , 
biancastre erampanti-Froduce un tronco che giunge all’ 
aliezzadi i.in 2. piedi, rotondo, duro, villoso, grosso co. 
me il dito, ramoso e glutinoso a! tatto.Lc sucfoglie sono 
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distanti, fra toro alterne , bislunghe , crasse , di color 
verde brunastro ed attaccate a code corte . I suoi frut- 
ti e le sue semenze sono simili aquellc delle specie pre« 
cedenti, mai fiori sono gialli verdastri: agli stessi 
succedono delle capsule rotonde, le quali nella loro 
maturità si aprono in 2. parti e veggonsi ripiene di un 
numero infinito di minute sementi di un giallo scuro e 
di un sapor acre. Questa pianta al pari delle prece- 
denti viene originariamente dall’ America ed è annua» 
le . Mediante la coltura si è come naturalizzata in tutta 
l’Europa ; giacché quando una volta sia stata trapianta, 
ta in un orto vi ripullula tutti gii anni con abbondanza 
c comincia a comparire nel mese di maggio ; pel rima» 
nente ella si rinnova facilmente di semenza . Dice il 
Clusio , che questo tabacco femmina è buono nella 
maggior parte delle malattie cui serve il vero petun,ma 
è assai più debole ; il perchè ha poco odore io paragone 
degli altri . 1 continuatori della Materia Medica di 
Geoffroy dicono , che nella Spagna e nel Portogallo il 
tabacco resta sempre verde come il cedralo ; ma nei 
paesi freddi perisce ai primi ghiacci , e d’ inverno non 
si può conservare che con difficoltà . In America egli 
viene assai alto , principalmente il maschio » ed il suo 
odore è penetrantissimo; vengono impiegate indiffe- 
rentemente le foglie delle 2. prime specie per fare il 
tabacco in corda , da masticare ed in polvere , di cui 
l’uso è sì comune . In agosto ed in settembre si raccol- 
gono le foglie delle piante, di cui hanoosi > recise le ci» 
me dei tronchi , onde impedire che non fioriscano. 
Meno dalla diversità delle foglie di nicoziana , che dal» 
la preparazione la quale alle stesse dassi , si perviene 
a produrre della differenza nelle sorti di tabacco , note 
sotto l’epiteto di Scaferlati , di Canasse , d’Andoville, 
di s. Vioccnzo,diMontalbano , di Parigi , d’Albania ec. 
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La natura de! clima , il tempo della ricolta , (a specie 
di lisciva con cui si bagnano le foplle, il mescugliodel 
tabacco dì un paese con quello dell’ altro , tutto con* j 

tribuisce a dargli un certo colore, sapore ^e odore. ' 

La prima specie descritta è nota presso di noi , in To- 
scana ec. sotto il nome di brasile; le altre 2. specie 
dalla forma delle loro foglie in certo modo come di 1 
spada e di lingua, e di vanga sono cbiamace, una spado- ^ 
ne e tabacco a lingua ; l’ altra vangonc . Questo viene 
alto quasi quanto un uomo ; ma non è molto buono e ' 
le sue foglie sono assai sottili: onde fruttano poco e 
non torna conto a coltivarlo . Il brasile è ottimo per 
servirsene in polvere e rende buon frutto ; ma non in 
abbondanza ed è di gran soggezione nel manipolarlo . 

Lo spadone è quel tabacco che presso noi vegeta meglio 
e dà frutto in maggior quantità . Questo inoltre matu- 
ra presto , fa per tutto ed è di molta crassizie . Si se- 
mina quest’erba in vasi o piccole ajettc ben concima- 
te, e quand’ é cresciuta si allarga, nè si pone nel cam- 
po sinché non abbia almeno 4. foglie larghe circa 3. di. 
ta traverse. Il tempo della sementa è in marzo ; c sic- 
come il seme è minutissimo , deve avvertirsi di fargli 
quella diligenza che si fa ad altri simili , cioè di mesco- 
larlo con terra o arena hna e minuta , acciò non veoga_* 
troppo denso . Si procuri ancora di salvarlo dalle brine 
e dal freddo, e di quando in quando adacquarlo, per. 
chè cresca più presto. Prima di farne la piantata si 
vanga io tempo la terra , c vi si fanno le buche , come 

pei cocomeri, ma più larghe c lontane una dall’ altra 

almeno un braccio. Queste s’empiono di letame bene 
spento, il quale si mescola con alquanta terra grassa , 
detta comunemente terriccio , e si ripulisce il campo da 
tutte l’crbe . La force concimazione , vangatura ed al. j 
tro fa un vantaggio al proprietario del terreno , il qua- i 
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le per tre o quattro anni può seni tnarvl del grano » sen- 
za conciniaria di nuovo; c può^ancora eontinuare a 
piantarvi tabacco per altrettanto tempo , aggiungendo- 
vi nuovo letame, ma in minor quantità . La pianta-' 
gione suol seguire dopo la metà del mese di aprile a 
intorno ai primi di maggio . Avverta il coltivatore di 
piantarlo , per quanto è poirtibilc, vicino all’acqua 
per poterlo inaffiarc ne’ mesi caldi ; e se si potesse far- 
vi correr l’acqua , come si fa ne’ terreni a orto , si ot- 
terrebbe senza dubbio una prospera vegetazione con_j 
poca fatica . Sidee di più avvertire di non impiegare 
tutte.Ie piante , ma tenerne alcune in riserva , per po- 
icc/supplire a quelle che periscono o che son danneg- 
giate dalle zuccajole, piccolo animale che le rode fra 
le 2. terre , ed a cui si può dar per antagonista il lupi- 
no cotto e mescolato nel concio . Alcuni , fatta la bu* 
ca c messo il letame, vi brucianopaglia o altro per 
estinguere ogni erba o seme , se vi fosse , che potesse 
impedirne la vegetazione . Quando la pianta ha inco- 
minciato a germogliare , lo che segue intorno la metà' 
di giugno, almeno ogni 8. giorni bisogna smuover la 
terra intorno c aggiungervi nuovo letame più caloroso , 
osservando però sempre che non soffra aridità . . A tale 
effetto ogni 4. Rie si suol lasciare un viale largo imbrac- 
cio e più, acciò senza danno delle piante i coltivatori 
possano entrare a, farete accennate operazioni . Quan- 
to a dargli il letame , chi brama di aver presto il tabac- 
co maturo, prenda un vaso grande o tinozza e vi si 
stemperi in acqua un poco di pozzoneru ossia sugo di 
latrina, e ne dia di tempo in tempo 2. vasi come broc- 
che per ogni pianta. Intanto, per seguitare le alcre_> 
operazioni che vi vogliono , un uomo o anche una don- 
na vada mattina e sera a visitare il tabacco e procuri di 
levargli tutti i talli i quali fa in cima, ed ancoiliìo- 
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xc che lascerà solamente ad alcune piante per seme.Chi 
lo brama migliore leva ancora i talli che nascono al pic- 
ele y finché non sia fatta la prima colta • Si fanno 3. col- 
te t avvertendo sempre che la foglia sia matura o come 
dicono bullctrata di macchie gialle, che è il segno della 
maturità . La prima colta è intorno ai primi di agosto ; 
la seconda intorno alla metà di settembre; la terza, . 
ossia quella de’ foglietti, sulla finedi detto mese o do- 
po i primi d’ottobre; ma In questo bisogna regolarsi 
secondo la stagione. Fatta che sia la colta si passa alla 
macerazione, come comunemente si chiama. Questa 
si fa mettendo una foglia sull’ altra , e cosi in mazzetti 
si copre con panni o paglia , perchè riscaldi c trasudi e 
non si leva finché non sia divenuta tutta gialla. Per li 
prima volta li può stare senza guardarla 7. 0 8. giorni 
secondo il caldo che fa la stagione ed il luogo dove si 
pone a macerare . Da 11 in poi sera e mattina si fa la 
scelta di quella divenuta gialla piena e quasi bruna , la 
quale si stende , ed asciutta che sia se ne fanno mazzet. 
ti , e si carica colle pietre o sotto Io strettoio che è me- 
glio . Quanto più i mazzi stanno stivati, tanto meglio 
viene il tabacco e più presto lascia 1’ odore di erba . A 
questo finec perchè diventi grato e fragrante , sogliono 
spruzzare la foglia col mosto di moscadello o con ac- 
qua di giaggiolo c fichi d’ Amelia 0 di Marsiglia; scb. 
bene anco i nostrali sono buoni ; e questo fa sì che rì- 
tengf più untuosità e diventi migliore. Alcuni fanno 
un’ altra diligenza, ed è di lasciar la detta erba ben 
asciutta , come si è detto , serrata in un cassone almen 
per un anco, e poi la riducono in polvere che ricscc_» 
al pari delle ni'gliori straniere . La manifattura del ta- 
bacco consiste principalmente in saperlo ridurre in pol- 
vere ; e questo si fa con farlo seccare all’ ombra o al sc- 
ie , ma ali’ ombra assai meglio . Abbiasi poi un mor- 
ta. 
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tajo di legno , grande più di quello degli speziali > col 
suo pestone di legno per batterIo;c di mano in mano che 
è battuto si tenga pronto uno staccio da 3. sete e si stacci 
e si vuoti in vasi capaci per subire il resto deH’operazio- 
nc . Q^ucHo che esce cosi è il migliore e specialmente il 
primo che è il fior della foglia tresca poi il fusto ossia il 
tabacco grosso , e questo conviene o ripestarlo di nuo- 
vo 0 farlo passar per una macina fatta apposta con mani- 
co di ferro in mezzo per farla girare nel suo recipiente dr 
pietra . Si posson fare sino di 3. sorte di tabacco , fino» 
mezzano e grosso : si pratica ancora di sciogliere i maz- 
zetti della foglia già preparata e levare a ciascuna di es- 
se il fusto ; indi metterle a porzioni in una borsa dicuo. 
jo , e con un maglio batterle e farne pólvere . Ciò che 
non passa per Io staccio , si pesta 0 si macina assai co. 
me sopra . Ridotta la foglia in polvere , si passa a nu- 
nipoUrla : per far questo si richiede un vaso grande co- 
me un catino, dove si bagna con acqua alla ragione di 
once 3. per ogni libra , e poi si stropiccia colle mani 
finché riscaldi , avvertendo che quanto più sarà di- 
menata detta polvere più verrà buona . Cosi bagnata^* 
si lasci per 3. o 4. giorni e poi si torni nuovamente a 
stacciarla e distenderla per asciugarla c porla in fiaschi » 
che sarà tabacco giallo . Se poi si vuol nero , conviene 
si faccia bollire della foglia e con quell’acqua bagnar* 
lo . Se in grana grossetta , si bagni ancora più e si stro- 
picci ; se senza odor di erba, si bagni con alquanta ac- 
qua di mele e verrà nero . Il tabacco fatto con acqua 
pura c conservato un anno , prende odore di viola mam- 
mola. Chi il volesse forzato , lo lasci fermentare nel . 
vaso , dove ai bagna, per 7. o 8. giorni e poi lo staccio 
rinfiaachi. Bisogna però stare attenti , perchè è faci, 
le ad andar a male , se non si usa la diligenza di scuo- 
terlo , c dopo 6 , 0 7. giorni ristacciarlo c dargli un’ora 
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' d’aria e rimetterlo dopo ne’ fiaschi. Queste pressappoc® 
sono le regole , le quali hanno tenuto i Chitignanesi In 
Toscana , c che si tengono ancora nello Stato Pontifi- 
cio . Certi buoni tabacchi come brasile. Virginia ec. 
si fanno con un istrumento di legno duro , vuoto a gui- 
sa di tubo che ha un maschio che lo riempie , circonda- 
to da un ferro tagliente ed una croce in punta , fatta a 
sega , che trita e taglia ; e cosi vengon forti e odorosi 
quanto il rapè, perchè si fanno senza asciugare , e cosi 
fermentano nel loro umido naturale. 

1 medici vi sapranno dire, se il tabacco sia utile o 
dannoso al vostro tetnperamento . So questo solo che 
per istudiare , una presa di tabacco è uno risvegliativo 
potente che vi solleva nell’ applicazione di un lungo 
studio . So che una pipata serve per una coUzione , vi 
purga dagli umidi superflui ; perciò ai soldati che av- 
vezzar si debbono sobri e stanno le notti sotto l’umido 
ciclo la pipa è necessaria. Alcuni economi per rispar- 
miare il tabacco togliono pel naso mille porcherie , le 
quali non hanno la virtù del tabacco e forse possono 
danneggiare il capo. L’economia della sanità preceder 
deve l’economia della borsa. Mi si dice che l’ocimo o 
basilico seccato e pesratos tratto per il naso generato 
abbia altre volte scorpioni nel cervello e la salvia de’ 
.rospi . Io non credo punto di tali favole appoggiate so- 
vra altre favole, benché accreditate per istorie; ma pe- 
rò non v’esorto a servirvene , perchè potrebbono senza 
generare nè rospi , nè scorpioni farvi altro male . Que’ 
che pipano salvia, scorza di cacao, farfara ed altre 
foglie sono meno in pericolo, ma queste foglie man- 
cano di quel sostanzioso che si attrae nel pipare il ta- 
bacco . La pipa cosi è fin trattenimento innocente e 
non evvi pericolo che nè la salvia montana , nè le fo- 
glie di vite mcschiate vFdiano al capo . la Prussia si è 
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fatco lo sperimento, che la foglia della patata fa in fu- 
mo Teffetto medesimo del tabacco . V. Vaiata ^ pav. 
175. Al tabacco da fumare si sostituiscono gli anisi per 
salivare e sollevarsi dal dolor di flussione di denti . Le 
foglie fresche di tabacco sparse per il granaio Io salva- 
no da' gorgoglioni , ed il tabacco in corda fa il medesi- 
moeffettoin minor dose. Il suffumigio di tabacco e 
più l’olio di esso posto indosso agli insetti li uccide. 
V. Totvere da schioppo , Taglio . 

Ter rendere il tabacco eccellente . (Quando egli è 
grattato mettetelo in una botteglia ben chiusa e coper. 
ta di carta pecora , c lasciatela cosi esposta agli ardori 
del sole ed alle vicende della stagione c dell’aria . Egli 
come chiuso esattamente non seccherà troppo . Alcune 
persone aH’inverno lo tengono sotto il cammino, imi- 
tando con ciò la temperatura del clima dove nasce. Ciò 
che i Francesi insegnano per il rapè, può applicarsi al- 
la foglia ed ad ogni tabacco ancor più sottile. Ho vedu- 
to alcuni mettere in un vaso di latta ben fasciato di 
carta incollatavi suso dei tabacco in foglia o sottile ben 
compresso e seppellirlo nel letame caldo ove si fer- 
menta. 

Ter raccomodare il tabacco guastato . Prendete quan- 
tità dì tabacco in polvere del migliore che abbiate:, se 
ci sia rapè o tabacco in corda non sarà che bene . Me- 
scolatelo con cuforbio , che è un sugo che viene d’Afri-» 
ca molto caustico e pizzicante, ed infondete il tutto 
nell’acqua tepida per 34. ore . Con quest' acqua lavate 
il rostro tabacco guasto e lasciate seccare all’ombra» ’ 
11 pizzicante dcll’cuforbio ed il forte odore del tabacco 
infuso coprono i difetti del tabacco guasto. Non me 
ne servirei per me e noi consigliarci ad un amico chc_> 
prendesse di molto tabacco per il naso . 

Vi è qualche osservazione la quale induce a credere 
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che il tabacco conservato nel piombo, come sì fa spe. 
cialmenie dei tabacchi di Spagna , sia nocivo a cagione 
della calce di piombo da lui prodotta e che con esso ti 
mescola . Lo stesso si dica dei vasi inverniciati con co- 
perte o fritte nelle quali entri il piombo. La prudenza 
dunque vuole che si bandiscano le tabacchiere foderate 
di piombo e tutti gli altri vasi di questo metallo o ne* 
quali esso ha qualche parte tanto per Io spaccio del ta« 
bacco che per il suo uso . La porcellana c la terra cot- 
ta, ma senza vernice, sono le macerie più adattate a 
conservare il tabacco con sicurezza . Il creder poi che 
il piombo contribuir possa a mantenere il tabacco piCi 
fresco che qualunque altra sostanza ,è un mero pregia, 
dizio destituito di ogni fondamento . 

Macchinetta per correpfjere C acredine del fumo del ta- 
bacco. Il P. Gasparo Schott nel suo libro intitolato 
Mechanica hydraulica pneumatica propone questa co- 
struzione . Si abbia un gran vaso di vetro , che si pos- 
sa chiudere con un coperchio avvitatovi sopra : questo 
coperchio sia traversato da un tubo di terra o di metal. 

10 che arrivi quasi al fondo del vaso: restremità del 
tubo che è in fuori si adatta a una testa di leone o di ti. 
gre di terra da pipe , la di cui gola sia molto aperta c_» 
comunichi col tubo. In questa cavità si mette 1/ ta- 
bacco e il fuoco . C^uando si vuol fumare si disvita 

11 coperchio e si mette dell’ acqua sino alla metà del 

vaso , e poi si ch'óde di nuovo per aspirare il fumo dal 
tubo. Vedesi allora passare attraverso dell’acqua dove 
perde la maqg'or parte della sua causticità . Nei paesi 
dove le persine si riuniscono per fumare insieme si 
potrcbSie adottare un apparato simile al qui descritto , 
se non che invece di un tubo bisognerebbe far passare 
nel coperchio in adattati buchi una quantità di quei 
cannoni di cuoio Hcssibile che usano in Germania per le 
pipe da tasca t . Tac~ 
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Tacca > Taglia . E’ questa un bastoncello spaccato 
per lungo io mezzo , sul quale a riscontro si fanno ccr. 
ti segni piccoli per memoria c riscontro di coloro cho 
danno o pigliano roba a credenza . V, Scheggia . 

Tace amate a, . V. Tioppo . 

Taccata, Pieno di tacche , screziato; dicesi anche ^ 
indenajato e brizzolato quando le macchie sono bian> 
che. Noi diremo pezzato : cosi un cavallo laccato , 
cioè sparso di macchie. 

Taccola. V. Gaggia. > 

Taccuìno . V. Lunario . 

Tafano , lat. Tabanus y ir. Taon . Insetto con z.ali, 
che va armato d’un pungiglione con cui succhia in 
estate il sangue de’ cavalli e de’ buoi e che li rende fu* 
riosi colle punture . Cotesto insetto differisce dalla_j 
mosca assillo nella struttura della bocca , siccome os- 
serveremo più innanzi . II tafano nel portamento este* 
fiore rassomiglia assai ad una mosca straordinariamen- 
te grossa . I suoi occhi sono grossi ; e quando Tanima- 
le è vivo sono macchiati, almeno in varie spezie , di 
strisce d’un giallo verde e di linee brune rossigne . Il 
suo ventre è grosso e largo ; e le sue ali sono assai ro- 
buste ed armate di nervature considerabili . In alcune 
spezie le dette ali sono vagamente seminate di macchie 
bianche e di strisce nere . 1 colori di tali insetti d’ordi- 
nario sono assai scuri . 1 tafani hanno 2 . caratteri beo 
distintivi, cioè delle antenne che rassomigliano ad un 
corto stilo che termina in punta nell’estremità. L’aU 
tro carattere è quello della bocca, la quale va armata 
di 2 . denti acuti che si muovono da diritta a sinistra , e 
di cui la mosca si serve come di uncini acuti per forare 
la pelle grossa dei cavalli , de’ buoi, delle renne, de* 
serpenti eà anche deH’uomo, affine di succhiarne il san- 
gue colla sua tromba, la quale è curiosissima ed ha la 
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medesima struttura di quella della zanzara; ma tutte- 
le parti sono più grosse e più distinte.Lo Swammerda- 
mio aggiunge , che in difetto de! sangue di animali la 
loro tromba può ad essi servire per succhiare il mele 
de’ fiori. Si distinguono varie spezie di tafani che dif- 
feriscono nella grandezza c nel colore . Nei gran calo- 
ri quest’ inserti sono più formidabili. L’ assillo , che 
altri chiamano anche mosca assillo , ^sìlus , differisce 
dal tafano ; poiché la sua bocca non va armata che d’una 
semplice tromba acuta , dura, pungente e più lunga. 
Cotesto animale o mosca col corsaletto armato si at- 
tacca con furore agli asini ed a tutti i bestiami , ma_j 
particolarmente alle renne; sopratutto la spezie col 
ventre giallo . che i Lapponi chiamano Curbinat e che 
dai naturalisti fu riguardata come una vera spezie di ta- 
fano. Cotesto insetto , dice il Linneo, resta tutto Tin- 
yerno in ninfa sul dorso delle renne tra carne e pelle , 
e produce a cali animali dei tumori e delle piaghe , che 
li dimagrano eli fanno considerabilmente patire. Le 
giovani renne d’ordinario ne vanno cariche di 6. ovver 
8. In una parola la curbina molesta talmente i detti ani- 
mali che li fa fuggire affatto furiosi attraverso delle 
montagne, dei precipizi e dei valloni . La sua puntura 
per deporre le sua uova, cagiona una cicatrice che 
guasta la pelle. In generale siffacttinsetti vanno prò; 
veduti di 2 . ali ed hanno il corpo allungato , e massi, 
me il loro ventre è lungo ed assai sottile . Si deggiono 
prendere questi piccioli insetti con precauzione, men- 
tre pungono assai acutamente colla loro tromba . V’ha 
luogo di credere che i vermi , dai quali nascono i tafa- 
/ ni e le mosche assilli vivano nell’acqua; mentre nei si, 
ti acquatici si trovano sempre taf sorta di mosche , Ma 
a ciò pare contrario l’osservarsi che questi insetti de- 
pongono le loro uova sul dorso degli anirtali ._^Si cre- 
de 
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de che vi passino rinverno sotto la forma dì ninfa o di 
crisalide che si spiega in mosca nel mese di giugno . 11 
miglior rimedio contro le loro punture consiste in apri* 
re il tumore che fanno , cavarne le uova 0 il verme, c 
a chiuder la piaga con una mescolanza di crema di lat- 
te , di pece e di trementina disciolta nel torlo d’uovo . 
In Inghilterra per preservarne le bestie lanute nell’esta- 
te si servono d’un unguento fatto di pece , di butìro e 
di sale , con cui loro si stropiccia il dorso. Non vanno 
poi confusi questi insetti coll’estro, la di cui larva na- 
sce nel naso degli animali ruminanti , o nell’ano dei 
cavalli o che abitano tutto il verno sul dorso dei buoi. 
Le spezie di tal genere sono assai numerose. V. Ver- 
me , art, 2. 

Taffettà d' Inghilterra . Duhamel dà questa ricetta 
per comporlo. Si distende su un telalo un pezzo di taf, 
fettà nero , rado , e vi si passa sopra una scopetta in, 
trisa di colla di pesce sciolta nello spirito di vino. All’ 
ultima mano che se gli dà si mescola un po di balsamo 
del Commendatore, che comunica al taffettà maggio- 
re efficacia . Duhamel osserva che questi impiastri non 
devono umettarsi dal lato della colla, ma dalla parte 
del taffettà ; applicati sui tagli e le spelature non si di- 
staccano se non dopo la perfetta guarigione . V. I\esi- 
na elastica . 

Tagliare, Un’ operazione è questa nell’ agricoltura 
molto interessante. L’adempiere interamente a questo 
capitolo richiede un tomo intero; e di fatto de la Quin- 
lìnie ne ha fati’ uno sul taglio degli alberi ; Sì tagliano 
gli alberi ed acciocché fruttino ed acciocché facciano 
comparsa . Si tagliano 0 rimondano se si vuole chea’in- 
nalzino c formino un bel fusto , c per quest’ effetto col. 
la falce si tolgono d’attorno attorno al fusto tutti i 
grossi rami che le sformano , c per altra parte occupa- 
no 
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no il sugo e ne privano il tronco . Si tagliano o rimon- 
dano gli alberi i quali formano viali cd adornano gli or- 
ti cd i giardini , egli uni e gli altri sono sempre defor- 
mi quando non si ha attenzione a far innalzare il tronco 
o ad accomodarne la testa. V. Spalliera, Viale. Lc_> 
piante isolate , che godono l’aria per ogni parte, stendo, 
no una quantità di rami laterali . La buona coltura ri- 
chiede di tagliar quegli che sono mal postati od acqui- 
stano troppo di forza . Questo taglio deve essere fatto 
con molta precauzione . Conviene aver mente a rimon- 
dare l’albero sovente per ritagliare i rami più sottili, 
mercecchè tagliando i grossi si corre pericolo di guasta- 
re il fusto e renderlo inutile a servirsene per travi, per 
tavole ec. In oltre siccome quanto si taglia di rami tan- 
to si accresce di radici , scendendo dal tronco maggior 
copia d’umori ad impinguar la radice , non bisogna tu. 
gliarc tute’ in un colpo copia grande di rami acciò l’u. 
more che scende in troppa copia non ve lé guasti . Se 
gli alberi siano piantati in massa non richieggono per 
innalzarsi questo taglio ; le branche laterali confonden. 
dosi cd imbarazzandosi con quelle de’ rami vicini non 
potendosi stendere a loro talento forzano il tronco ad 
innalzarsi . Sf possono però tagliare i rami più deboli i 
quali pcrirebbono per macilenza . Non si taglino però 
negli alberi giovani que’ rami che si stendono per terra. 
Questi sono quegli che soffocano più d’ogni altra cosa 
le erbe le quali sono di tanto danno ai giovani arboscel. 
li , rubando loro Tumore . Questi rami inferiori peri, 
sconopoi da sè stessi nell’ ingrandirsi dell’albero. Do- 
po il rasimento di un bosco o di un albero,allora quando 
dal tronco ripuMulano dei ramoscelli che fanno un piccci- 
lo c basso boschetto o cespuglio,questo quando sia a 5.0 
d. piedi d’altezza si tagli , lasciando solamente il pollnu- 
ccllo più vigoroso. Circa al taglio degli alberi, che 
consiitc a tagliare con arte c con cognizione certi rami 
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acciò essi piglino ana forma piacevolcs la loro durata 
sì stende al maggior numero d’anni c producono frutti 
di miglior sorta ed in copia maggiore. Gli alberi del 
giardino si tagliano per l’ordinario ogni anno dal mese 
di novembre al principio di marzo . L’aspettare più tar- 
di od abbia la pianta già prodotti i suoi fiori , od ab- 
bia già allegati i suoi frutti , sempre il tagliarla è una 
pratica assai difficile e soggetta a molti sconvenient 
ti, il minore de’ quali non è certamente lo spoglia- 
re l’albero di quantità di fiori e di frutte. L’ arte del 
taglio consiste primieramente in non togliere che que* 
rami che vaglioDo nulla o che possono nuocere 0 all’ 
abbondanza delle frutta o alfa bellezza dell’ albero ; se- 
condo di lasciare tutte quelle si che possono essere di 
utile, si riguardo alla bellezza dell’albero ; terzo di noa 
raccorciare che i rami più lunghi e ciò fare con giudi- 
zio . Trami che vagliono nulla sono quegli che soeo 
di legno falso , cioè o che nascono da un ramo che sia 
stato forzato a far frutto, o nascono immediatamente dal 
tronco e da’ rami già grossi sotto l’inforcatura , 0 che 
ron hanno disposizione nè a far legno, nè a far frutto. 
Questi sono inutili: ma dannosi sono que’ rami che 
pregiudicare possono 0 alla bellezza dell’albero o all’ 
abbondanza de’ frutti , ombreggiandoli e facendo con- 
fusione nell’albero; e quegli pur anche i quali ad un 
albero poco vigoroso prendono troppo di sugo. Ma 
que’ rami i quali contribuir possono a fargli una bella 
testa oa portare un’ abbondanza di frutto si possono 
chiamare rami utili c debbono conservarsi, Que’ rami 
poi che sono a frutto conscrvinsi ad ogni patto sieno 
interni , sieno esteriori ; non si bada alla bellezza quan- 
do si tratta di utilità. I buoni rami sono quegli che so- 
ro venuti nell’ ordine della natura. Questi hanno gli 
occhi belli e grossi c vicini l’un l’altro. I rami cattivi 
per il contrario hanno gli occhi piatti c l’un dall’ altro 
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lontani . Questi sono i caratteri del legno falso . Deve 
osservarsi pur anche essere legno falso que’ rami i quali 
non sono verniti su i rami tagliati l’anno passato . Se 
sovra un tronco vi sicno de’ ramoscelli nuovi, il più 
alto conviene che sia più grosso e piu lungo di quello 
che lo precede. Per conseguenza quelli, che piu sotti- 
li sono e meno lunghi devono tagliarsi come legno fal- 
so • Le ramette più piccole nelle specie di frutti a noc- 
cìuolo sono le migliori , ma nella vite e nel fico la fa- 
cenda va altrimenti . 1 rami a frutto altri periscono do. 
po averli portati , altri diferiscono 2. anni, cosi i frut- 
ti a nocciuolo ; altri dopo 4. o 5. anni , cosi i frutti di 
piccol seme come le mele, le pere ec. Perciò deve il 
tagliatore pensare a far nascere de’ nuovi ramoscelli a 
fruito per gli anni venturi , altrimenti si avrebbe J’ in- 
conveniente della sterilità . V, Frutto . 

Fregole generali per il taglio degli alberi, di Dubamel . 

1, Se voi tagliate troppo lunghe le forti ramore d’un 
albero vigoroso , ralbero andrà tutto in legno e non 
farà frutti . 2. Se tagliasi troppo corto c si scarichi an- 
che delle ramette più piccole, l’albero corre pericolo 
di cadere in languore. 3. Bisogna caricare nel taglio 
dell’albero vigoroso e lasciare alle ramore una lunghez. 
za ragionevole per mantenere un certo equilibrio fralle 
radici ed i rami. 4. Se un albero caccia debolmente , ei 
deve alleggerirsi de’ rami. 5. Allora quando mostra 
de’ rami più forti del rimanente dell’albero, allora 
questi devono tagliarsi . 6. Se una parte d’un albero 
non ostante il tagliosi sfoga eccessivamente in rami , 
non solamente devono tagliarsi i rami , ma le radici an- 
cora devono scoprirsi e tagliarsi acciò resti equilibrato 
l’albero colle radici . 7. Se non lasciate crescere trop- 
po de’ rami in direzione verticale , il sugo colà portan- 
do tutta la sua forza lasccrà in abbandono le ramore 
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crizofìtali e la base deU’albcro si sguarnirà. 8. li taglio 
troppo lungo deve sfuggirsi per non privare de’ debiti 
rami la parte di mezzo . p. Se gli fate pur anche il ta* 
glio troppo corto > vi si riempicrà Talbcro di rami 
ghiotti. IO. Se una parte dell’albero lussureggia t ta- 
gliatecorte le forti ramore e lunghi i rami mezzani c 
deboli. II. La parte debole deve scaricarsi de’ rami 
deboli. 12. Un ramo che nasce forte ove dojvrcbbe 
mantenersi debole , o si veda debole ove dovrebbe es- 
sere forte i per l’ordinario deve essere tagliato. 13. 

Se vogliate arrestare un ramo che tropp® s’avanza e 
tagliar noi vogliate, non avete che a privarlo di foglie. 

La mancanza di succiato! che nelle foglie attraggono al 
ramo de’ sughi e la fatica che ci deve fare perproveder- 
sene di nuove lo arresta assai bene . 14. Se volete che 
un ramo povero si arricchisca) alzatelo verticalmente 
c punto non toccando le sue foglie mettetelo al riparo 
del sole . i^. Si fermano i suoi progressi con metterlo 
ortzontalroence , privandolo di foglie ed esponendolo 
al sole. 16. Seguendo questi precetti il giardiniere' 
otterrà il suo intento . Terrà l’albero bello e ben for- 
nito di rami , farà che il sugo si sparga egualmente dap^ 
perrutto, veglierà sulla cima dell’albero acciò trascenda 
al fusto , acciò non si sfornisca , ed al frutto acciò nasca 
più bcll^) ed in copia maggiore . Duhamel osserva che 1 
gli alberi de'quali si tosano le cime hanno radici più de- 
boli di quegli ai quali non si tendano giammai le chio. 
me. Il taglio delie spalliere si troverà al suo capitolo. 

Per quanto siasi detto in questo capitolo, e per quan- 
to , che è molto, possa ancora dirsi di più, un teori- 
co che letto abbia è ancora novizio nel caglio delle pian- 
te . Un vignaiuolo , un contadino avvezzo fino da gio- 
vinetto a tagliare , taglierà più presto e meglio che de 
la Quintinie , e Duhamel, che tanto nc hanno scritto. 

Un’ 
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Un* oncia di pratica in questo caso vale più che nna li- 
bra di teorica. V. Legname-, Votare. 

Tagliacozzo * Magnacozzo , Gorgoglione , Tuntìro- 
lo Bacco , Malbecco , Carculh Bacchus , Lino. fr. £e- 
che , Lìsette , Charanjon rouleur . Con questi c tanti 
filtri nomi è chiamato secondo i varj paesi quell’ insetto 
oltremodo molesto alle vigne , che ne rode i teneri 
pampani e le uve nascenti . Gli antichi lo chiamarono 
volvoce j involvolo o convolvolo per la proprietà che ha 
di ravvoltolare insieme le foglie della vite per deporvi 
dentro le sue uova . Il maschio è d’ un color azzurro- 
gnolo , la femmina d’ un verde aureo cangiante . Que- 
sti vermetti vengono fuori appunto quando le gemme_» 
delle viti cominciano a svilupparsi, c spesso favoriti 
dalle piogge e dal tepore della stagione nascono in tal 
copia che fanno danni rovinosi . V. Tiog^ia , pag.161. 
Quando questo insetto ha fatto il suo corso distruggi- 
tore nel mese di giugno ferisce col suo beccuccio il pic- 
ciuolo della foglia ancor tenera onde mancandole Ia_j 
concorrenza degli umori avvizzisca e divenga cosi più 
pieghevole; quindi vi depone 1’ uova sulla parte supc- 
riore e la rotola e fodera di una sua lanugine o specie di 
seta per difendere la sua prole dall’ aria e dal sole. Il 
calore della primavera fa nascer le uova , onde tal roto- 
li veggonsi pieni di vermicelli pender dalle viti^ al pie- 
de di queste . Anche nelle canne vuote fanno il loro ni- 
do ; però a sterminarli gioverà di tagliar le canne in 
maniera che non vi resti un lungo buco ; e di racco- 
glier si fatte foglie c bruciarle. Siccome è di grand’im. 
portanza di estirpare questo insetto tanto pregiudizie- 
vole alle viti ; cosi molto si è faticato per trovare i ri- 
medi più efficaci , ma ancora non si sono scoperti. Ol- 
tre i sudetti si dà : 1 . Si coltivi bene la vite in manieri 
che non abbia mai a languire » perocché tali animaletti 
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vanno sempre intorno alle piante deboli , e comunque 
affamati non gettansi sulle vigorose . 2. Prendete un fo- 
glio di carta che abbia corpo , oppure un cartoncino 
sottile in cui alzerete l’orlo all’ altezza d’un pollice; 
piantatelo poi sotto ogni piede di vite che andcrcte leg- 
germente sbattendo . I magnacozzi non resistono in ve, 
run modo alia scossa, ma cadono tutti nel recipiente 
ed allora facilmente si schiacciano : indi si vanno rac- 
cogliendo quei fagottini, specie di crisalidi, che rac- 
chiudono le uova e gettansi nel fuoco . j. Si accendano 
dei piccoli fuochi per la vigna , nelli quali anderanno a 
morire le falene di questi insetti . 4. Le donne c i ragaz. 
zi vanno a fare la visita ogni mattina agli occhi delle 
viti o ai teneri pampanie raccolgono gli insetti in una 
carta . Ma oltre che questo metodo è molto lungo e 
spesso dispendioso , vengono a rovinarsi molti occhi 
nel frugarvi dentro . In alcuni luoghi della Valtellina v’è 
una legge per cui in certi tempi ognuno deve andare 
sul far dell’ aurora 0 mandar gente nella propria vigna a 
far questa funzione ; e come si punisce chi manca aque. 
sto dovere , cosi si premia chi apporta a persona perciò 
destinata certa quantità io peso di questi aoimaletti . 
Prima che incomincino a vegetare ed ingrossare gli oc- 
chi della vite si forma un cerchietto di pania ossia vi- 
schio presso all’ estremità de’tralci vecchi e in quelli po- 
tati dopo la viodemmia , ai pali , alle canne e a tutti 
quei luoghi in somma che possono dare accesso a questi 
animaletti di andare sulle gemme; e perchè il vischio 
produca con sicurezza 1’ effetto desiderato non ostante 
1 ' umidità , va manipolato e lavorato coll’ olio cotto . 
Si avverta peraltro che non ostante questa diligenza bi- 
sogna riveder le viti ogni giorno , Nelle campagne ro- 
mane e paesi vicini si pratica questo rimedio con multa 
prestezza. 

Dìz.ec.ru.t.XXI. 1 la 
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In compenso di tanti danni che fa quest’ insetto, l’ab. 
Comparini ultimamente ha scoperto e pubblicato colle 
stampe in Firenze nel 1793. che sia esso per le sue pro- 
prietà idio-clcttriche un buon rimedio contro il dolor 
di denti , stropicciandolo alquanto coll’ estremità dell’ 
indice o pollice c premer poi o strotìnare con questo la 
parte addolorata , come avviene collo scardiccione c si 
disse al suo articolo . Giova anche alla grevezza di te- 
sta j almeno per qualche tempo, dopo il quale si rin- 
nova l’operazione, strofinare l’animalctto alla fronte c 
alle tempia . Torna poi 'molto comodo per l’uso del ri- 
medio , che questa prodigiosa proprietà del nostro in- 
setto non muoia con esso lui , e che toccandolo ancor- 
ché morto da gran tempo comunichi la sua facoltà bene- 
fica al dito di chi lo tocca; e ciò che vi ha di più singo- 
lare , si possa anche da questo trasfondere in altra per- 
, sona che tocchi soltanto il dito che ha toccalo e strofi, 
nato vivo o morto l’animale . 

Con questo insetto non vaconfuso l’altro egualmente 
nocivo alle viti nei pampani c anche nelle radici come 
tanti lo confondono , tra i quali 1 ’ annotatore del Mit« 
terpacher . Scarabaus ampelopha?m , e secondo II 
Geoffroy , Cryptocepbalus niger , elytris rubrìs , fr. Cri- 
bouri , Coupe-bourgton , Lisette pìq ue-lrot , detto ca- 
rugola nella Lombardia , altrove spirito folletto ec. La 
di lui testa secondo la descrizione del Geoffroy è nera, 
rinchiusa sotto un corsaletto nero, lucente, gobbo, 
rialzato nel suo mezzo ; il suo ventre è largo e quadra- 
to ; gli astucci che lo ricoprono sono d’un rosso sangui- 
gno e coperti di molti piccoli peli come il corsaletto t 
Tapimaleal di sopra è nero eie zampe allungate, com- 
poste di 4. art'cc'lazioni . Tuit’ insieme è d’ una forma 
ovale . tgli trapassa 1’ inverno In terra , attaccato ai 
piedi dei tronchi , specialmente delle vili giovani delle 
quali rode le radici più tenere c le fa spesso perire. Esce 
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di terra ai primi giorni di primavera secondo il c!ima_s 
che abita. Se dopo la sua uscita sopraglugnc qualche 
giorno freddo o nebbioso , le scaglie o la scorza vecchia 
della vite gli serve di ricovero . Se dura il cattivo teni. 
po 0 cresce il freddo egli ritorna alia terra . Si nutrisce 
dei teneri pampani , li rode e li buca a misura che ere» 
scono ; e se in più si attaccano allo stesso , ben presto 
viene staccato dal tralcio . Continua a divorarne le re* 
nere foglie anche dei più adulti e ne divora talvolta le 
punte . Si dà utilmente la burla allo spirito folletto se- 
minando delle fave in buona quantità in varj siti della 
vigna . Egli abbandona le viti per cotesto nuovo foglia- 
me, che facilmente moltiplicasi in breve tempo. Si le* 
va approposito questo fogliame inutile, e l’insetto che 
nello stesso s’ annida affine di bruciare il tutto al piede 
della vite. Con ciò si previene per quanto è possibile 
un altro male peggiore del primo . Quest’ insetti pun- 
gono r uva quand’ è matura per inserirvi le loro uova , 
donò’ escono delle legioni di vermini che cagionano la 
putrefazione delle uve e distruggono tutto alla vigilia 
della vendemmia. Il sole assorbe assai presto tutto il 
succo d’ un’ uva attaccata e la riduce in polvere . I ver-, 
mini pasciuti cercano un ritiro per cangiarsi in crisalidi 
c poi in ispiriti folletti : se trovino del letame, si anni- 
dano io esso , onde molti proprietari ne fanno mettere 
al piè della vite. Questo letame è laddove capitano tut. 
ti quest’ insetti ed altri molti . Vi si appicca il fuoco 
alla fine dell’ inverno , e si estermina cosi a colpo si. 
curo quantità d’animali malefìci . Le ceneri tono quasi 
cosi buone ad esser impiegate come il letame medesi. 
mo . Contuttociò si può dubitare che il letame contri, 
buisca anzi a promuovere veramente la moltiplicszione 
di questi vermi; poiché essi sono comuni in quelle vi. 
gne provedute di letame e di rado si trovano nelle vi- 
gne sopra terreni aridi e magri . 1 a Ta. 
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Taglio. II maneggio conrinuo delle falci , delle scu- 
ri e simili mettono il contadino a pericolo sempre di 
tagliarsi . Io gli somministrerò alcuni metodi per gua- 
rirsi sena spesa di chirurgo , il quale per altra partt_» 
non può essere sempre alia mano . Il tabacco è un po- 
tente rimedio per i tagli ed umido e secco si adopera a 
tal effetto . Fresco si pesta , e se egli sia secco si fa ri- 
venire nel vino caldo e s’applica alla ferita . 11 medesi- 
mo effetto si ha dall’ortica . Lo zucchero polverizzato * 
l’olio dì salvia , alquanto di trementina posti separata, 
mente sopra la ferita la sanano . Lavate con vino caldo 
la ferita , di poi applicatevi alquanto di lardo fatto scot- 
tare sul fuoco e ben pestato con sugo di salvia . Pesta- 
te la parte verde del porro che non sia sfato ripiantato, 
ed unito con 2. o 3. grane di sale ed applicatelo sovra il 
taglio . Vi si lasci per 2/^. ore e se il taglio non è ancor 
rimarginato I’ empiastro si replichi . Questo serve pur 
anche benissimo per le contusioni . Il generale rimedio 
peritagli si è il guardarli dall’ aria dopo essere stati 
ben purgati dal sangue infetto . V. Taffettà . Per rime- 
diare al male che proviene agli alberi dal taglio. Vedi 
.Agrumi , Innato , Unguento diji. Fiacre . 

Tagliolini . V. Maccaroni - 

Tagliuola. Laccio col quale si pigliano gli animali 
per i piedi . 

Taldspo . Fiore rammentato dal Tanara ; forse è il 
moderno tlaspi . V, Tlaspi. 

Talco , lat. Talcum , fr. Tale . Specie di pietra più 
0 meno trasparente, le di cui particole non hanno al- 
cuna determinata figura : sono sottili più o meno c sem- 
brano non esser altro che un ammasso di lamelle assai 
corte, brillanti, ineguali, morbide e grasse al tatto , 
friabili e fragili . Cotesta pietra è differente dalla mica 
di Moscovia , che chiamasi impropriamente talco di 

Rus. 
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Russia. II talco è pesante e resiste all’ aaionedi un fuo- 
co in cui il marmo si ridurrebbe in calce , e senza che 
il suo colore che gli è straniero , nè il suo peso specifi. 
co si alterino sensibilmente: non si discioglie punto 
negli acidi . Cotesta sostanza pietrosa forma nelle cave 
una massa continua . Se ne distinguono varie sorte, sia 
riguardo al colore , P opacità ed il peso ; sia rispetto 
alla durezza ed alla finezza del grano . Il talco bianco , 
\zx, Talcum argenteum y fr.Talc blanc y è assai tenero, 
molto friabile , semitrasparente ed assai grasso al tatto 
ed alla vista. Dicesi che si trovi nel Canadà e nella 
Normandia . II talco giallo , hi. Talcum aureum y fr. 
Tale jaune . £’ opaco sin nelle sue più picciole parti , 
composto di varie picciole lamelle giallastre, talvolta 
rossastre , curve ed assai fragili . Questa specie di tal- 
co accompagna sovente la miniera di stagno e si trotta 
comunemente nella matrice pietrosa dei granati. Il tal* 
co verdastro, lat. Talcum virescensy fr. Tale verdastre . 
E’ composto di un numero di lamelle corte , appena 
trasparenti , come intralciate , argentine , vitree , ver. 
dastre e friabili . Questo talco è proveniente dal regno 
di Napoli c si trasporta a Venezia ove se ne fa un gran 
commercio. Il talco comune, hi. Talcum eommunt y 
fr. Tale commuti y è duro , compatto , bene spesso di va- 
ri colori ed opaco , al più d’una trasparenza di cera, ora 
biancastro e striato , ed ora verdastro e squamoso , si- 
mile ad olio congelato che segna facilmente delle linee , 
come la creta . Di tale specie di talco in masse bianche 
si prepara colla calcinazione o strofinandolo su d' una 
pelle di cane marino o limandolo a un tronco d^aspercL 
la, il belletto, eh’ è una polvere bianca, grassa al 
tatto e come periata ; le dame lo impiegano per render 
più bella la tinca del loro volto . SI fatto talco forma 
anche il fonuo del rossodella toletta dopo di esser stato 
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colorato col carmino o con zaffranone,e dopo che vi so- 
no state aggiunte alcune goccie d’ olio di ben affine di 
dargli del corpo. V. Olio di talco t Tornata. Il talco 
comune si trova in grosse masse nelle cave i di cui stra- 
ti sono inclinati orizontaimcnte . I droghieri lo vendo- 
no ora sotto il nome di creta di Brianson o dì Spa- 
gna , ed ora sotto quello di pietra da belletto , odi 
talco comune o di steatite saponaccea o di talcite,quan. 
do sia venato e nericcio . Il nome di creta gli è deriva- 
to dall’ uso che ne fanno i sarti di segnare delle linec_> 
bianche che scancellansi colla mica di pane. Le lamina 
d’una certa grandezza servono come di vetro alle lanter- 
ne . Il baron di Tott assicura di avere sperimentato il 
vantaggio che si ha sostituendo il talco al sapone o 
all’olio e alla sugna negli attriti e stropicciamenti sia 
dei legni che dei metalli . Oltre una maggiore facilità 
di movimento si ha una maggior conservazione nei lavo- 
ri che gli ol) e i saponi n la sogna non lascia di danneg- 
giare . La molibdcna o miniera di piombo dei pittori è 
una specie di talco parassitico . 

Noi lasciamo di chiamare talco una specie di colla 
cssiccataja quale rimanendo trasparente supplisce le ve- 
ci del talco nativo . Egli si fa cosi . Prendonsi i nervi 
più bianchi del bue e la colla stessa . V. Colla . Si fa 
bollire e spappare, si purga passandola per pannolino 
sottile. Si mette indi in una cassetta ben piana e ben 
orizontale e si fa che sia alta un dito o a. a proporzione 
della densità o rarità della colla , -si lascia seccare ed il 
talco è bell’ e fatto . Se volete il talco colorato, non 
avete che a tingere la colla con colori s^nza corpo ed 
avrete il talco rosso col carminio , il giallo con la colla 
guctigomma ec. 

Come facciasi il talco marmorato. Con pennelli in- 
tinti in varie sorte di colori si fanno nella colla liquida 
varie macchie 4;rossc , le quali staranno a galla perché 
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i colori sono sfemprati con olio di tartaro e si andranno 
allargando premute dal proprio peso . Queste s’ inter-^ 
neranno nell’ asciugare alquanto nella colla e vi lasce. 
ranno il talco come marmo. Con un pettine largo po- 
trete anche smovere alquanto i colori , ed il talco ver- 
rà ondato . V. Catta marezzala . 

Talea • "V. Tallo y Glaba. 

Tallire. Sì dice delle erbe , quando s’allungano per 
scmenzare . Sì dice anche per germogliare . 

Tallo . E’ la messa delle erbe quando vogliono semen* 
zare ed anche il ramoscello da innestare dicesi tallo . 
V. Tallire, Luna. 

Talpa , lat. Talpa , fr. Taupe . E’ un picciolo qua- 
drupede, lungo 5. pollici all’ incirca , la di cui pelle 
ricoperta di peli corti e fìtti riluce come il velluto, 
tenendone anche la morbidezza ed il calore , La sua 
coda è assai corta egualmente che le sue zampe , i suoi 
occhi sono neri , il suo muso è affilato : difatti il naso 
avanza 4. linee ed anche di più al di là della mascella 
supcriore : è opportuno per forare la terra . La talpa 
senz’ esser cieca, dice Buffon , ha gli occhi si piccioli e 
sì ricoperti che non può farne molto uso e perciò il vol- 
go ne la suppone priva . Se elleno hanno gli occhi pie. 
cicli, sono tanto più ben servite d’orecchio , il 
quale è ben marcato e fornito di un udito singolare • 
La talpa abita sottoterra ove ella fa le sue cove verso il 
mete di maggio. Partorisce 4. o.*^. figliuoletti per 
volta : non è ancor deciso se ella faccia una covata so- 
la o più . Vive d’ insetti , particolarmente di lombri- 
chi . Non li può assicurare s* ella mangi di vegetabi. 
li . Di primavera , d’estate e d’autunno ella lavora e fa 
i suoi scavi a fiordi terra , ma molto di rado però ella 
si vede a cielo scoperto : nell’ inverno ella s’ asconde 
più profondamente dentro terra . Quei mucchi roton- 
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di di terra che veggonsi sparsi ne’ campi e ne’ prati so. 
no lavoro di queste bestiole . Il Bootare e meglio Ar- 
naldo Arnaldi Tornieri nel eternale dai confini di' I- 
talia per l’anno 1784. col 714. pensano da filoso, 
fi naturali a descriver la talpa . lo da agricoltore.» 
economo penso ai rimedi per discacciarle . Il mezzo 
d' ogni altro più sicuro , si è di far guardia la mattina 
e la sera quando innalzano le loro topinaje; con un col- 
po di zappa si distrugge la topinaja e sì mette a scoper- 
to la talpa che poi si ammazza . Si dice che questi ani. 
tnali soffrono molto mal volentieri l’odore dello sterco 
porcino. Se cosi è, lo spargerne sul campo infestato 
dalle talpe sarà un ottimo rimedio per isbarazzarscne . 
Abbiansi de’ maglietti col manico alquanto lungo , nel- 
la cima sianvi de’ chiodi acuti infissi in vari ordini co- 
me in un castello. Il contadinello scarichi come un 
gran colpo di zappa , ritrovcrasii la talpa ferita o stor- 
dita o morta . (Queste bestiole temono moltissimo l’ac- 
qua gettata nel buco ove esse dimorano . Hlleno sor- 
tiranno immediatamente c voi le prenderete bel le c vi- 
ve . Quelli che hanno abbondanza d' acqua per li pra- 
ti ) possono metter questi adatto sott’ acqua : la talpa 
allora fugge in cerca disiti asciutti c in questi bisogna 
aspettarla . Si fanno cuocere in una forte lisciva di ce- 
nere > alla quale si aggiunga anche un po di vetriolo 
romano, alquante noci per 3. ore. Queste sono un 
veleno potente per le talpe . Si spargono dimezzate su 
i sentieri ove le ralpe camminano . I lacci e le trappo. 
le sono anche un buon rimedio . Il domicilio ove par- 
toriscono i loro figliuoletti meriterebbe una particolac 
descrizione poiché è formato con un’intelligenza singo- 
lare . Elleno cominciano dallo scavare la terra, e dal 
formare un volto assai elevato lasciando dei tramezzi 
e delle specie di pilastri di distanza in distanza, calcano 
e battono la terra , la mischiano con radici ed erbe e 
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la rendono sì dura e si soda nel di sotto che I* acqua non 
può penetrare il volto a motivo della sua convessità c 
della 3ua sodezza . Alzano in seguito un poggiolo nel 
di sotto, nella di cui sommità portano dell’ erba e delle 
foglie per formare un letto alle loro proli . In tal situa- 
zione si trovano al di sopra del livello del terreno, e 
per conseguenza fuoridei pericolo delle ordinarie in* 
nondazioni e nello stesso tempo difese nella pioggia 
dal volto che copre la terra su cui riposano . Cotesto 
poggiolo è forato tutto all’ intorno di parecchi buchi 
in pendio che si estendono più abbasso e discendono da 
tutte le parti come altrettante strade sotterranee , per 
le quali la madre talpa può uscire e andare a cercare la 
sussistenza necessaria ai suoi figliuoletti . Codesti sot- 
terranei sentieri sono consistenti e battuti, si estcndo- 
Boa 12. o 1$. passi e partono tutti dal domicilio co- 
me i raggi dal centro. Vi si trovano parimente soN 
to il volto dei frantumi di cipolla di colchico , che 
«ono apparentemente il primo nodrimento eh’ ella dà 
ai suoi figliuoletti . Si vede bene datai disposizione, 
che la talpa non esce giammai che in una distanza poco 
considerabile dal suo domicilio, e che la maniera pii! 
semplice , c più sicura di prenderla è il fare una trio, 
cera all’ intorno che la circondi interamente e che ta- 
gli tutte le comunicazioni . Ma siccome la talpa fugge 
al menomo strepito e procura di condur seco i suoi fì- 
gliuoli , così v’abbisognano 3. o 4. uomini che lavori- 
no insieme colla vanga levando tutto il mucchio di ter. 
ra incero o facendo una trincera tutt’ all’ intorno e che 
attendano la talpa all’ uscire . Si collocano anche nei 
prati , negli orci ec. dei vasi di terra inverniciaci nelU 
parte interiore, alquanto più strecci nella bocca che nel 
mezzo e molto profondi ; s’internano questi vasi 3. o 
4. pollici sotto la superficie dell’ erba o della terra , vi 
SI gettano dentro 2, 0 3. granchi vivi j si copre 1’ ori- 
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ficio dfl vaso con dell’ erba : se in quel contorno tro* 
vanii delle talpe , sarannovi ben presto adescate ed en- 
treranno nei vasi senza che più ne possano uscire - Per 
ultimo, l’esperienza ha provato che questi animali 
muoiono subito che sono feriti in modo da far qualche 
perdita di sangue ; cosicché quando anche non ne per- 
dessero che una goccia , guari non sopravivono a que- 
sto accidente. Bisogna dunque scavare e frugare un 
poco il terreno sotto di quelle piccole alture di fresco 
sollevate dalle talpe : vi si troverà un vio'olo orizon- 
talc in forma di guida . Si rimondino i 3. ingressi c in 
fondo a ciascuno dì essi si ponga un fascette di scelti 
spini , forti e ben puntuti , della lunghezza di 4. o 5. 
dita e di sufficiente grossezza per empire esattaoiente 
la capacità di quel sotterraneo budello; do|Xj di che si 
rip-mga a suo luogo il terreno , pestandolo alquanto 
coi piedi . La talpa seguendo la strada che si è fatta 
viene a pungersi in quegli spini , e perdendovi la più 
piccola copia di sangue , presto come si è detto vi muo. 
re . Vi si potrebbero sostituire dei bastoncelli guarni- 
ti di punte di ferro ne’ loro 2. capi ed il rimedio sareb- 
be più sicuro quantunque un po dispendioso . Sono ta- 
li i danni che le talpe ed i sorci cagionano alla campa- 
gna ed a’ prati , che S. M. l’ imperatrice regina Maria 
Teresa di felicissima memoria fece pubblicare una gri- 
da nel Milanese, nella quale dichiarava che essendo 
obbligati i paesani ad ammazzare un numero di passeri» 
se in vece uccideranno i suddetti animali una testa di 
talpa equivalerà alla testa di 2. 0 3. passeri . Noi che 
cerchiamo le fodere preziose e di costo per riscaldarsi 
r inverno non potremmo farci un giustacuore foderato 
di pelli di talpa che ci terrebbe caldo non poco ? 

Tamarisco, Tamarice, lar. Tamartsrus,Tamarix,fr. Ta- 
maris , r<t» 7 <jr/jc.Fruticc di cui si distinguono 2. specie 
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principali, cioè il tamarisco di Germania cd il tamarisco 
di Narbona . I! tamarisco di Germania , o il tamarisco 
minore, Tamarìscus Germanica , Lobcl. Linn. etiam 
fruticosa , folio crassiore , C. Baub. fr, Tatnarisc d'.Al- 
lemaine , petit Tamaris . E’ un arbusto che cresce 
naturalmente in Ungheria , nella vicinanza di Strasbur- 
go, di Sandaw , del Danubio cd altrove, lungo I luo. 
ghi umidi e pietrosi : eì non si assoggetta facilmente 
alla coltura degli orti a meno che non sia piantato pres- 
so l’acqua; allora sostiene bene l’inverno, ma non 
si avanza giammai in albcr^ . La sua radice è a un di. 
presso della grossezza d’ una gamba , rivestita d’ una 
corteccia un po grossa e assai amara , e pullula quanti- 
tà di tronchi fragili e coperti d’ una scorza rossiccia , 
ramosi ed ornati d’un gran numero di foglie simili a 
quelle dell’ erica comune o a quelle del cipresso , d’un 
color di verdemare e di un sapore astringente . 1 suoi 
fiori sono disposti in ispiga nell' estremità dei tronchi 
e dei ramuscoli , ognuno de' quali è composto di 5. to- 
glie ovali d’ un bianco porporino con altrettanti stami 
nelle sommità rotondi e giallastri . A tai fiori succedo- 
no alcune picciole frutte bislunghe, puntite e triango*^ 
lari che contengono parecchie semenze minute 'e pen- 
nacchiute; lai fiori e semenze durano quasi tutta la sta- 
te . Il tamarisco di Narbona , o il tamarisco comune , 
lat. Tamariscus vulgaris, Tamarìscus Gallica ^ L'nn. & 
folio tenuiorcy C. Bauh. fr. Tamarisc de T^arbonnCt 
Tamaris conimun . Cresce principalmente nei paesi cal- 
di , come in Italia , in Ispagna ed io Linguadoca : pul- 
lula parecchi tronchi che per ordinario sono in forma dt 
arboscelli 0 di arbusti ; ma talvolta formano un albero 
della grandezza del cotogno.Cotesto albero ha il tron. 
co coperto d’ una corteccia grigia al di fuori , rossastra 
al di dentro ed il legno bianco . Le sue foglie sono più 
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picciole di quelle del rtmarisco precedente • (^uest’ar- 
boscello fiorisce d’ ordinario 3. volte all’anno, cioè 
in primavera « in estate ed in autunno ; è d’ una bella 
presenza a motivo dei suoi fiori bianchi porporini, ag- 
gruppati in ispiga. Spogliasi delle sue foglie durante 
r inverno ed ogni anno ne ripullula di nuove in prima-' 
vera; ricerca una terra umida , gli sono contrari i gran 
freddi c si moltiplica di palnielle c di' rigetti; ama le 
terre leggere. Servesi egualmente delle 2. specie di 
tamarisco; col lor legnosi fanno dei p'ccioli barili, 
delle tazze e dei bussolstti ed altri vasi , che si adope- 
rano per contenere il liquore che si deve bere, il quale 
vi acquista una virtù disopilativa . 

' Tamborlano . V. Lambicco, 

Tamo , 0 Tanno . V. Vitalba . 

Tana, lat. Lustrum, Caverna, fr. Terrolr , Star», 
za da bestie . V. Coniglio . 

Tanaceto , ^tanasia , Daneta , lat. Tanacetum , Ta- 
nacetum vulgate luteum , C. Bauh. Tourn. Linn. fr. 
Tantsie , Tanaisie. Piccola pianta che serve alla me- 
dicina ; cresce ne’ luoghi incolti e sui limiti delle atra, 
de . Viene ammessa ne’ giardini per ragione della sua 
bellezza , specialmente la varietà con foglie frastaglia- 
te , minute c come crespe, detta tanaceto inglese o 
riccio . Alcuni sostituiscono la semenza dì tanaceto a 
quella della polvere da vermi ; ma ella è meno amara 
e per conseguenza meno antiverminosa . Si pretende 
io Parigi , che messa questa pianta intorno al letto o 
tra i 2 . materassi , uccida e scacci le pulci e le cimici . 
V. Mentagallo . 

Tanfo. Significa odore di muffa, ammuffato. Per 
togliere 1 ’ odore di muffa al vino, V. Botte, l'ino. 
Quest’ accidente del tanfo succede agli alveari con pre- 
giudizio grande delle api . 

Tan, 
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Tanno . V. Tarno > Valonia , 

Tappeto t lat. Tapes, Tapelnm y ,Aul<eum , fr. Taph. 
Una sorta di coperta lavorata o con I* ago o sul telaio 
da stendersi sopra una tavola , cofano , pavimento ec. 
I tappeti di Persia e di Turchia sono per i gran signo. 
ri . Un gentiluomo economo si contenta dei tappeti 
nostrali o di quei di Fiandra , i quali erano in uso piCt 
all’antico tempo che a! nostro . Con questi si copro, 
no le tavole da mangiare cd i gradini degli altari . 

Ter rendere ad un tappete di Turchìa il sue primiero 
colore . Primieramente con una bacchetta deve ben 
battersi per isquotcrne la polvere . In secondo luogo 
se vi sono macchie d' inchiostro debbono togliersi o 
col sugo di limone 0 d’ acetosa, colliquali le macchie 
$’ imbevono e poi lavansi con acqua fresca, la quale ta- 
sto si fa uscir fuori da un pelo e 1’ altro a colpi di 
buffetto . Con mollica di pane caldo poi il tappeto 
tutto SI strofina , e resterà come nuovo . A cielo se- 
reno s’espone per 2. 0 3. notti . 

Tappeto di verdura . V. Boulìngrin , Giardino alF 
inglese , B,ay-grass . 

Tappezzerìa i Wt.^Aulaay Terìstromata y fr. Tapis- 
serie. Pezzo di stofa della quale se ne rivestono le_5 
mura di un appartamento, chiese, cortili ec. Questo 
è fatto o di lana 0 di seta , e rappresenta per Io più ope- 
re di varia invenzione . Alcuni usano il nome di tap- 
pezzerie per esprimere ogni sorta di paramenti, siano 
di seta , di lana, lino, carta, pelle ec. Ma tappez- 
zerie si chiamano i drappi 0 arazzi intessuti con lana , 
seta , oro , rappresentando 0 istorie 0 paesaggi o be- 
stiami . Di queste bellissime manifatture le migliori 
sono le inglesi , francesi, e fralle francesi quelle dei 
Gobelins fiamminghi; la nostra Italia ha introdotta an. 
eh’ ella questa bell’ arte, ed in Roma nell’ Ospizio 
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di I. Michele a ripa si travagliano tappezzerie o arazzi 
che non cedono punto ad alcun altro , eccettuati qiic* 
gli dei Gobelins che superano ogo' altro nella fìoezza 
del colorito . 

Ter rendere ad un arazzo la sua primiera beltà quando 
i colori sono sbiaditi. Scuotete c spolverate bene la 
tappezzeria ; poscia voi la spargerete di creta dapper- 
tutto e ve la lasccrctc per 7. od 8. ore , Poi con una_j 
ipazEuola forte la toglierete di sull’arazzo e ve ne met- 
terete della nuova, c dopo altre S. ore la batterete con 
bacchette e la torrcte via con una ipazzuola più dolce. 
Si può ancora lavare la tappezzeria in acqua comune c 
nettarla poscia con una spazzuola c sabbia, poi sbatterla 
quando sia asciutta c nettarla con iipazzuola dolce. Ma 
la sabbia corrode troppo la lana. Ovvero si sbattono 
le tappezzerie per farne uscire la polvere, si scopetta- 
no con una scopetta fina un poco inumidita ; si disicn. 
dono come quando sono al loro sito . Allora fate in 
4ina secchia un miscuglio d’una bottiglia o 2. di birra c 
una o 2. vcssichctic di fiele di bue ; fatto con attenzio- 
ne il miscuglio, bagnatevi una scopetta a pelo lungo c 
grosso , e scopcttate la tappezzeria a ritroso c a secon- 
da de! pelo ; lasciate asciugare c ripetete Poperazione 
secondo il bisogno o reffetto. 

Tappezzerie di carta comesi facciano . Quant’è faci- 
le a fare una tappezzeria di carta, tanto è difficile il 
farla bene : se l’esattezza del disegno , la costanza de’ 
colori manchino un punto, la tappezzeria è uno scarto. 
Si fa un disegno . Questo s’intaglia nel legno c serve 
per fare il fondo al fiore, aU'arabesco cc. Con questo 
stampo s’imprimc il primo abbozzo sovra una carta co- 
lorita con quel colore dcl qualc volete il fondo . |l 
lorc del lavoro è a vostro piacere- Se il colore sia di- 
verso dal fondo, r.on avete a concordarlo col fondo 
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stesso, cioè se sul fondo color di cedrone vogliate fare 
il fiore rosso , che il rosso sia più chiaro o più oscuro 
poco importa ; ma se vogliate fingere un damasco , cioè 
fiore cedrone sul fondo cedrone, allora il color cedro- 
ne del fiore deve essere più chiaro del fondo . Jo ho ve. 
duro rischiararlo colla farina di segale. Il fiore stesso 
deve avere 2. colori, e questi servono per dare il risai, 
to al fioro riportato . Sicché 3. colori che graduatamen- 
te smontano debbono aversi per una tappezzeria di car- 
ta; il fondo , il chiaro del fiore e l’oscuro delle pcoom- 
bre . Oltre lo stampo abbiansi 2. cartoni frastagliati , i 
frastagli dell’uno lascino scoperto il fondo ove deve es- 
sere applicato il giallo chiaro , l’altro lasci scoperto il 
giallo chiarissimo. Questi cartoni uno dopo l’altro 
s’applicano sul disegno , e l’operacore con una spugna 
marca per gli sfori il color chiaro e dopo il più chiaro . 

' Come facciansi le tappezzerie di carta vellutata . Per 

far queste carte si tinge in prima la carta del colore che 
si vuole , stemperato nella colla, la quale lo rende luci- 
do;c questo forma il fondo dell’opera. Dopo vi s’impri- 
me sopra il disegno con forme di legno simili a quelle 
degli stampatori di tele indiane,imbcvutcdi una gomma 
tenace . Ciò fatto vi si spargono sopra delle raschiatu- 
re di panno fino del colore che si vuole; in appresso 
si scuote la carta e le raschiature, che vi restano appic. 
cate formano il rilievo vellutato dell’ opera, nè si di. 
staccano altrimenti , che raschiandole fortemente con 
un coltello . Queste 2. sorti di tappezzerie in oggi so- 
no in uso grandissimo massime nelle case di campagna 
ove non si distinguono che al toccare, tanto sono ben 
fatt e . V. Seta , pag'. 2^6. 

Tappezzerie a su^hi d'erbe . Queste non sono altro 
che tele dipinte e dirci così miniature sulla tela . Si di- 
pinge su questa come un miniatore dipignerebbc sulla 
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carta servendoti per il chiaro del bianco della tela. Per 
queste vi vuole disegno nel pittore ed i colori traspa* 
Tenti c senza corpo . 

Tappezzerie di accimature di tanni . Si fanno a_j 
Rouen ed a Parigi delle tappezzerie che tutte insieme 
sono una stofa senza trama , nè filo di traverso , ed una 
pittura fatta senza pennello . Questa è una tela grossa 
dì filo molle e ben fitto impressa di una mano di colore 
in olio, sovra della quale si disegna colla creta una fi- 
gura. Dopo che sene sono coperti alcuni tratti con 
olio gommato c frattanto che, questo è ancor fresco , 
Toperario che ha avanti di s'è.ll disegno o modello che 
lo dirige e de’ vasi pieni di accimatura di panno di va- 
ri colori sottilmente tagliata , distribuisce sopra cia- 
scun tratto un pizzicodi accimatura del colore che con- 
viene a quella parte della figura. Il prudente miscu- 
glio delle accimature nei passaggi dei colori degrada a 
proposito ogni tinta c divers'fica II colorito . 

Tappezzeria economica di Fiandra. Si fa nelle Fian- 
dre una tappezzeria nobilissima e molto propria a rim- 
piazzar rindiana. Questo si è il coutil di Bruges di 
fiondo bleu e ricamato di grandi fiori bianchi . Sono 
fatte di canepa e di lino . Il verme non v’alloggia e do- 
po che il bleu comincia a smarrirsi, il che succede do- 
po ^0.040. anni, si mette la tappezzeria sul prato, 
s’imbianca e si fanno di bellissime tovaglie. Si potreb. 
bono pur dare al filo di canepa e cotone le pià forti e le 
più belle tinture, 0 stamparlo con colori stabili e far* 
«c le più belle tappezzerie . 

Tarantola . V. Stellione . 

Tarassaco . V. Dente di leone • 

Tardivo. V. I{itardare , Serotino. 

Tarlo y Tarma y Tignuola, lat. Tìnea y fr^. TeignCy 
Mite. In quest’articolo dobbiamo vedere z, sorte di 
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tarlo » vale a dire quello del grano e quello che rosica 
i nostri vestiti , le nostre pelliccie e simili. Quanto 
alla tignuola degli alberi, V. LAlbero ^ Il tarlo è un 
insetto il quale rosica le piume degli uccelli impaglia- 
ti, le stofc di lana, divora i grani e distrugge la ceca 
delle api . Si è osservato che il tarlo che attacca i mo. 
bili ama l’oscurità, e rode più volentieri i mobili che 
SODO coperti che quelli esposti al chiaro giorno. Per 
quanto considerevole sia il danno che . questi insetti . 
fanno in una guardaroba , nondimeno noir'si è. ancora 
trovato il rimedio sicuro, per garantirsene, ora il 
miglior rimedio si è dj f^.r^rbenc i rol)bìfì,Vógg'ctti ad 
essi ed esporli all’aria a'pé'ffaVll tarlo è J>rù a rethersi 
per la pellicceria . Per ben chiusi che siano gli armadj,.^^^ 
i forzieri e gli astucci, questi insetti s’insinuano 
si moltiplicano così prodigiosamente che in un anno vi. 
mettono una pcfliccia fuor del caso di servirvi ..^Un 
pezzo di candela dì sego messo in noa stofa di lana od 
io una pelliccia o in un manicotto di piuma sicuramen. 
te li preserva . Se pettinata bene una pelliccia , ben 
isbattuta , un manicotto di piume saranno ben cuscìci 
in una salvietta o ben chiusi in un sacco e per maggior 
sicurezza in una cela incerata con alquanto di canfora.^ 
con pepe trito , ovvero della radice d’iride ossia di gì- - 
glio morello , potete essere sicuri che si conserveranno 
intatti dal tarlo . L’odore di trementina è nemico 
questi vermi, perciò gli uccelli imbalsamati si tengo- 
no con olio di trementina 0 dì canfora; Se adunque 
metterete nell’ armadio o un foglio di carta imbevuto 
di quest’ olio-, o una pezza di panno intinta del mede- 
simo, i vermi morranno attossicati dalT odore. Gio- 
vano pure contro le tarme i pezzetti di cuojo conciati 
di fresco c quasi tutte le foglie di piante amare o forte- 
mente odorose, come l’abrotano, lavanda, santoli- 
Diz,ec.ru,t.XXI, K na , 
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ray chenopodio, e forse anche il verbasco. In oltre 
la lana grassa , l’olio d’oliva , una forte infusione di 
tabacco , una dissoluzione di soda , Io spirito di vino, 
ogni fumo denso, ma specialmente quello di tabacco 
e sopra tutto la trementina sono -rimedi vantati contro 
questi distruttori dei panni c delle pelliccie. Attesta 
Pirgeron che nei paesi settentrionali si conservano le 
pelliccie , formandone una specie di materasso con un 
involto di tela c dormendovi sopra; giacché bastano 
le sole emanazioni del corpo umano a tener lontani gl’ 
insetti nocivi alle medesime. Ciò però non li dispen- 
•a dal batterli 2.0 3. volte all’anno. L’odore spiace- 
vole che per lungo tempo conservano i panni vicino ai 
quali sia stato dell’ olio di trementina , distoglie mol. 
tissime persone dal far uso di questo mortale nimico 
delle tignuole . Ma se è vero ciò che sta scritto nella 
Biblioteca fisica economica , anno 1782., cioè che pas- 
sando nell’olio di trementina le lane appena digrassate 
perdano inticranientc nella successiva tintura il conce- 
puto odore, che ricevano il colore più vivo dèlie altre 
c chei panni con esse fabbricati non siano giammai cor- 
rosi dai vermini; se tutto ciò, dico, è vero , sareb- 
be da desiderarsi che questa pratica venisse costante- 
mente adottata . Si veda in oltre all’ articolo VamCt 
iirt. 3. ove si tratta degli usi dei vermini e trovcrassi 
che le esalazioni di un insetto ivi descritto possono far 
perdere agli abiti il cattivo odore concepito, cd impri- 
mendone loro un buono e soave tenerne forse anche 
lontane le perniciose tignuole . Chi volesse annovera- 
re i tarli avrebbe preso una gran briga ; quasi ogni frut. 
to , ogni grane , ogni erbaggio ha il suo tarlo proprio. 
Sene trovano de’ tarli nel pane, nella farina, nc’ li- 
bri . Quello che fa strage nei giardini e si attacca sin- 
golarmente ai porri . Quello fugge la luce , quello di- 
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mora presso ai forni , questo presso i mulini. Tutti 
però odiano gli odori aromatici. Quei dc’libri si tengo- 
no lontani coll’assenzio entro le foglie. V. Cedro ^ o 
Tino del Libano , Chenopodio j Erba per le tignuole , 
Libro, Telliccia, yerbasco , Verme cc. 

Tarma. V. Tarlo . 

Tarpigna . V. Cuscuta . 

Tartaro. V . Stalattite . 

Tartaro, Gromma di botte , fr. Tartre . Quella cro- 
sta che il vino lascia intorno alla botte, specie di un 
sale che la fermentazione del vino deposita sulle pareti 
interne delle botti o vasi ove si racchiude . Questo sa. 
le si trova in forma d’una pietra assai dura , e perciò 
da’ Francesi si chiama pietra da vino. Di pietra però 
non ne ha che ra{>parenza . Realmente ella è una ma- 
feria salina composta di parti terrestri , oliose ed aci- 1 
de combinate insieme io tal proporzione, che l’acido 
ne fa la parte dominante, la sostanza terrestre ne vie- 
ne in seguito e per ultima dose vicn l’olio . Questo sa. 
le unico nella sua specie è in qualche modo il sale es- 
senziale dell’uva : egli deve la sua origine alla fermen* 
razione la quale ha combinate queste sostanze differen- 
ti di modo che il composto che ne risulta non può più 
sciogliersi nel vino. Egli fa una crosta alta mezzo pol- 
lice. A questa crosta salina si dà il nome di tartaro 
crudo . 11 vino produce il tartaro simile a sé nel colo- 
re . Quando il tartaro è raffinato si chiama cremore di 
tartaro. Questo è un sale acido, ottimo per purgare 
il corpo. Combinato con varie sostanze alcaline ci dà 
il sai vegetale . Entra questo in mille cose , nelle tin- 
ture particolarmente . Se piglierete 4. libre di sai di 
tartaro ben pestato c le porrete in un vaso di terra o di 
cotto ne’ 4. angoli della camera vi attrarranno l'umido 
delia medesima. Col fare svaporare l’acqua serve an. 
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cera come primi. V.Crmor di tartaro ì Ceneri da- 

^adiate . 

Tartaruga i Testuggine , Testudine , lat. Testudotfr. 
Tortue . Animale anfibio , testaceo, il quale va mol- 
to lentamente benché abbia 4. piedi . Una specie di tar. 
taruga di mare ha la scaglia la quale posta al fuoco si 
divide in varj fogli vagamente macchiati, della quale 
scorza si fanno e foderano le scatole ed altri lavori di 
simil fatta . Gli ebanisti sene fervono per tavolini , 
«crigni ec. Havvi anche una tartaruga verde , cioè la 
di cui crosta si divide in varie foglie verdi o bionde. 
Anche di queste se ne fanno delle scatole trasparenti e 
che sembrano tirare al colore del l’ambra. La tartaru- 
ga dimora In mare , ma viene sulla spiaggia a dormire. 
In mare i pesci c le conchiglie sono il suo cibo , in ter- 
ra si pasce d’erbaggi e di piante . La scaglia della tar- 
taruga è assai grande: 4. 0 5. palmi di diametro sono 
la mezzana loro grandezza . Una tartaruga di mare ser. 
ve di pietanza ad un equipaggio di cento uomini . Sic- 
come ella partorisce le sue uova~sul lido in certi luoghi 
d’ America c dell’ Asia, servono di nodrimento sostan- 
zioso agli abitanti ed a quei miseri che fanno naufragio 
su quelle coste deserte . La tartaruga nostrale ha mol- 
ta similitudine con quella di mare, ma è più piccola^ 
assai . La di lei scorza non serve a cosa alcuna : la car. 
ire sola è in uso e si vuole che sia carne sana e nodrìti- 
va. Per curiosità se ne tiene alcuna ne’ giardini ove 
s’accrescono in numero . Chi di queste tartarughe ne 
vuole notizie più esatte s’informi dai PP. Certosini o 
dai PP. Mimmi, che nelle loro astinenze facendone 
uso ne conservano e ne propagano le razze. Mangiano 
crusca e farina ed erbacce . 

Testudine d'acqua. Frallc nostrali testudini ve ne 
sono alcune che amano assai le acque . Se mettiate una 
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copia di\testudior rei vostro giardino vi disbarazzano 
da vari insetti , come quelle che se ne pascono. De- 
ves! però avvertire , che non manchi loro acqua natu- 
rale non solo da bere, ma anche da immergervisi. Per- 
ciò se avete un vivaio , fossa, peschiera o simile cosa 
profonda . dovete mettere una tavola immersa nell’ ac- 
qua acciò le tartarughe possano godere di entrambi gli 
elementi . 

Ter colorire la tartaruga. Mescolate insieme orpi- 
mento e calce viva e ceneri clavellatc, ed in questa mi- 
stura mettete la tartaruga . 

Ter contrafare sul rame la tartaruga . Ungete le la- 
mine di rame con olio di noce c strofinatele bene, poi 
fatele seccare a poco a poco . 

Contrafare la tartaruga col corno . i. Fate sciogliere 
a freddo dell’ orpimento nell’ acqua di calce filtrata . 
Applicatela poscia sul corno ridotto in scaglie o tavo- 
lette o in altra forma piatta con un pennello , reiterate 
la pittura se non sia ben penetrata la prima mano e fa. 
te lo stesso sopra amendue le parti . a. Prendete 2. on- 
ce e mezzo di litargirio d’oro e ». once di calce viva , 
macinatele insieme con orina o con una lisciva e for- 
matene una pasta liquida. Di questa pasta applicatene 
in tutti i siti che volete tingere e non negli altri. 
Quando la pasta applicata al corno sia secca, allora si 
spazzola il tutto c si trova ÌI corno parte trasparente e 
parte no, in modo che può prendersi per vera scaglia , 
massime se vi si mette sotto una faglia d’ottone . Per 
imitare ancora più al naturale la scaglia si possono al- 
cuni siti coprire colla pasta suddetta, a cui si sarà ag- 
giunto qualche ingrediente che ne sminuisca la virtù, 
e si avranno in taf maniera delle parti trasparenti , del- 
ie opache e delle semitrasparenti . Sta al buon gusto 
del dilettautc il compartirle cor vaghezza . 
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Modo dì pulirla . Non bisogna incerare nè (a scaglia, 
nè il c^rno ; ma si polisce strofinandola a bella prima 
con pomice macinata con acqua e in seguito con pelle 
di bufilo, e un poco d’olio di oliva e di polvere di tri- 
poli finissima . 

Modo di lavorare il corno , e la scaglia . L’uno e 
l’altra sono ammollite dal calore. Per fare entrare il 
vetro dell’occhiale nel suo cerchio si accosta questo al 
fuoco, io guisa però di non bruciarlo, si yolta ora da 
un lato, ora dall’altro , e quando si sente che è dive- 
nuto flessibile , sì caccia il vetro nella scanelatiira, do- 
ve sarà rattenuto , perchè il cerchio raffreddandosi si 
stringerà . Nè solamente il calore rende flessibile il 
corno c la scaglia , ma le rende sì molli che si prestano 
facilmente ai lavori che si voglion fare. Si tratta di 
farne un tubo? fagliate la faglia di corno o scaglia di 
grandezza conveniente al disegno, assottigliate colla 
lima i 2 . orli da giungersi , affinchè essendo sovrappo- 
sti non abbiano insieme maggiore grossezza del resto . 
Ammollite all’acqua bollentequesto pezzo si preparato, 
e quando sarà abbastanza flessibile avvolgetelo pronta- 
mente su un cilindro di ferro riscaldato a segno di co- 
minciare a fondere la scaglia o corno . Coprite la giun- 
tura degli orli con un altro ferro egualmente caldo 
un poco scavato a gronda: stringete questi 2 . ferri, le- 
gandoli insieme per i 2 . capi con filo di ferro ricotto , 
di cui torcerete i 2 . estremi riuniti con una verghetta > 
e lasciate raffreddare il tutto . Ne risulterà una salda- 
tura che non $1 conoscerà quando il pezzo sarà messo in 
opera . Se si avesse da fiire un pezzo cavo come un fon- 
do ili lampada, un coperchio, un vaso ec. , abbiasi 
una forma di rame convessa e l’altra corrispondenteeoo» 
cava. Si arrotondisce circolarmente una foglia di cor- 
no o di scaglia e si adatta alla forma concava > e sopra 
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vi si aliatta la forma convessa, il tutto poi sari messo 
allo strettoio die si porrà con tutto quello, che contie. 
ne, nclfacqua bollente; e a misura che la fogliasi 
ammollirà stringerete lo strettoio per affondarla nella 
forma, poscia farete raffreddare il tutto fuori dell’acqua 
senza allargare lo strettoio . Se non avete che piccoli 
pezzi da preparare cosi , potrete fare senza lo strettoio: 
basterà di tenere per qualche minuto la scaglia 0 il cor- 
no nell’acqua bollente per ammollirlo , fare scaldare le 
2. forme e stringerlo nella morsa . 

Tartufo, Tartufalo , Trifola , lat. Tubtr , fr. Truffle . 
Sembra che il tartufo venga riguardato come una specie 
di fungo , poiché viene collocato nella classe dei funghi 
che portano seme. Venesono sorti, i. Il tartufo 
nero che viene chiamato dal Montzelio ^ Tuber subter. 
raneum testiculorum forma ; dal Linneo , Lycoperdon 
plobostm , soUdum , wj«nVd/«w ; e dal Micheli , Tuber 
brumale pulpa obscura, odorata . Esso è un tubercolo , 
odoroso soavemente qiiasi di muschio, informe , presso 
che tondo, carnato, il quale non ha nè filamenti , nè 
radici colle quali egli $’ attacchi alla terra, nè altre cose 
che costituiscano il tartufo nel genere delle piante. Egli 
• è coperto di una specie di crosta più o meno dura, ze- 
grinata e screpolata con una tal quale regolarità. La 
sostanza interiore è nero-bianca con certe lince ricamata 
che la marmoreggiano . Non voglio entrare nelle di- 
spute de’ naturalisti se queste venature siano vasculi 
per ove passa l’umore, od altra cosa. Mi basta solo 
perora avvertirvi, che certe punte nere che si veg- 
gono sparse nella polpa del tartufo vengono dai natu- 
ralisti creduti semi . 2. II tartufo bianco , cheCesalpi* 
no appella Tuber albidim , e Micheli Tuber astwum 
pulpa mìntis sapida , ae odorata. Questo differisce dal 
aero non tanto nel culor bianco della di lui superficie , 
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quanto nella pellicola liscia c vellutata che lo ricopree 
nel diverso odore che spira somigliante a quello dell’ 
aglio. 3. 1! tartufo bianchetto, quale sebbene venga 
da’ naturalisti considerato come una semplice varietlt 
de’ bianchi, pure forma una specie a parte. Oltrepas. 
sare non suole la grossezza di una noce ed è di figura ro- 
tonda un po compressa senza protuberanze esterne . La 
sua pelle è di un grigio chiaro, non aspra, nè vellutata e 
la polpa è di un bianco livido colle vene della stessa tin- 
ta solo discernibili ai dente per certa loro durezza ; ed 
in esso si sente un forte odore di terra . Il tartufo non 
sorte dalla terra giammai , ma sta ascosto sotto terra 4. 

0 pollici . Se ne trovano adunati in un luogo solo ta. 
Iota dei molti insieme di varie grandezze . Non sorten- 
do giammai dalla terra si trova nel caso delle piante.» 
marine le quali irovansi circondate tutte dal loro ali- 
mento , che egli va succhiando per tutti i pori della sua 
scorza o per mezzo di radichette finora non iscopertead 
occhio nudo , nè armato. Egli è inviluppato nella ter- 
ra di modo che ella imprime tutte le tratte della scorza 
a sé attaccata . Il tartufo sul suo nascere è come un pi- 
sello, rosso al di fuori e bianco al di dentro . Ingrossa 
in tondo perchè da tutte le parti riceve il suo alimento. 
Quando il tartufolo per eccesso di sua maturezza s' im- 
putridisce in terra, le vescichette che contengono i se- 
mi li abbandonano e questi soli , unico restante di tut- 
tala sostanza del tartufolo, radunati in piccoli mucchier* 
ti prevedono i frutti ammucchiati dell’ anno avvenire . 

1 tartufoli nascono in diversi paesi . I tartufi d’ Africa 
erano stimatissimi al tempo di Plinio . L’ Italia nostra 
non 0’ è priva. Il Tortonese più d* ogn’ altro paese di 
Lombardia n’ è fecondo . AI Finale di Genova sono ab- 
bondantissimi e pieni di sapore. Nell’ Umbria sene.» 
trovano molti, ma neri solamente. 11 bianco solo si 
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trova od territorio d’Asti nel Monferrato e il bianchet- 
to nasce in varj luoghi del Piemonte . Questi frutti di 
terra nascono per 1’ ordinario ne’ paesi sterili o che essi 
co’ loro filamenti rubino tutto l’umore all’ erbe oche 
coir odore le ammazzino ; il punto è che intorno a que. 
sti frutti non vi stanno che rari ceppi di erbaggi i quali 
sono tanto scarmi che nulla più. Le tartufolajc nere ven- 
gono comunemente nelle terre incolte i magre, sab- 
biose , d’un colore rossiccio . Si trovano , siegue Geof- 
froy , a'piedì degli alberi , ed alla di loro ombra e talo- 
ra fra sassi.. V.Ocra. 

Ter hcopTÌre le tartufolajc . Quando si ha l’abitudine 
ad un paese i trifoli si conoscono alla tuberosità del 
terreno , ed allora quando ella si screpola allora i tar- 
tufoli sono maturi. Sollevasi un certo moscherone se. 
graie di tartufolo ascosto . Questo moscherone azzur. 
ro nasce da un verme bianco con testa nera terminata da 
2 . peli bruni , quale si annida dentro al tartufo , c do- 
po aver cambiato più volte colore diviene in fine di un 
rosso cupo e passa allo stato di crisalide entro un boz- 
zolo , e finalmente esce la mosca azzurra quando i tar- 
tufi sono maturi . Qualche tempo dopo , cioè quando 
essi marciscono, si vede in vece della detta una mosca 
nera , che vico prodotta da un verme bruno quale va 
sempre annerendosi e si chiude in un bozzolo parimen- 
te nero , diviene crisalide ed esce alato. £ quando a 
sole che batte sulla trifolaja si vedono volare e scherza- 
re in su Cd in più de’ moschcrini , indizi sono del frutto 
nascosto . Ne’ tartufi talora si trova un vcrmctto bian- 
co che toglie il sapore al frutto • forse è figlio di questi 
moschcrini s forse non troverete tartufi buoni , ma que- 
sto scavo v’ insegna ove prenderne 1’ anno venturo . I 
cani del Monferrato e de! Delfinato s’addestrano a cer- 
care i tartufi . Quando bc sentono l’odore cominciaso 
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a raspar la terra . Si dà loro un boccone di pane e si 
ripone il tartufo. I cani , i conigli, i porcelli ci han- 
no insegnato questo buon frutto . In Italia i porcai pre- 
vedono i tartufi . l porcelli quando trovano un tartufo 
fanno un grido d’allegrezza . Il grido fa accorto il por. 
cajo il quale accorre, dà una bastonata al porco e si 
trasporta il tartufolo . Alcuni prendono un porcello, lo 
legano per una gamba, conduconlo in busca . Trovato 
il tartufolo si strascina via ranimale e con una zappetta 
si cava il tubero . I tartufi possono raccogliersi al rad- 
dolcirsi della stagione : dopo un inverno rigoroso sono 
più rari . Questi primi tartufi ancora piccoli sono i 
bianchi . Sono quasi insipidi , si fanno seccare per met- 
terli nei ragout , essi seccati si conservano più che i ne- 
ri. Dopo l’ inverno se ne cavano anche de’ neri ; ma_s 
siccome essi sono immaturi sono anche di poco sapore . 
Verso l’autunno però , prima che cominci 1’ inverno , 
allora maturati dal caldo e gonfiati con le piogge d’ago- 
sto sono grossi e saporiti . E' sentimento comune che 
i tartufi i quali sono stati tolti da terra una volta non ri- 
pigliano più benché riposti nella terra medesima . Un* 
prova è questa che abbiano delle piccolissime radici fi- 
lamentose per mezzo delle quali succhiano il nodrimen* 
to . Lo stesso si dice de’ ramolacci nei quali queste ra* 
dichette sono soggette all’occhio . Si credeva sul con- 
senso dell’ antichità che i tartufi nascessero dai tuoni 
d’agosto , forse perchè allora si trovano più frequente- 
mente ed io maggior perfezione . Se trovaste dei tar- 
tufi imputriditi, lasciateli pure che l’anno venturo ne 
troverete di molti tutti ammucchiati insieme : prova 
quasi evidente dei semi de’ tartufi . Con queste nozio- 
ni non si potrebbe trovar modo di propagarli togliendo 
della terra vicino ad una trifolaja ed ivi piantando de* 
tartufoli che s’ imputridiscono , nciouali il seme può 
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dirsi maturo ? De Chansalon propone il metodo del 
Bradley . Lavorate, dice egli, uno spazio di terre- 
no di ccnvenicnte estensione , cavatene la terra ad 8; 
pollici di profondità e passatela al setaccio acciocché sia 
ben fina . Spandete di poi ben eguale su tutto il fondo 
del suolo 2. o g. pollici di questa terra setacciata . Ri- 
ponete su questa a 18. pollici di distanza per ogni ban- 
da de’ tartufi imputriditi 0 che comincino ad imputri- 
dirsi . Ricopriteli poi con altra terra setacciata fatta co- 
me una pasta con acqua e mettetegliene tanta che ven- 
ga allivcl lo del terreno. In questa foggia la terra io 
poche ore si troverà così attaccata al tartufolo come se 
mai egli ne fosse stato svelto , 11 tempo di fare questa 
piantagione sono i mesi di ottobre , novembre e de- 
cernbre in un giorno sereno . Ma il concedi Borch do- 
po d’ avere analizzato i bianchi ha trovato il modo di 
formare anche con essi una tartufolaia. Notò questo 
erudito osservatore che t tartufi bianchi sotto allamem» 
brana esteriore un’ altra ne hanno invisibile ad occhio 
nudo formata di un tessuto reticolare in cui ad ogni an- 
golo vedesi un punto che sembra il germe de’ peli i 
quali formano la lanugine esterna . Compose quindi 
una terra artificiale con 7. parti di buona, terra di giar- 
dino , a. di buona terra argillosa ed una di segatura di 
quercia ; c ciò io sequela dell’ analisi fatta di queila_, 
terra che naturalmente produce s\ fatti tuberi : Me- 
scolò il tutto esattamente e l’ innaffiò d’ acqua di piog- 
gia ; la lasciò seccar bene al sole e ripose in essa 4. tar- 
tufi bianchi d’ ottima qualità e scelti . Dopo un mese 
uno di essi essendosi trovato in un luogo umido marci; 
gli altri avevano so Itanto perduto l’odore. In seguito 
le protuberanze s’abbassarono in essi, la pelle s’ammol, 
11 , seccò la polpa e finalmente si disfece I’ esferior# 
membrana . In questo tempo i punti del tessuto retico- 
lare deli’ infcrior pellicola si erano ingrossati < mostra- 
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ronsi esternamente sotto la forma di semi- oblunghi , 
mediocremente duri , neri e quasi simili a quelli della 
nigella aromatica , eccettochò non erano .affatto lisci . 
Raccolse tosto detto seme e Io depose in una simile ter- 
ra j in cui trovò de’ tartufoletti nascenti in capo di 15. 
giorni . Questi dopo un mese erano già grossi come 
piselli), marmorizzati) ramificati) odorosi, senza la. 
nugine c ricoperti della sola prima membrana ; ed in 
capo a 3. mesi erano più grossi delle nocciole . Ecco 
adunque ritrovato il modo di coltivare i tartufi ; ma 
per riuscirvi più facilmente si osservino le istruzioni 
seguenti . Si sciolga un terreno che sia sgombro , 
esposto più alla tramontana che al mezzo giorno» 
composto (l’argilla magra e di terra leggiera e mobile . 
Si zappi alla profondità di un braccio e si osservi se_s 
r argilla trovasi quivi in proporzione di 2. a Se v’è 
troppa argilla si ripara facendovi aggiungere della buo- 
na terra di giardino : se 1’ argilla h troppo grassa vi si 
frammescolino de* rottami di nicchi (de’ quali abbon- 
dano le terre dell’ Astigiano dove nascono i tartufi 
bianchi ) ) 0 deila creta o della marna calcare . Per l’in- 
grasso s* adoperi segatura di quercia ed io suo diffetto 
quella d’ olmo : mancando I* una e T altra possono ser- 
vire le foglie di quercia o la sua corteccia sminuzzata . 
Inaffiate la terra così preparata con acqua di pioggia , 
e lasciatela esposta al sole finché divenga in uno stato 
di mezzo fra la siccità e l’umidità. Quindi sul finir 
dell’ estate o principio d’ autunno fiate nel preparato 
terreno de’ solchi profóndi un quarto di braccio ) e de- 
ponete in essi o i semi raccolti col metodo sovra indica- 
to o degli interi tartufi bianchi ben sani e scelti circon- 
dandone ciascuno con qualche pugno di segatura di 
quercia. Ciò fatto lasciate operare la natura: inumi.’ 
dite soltanto il terreno quando sia troppo asciutto ; e 
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procurate che ne’ solchi non si arrestino le acque. AI 
tempo debito voi troverete i semi cambiati in tartufi , 
e i tuberi che avete deposto interi prodigiosamente-» 
moltiplicati . Il metodo stesso si potrà forse utilmente - 
adoprare anche per i tartufi neri . Il tartufo è un boc- 
conedelicato o mangisi da per si solo cotto con olio , 
alici c qualche altro condi mento 0 mettasi nei ragout , 
ai quali dà una fragranza particolare , la quale è molto 
salutare per le donne che patiscono effetti isterici . Al- 
tre donne poi cosi mal ne soffrono V odore che giungo, 
no ad isvenire . 

Maniera di conservare i tartufi , Se questi tuberi 
siano cavati di terra in un tempo secco durano per mol- 
to tempo freschi purché non si tocchino fra di loro . 
Se VOI farete fare una scatola di latta forata in molte 
parti ed ivi riporrete i tartufi involti nel mosco o tepa 
asciutta 1 ma verde , voi li conserverete 8. o 15. gior- 
ni tali e quali li avrete cavati dalla terra . Così traspor- 
tansi a Parigi i tartufi freschi delle provincie più lonta- 
ne . Si possono anche conservare nell’olio . Quegli 
che si vogliono mantenere sogliono scavarsi dopo le 
prime gelate e conservarsi 0 nella terra o nella sabbia 
secondo che essi avranno di bisogno 0 di secco e di umi- 
do . Nell’aceto si conservano moltissimo tempo . Per 
condirli in aceto non devono nè pelarsi , nè tagliarsi 
ìnfettoline: basta lavarli con vino ed acqua tepida . 
Cavandosi dall’ aceto essi sarebbero troppo aspri su. 
mangiarsi , perciò conviene lasciarli stare in acqua per 
più di 34. ore: oppure appena raccolti i tartufi si ripa, 
liscano bene, s’involgano in carta immersa prima nel. 
la cera fusa , si ripongano in un vaso di vetro chiuso 
ermeticamente e tenuto poscia in un secchio d’ acqua 
che deve cambiarsi di tempo in tempo . Seppellendoli 
nell’ arena fina si conservano qualche tempo . Voien. 
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doli conservar secchi , mondate leggermente col coi. 
tello quella quantità di tartufi che vorrete , che siano 
grossi, sinceri e marmorati neri ; quindi lavateli all’ 
acqua fresca , asciugateli bene e tagliateli in fette , sten* 
deteli sopra lastre di rame stagnate, fateli seccare ad 
un forno assai temperato e conservateli dentro a un sac- 
chetto di tela , in un luogo asciutto ; per servirvene 
fateli ammollare nell’ acqua calda vicino al fuoco . Per 
conservarli sott’olio, lavateli bene con acqua fresca 
ed una scopetta , quindi asciugateli, fateli cuocere per 
metà con vino rosso o bianco bollente e un poco di sa- 
le, poscia scolateli, asciugateli, fateli raffreddare, 
metteteli in vasi di vetro con olio Sno sino all’ orlo del 
vaso , copriteli bene con carta pecora legata all’ inter- 
ro ; e per servirvene lavateli prima nell’ acqua calda . 
Di questi tartufi fassene un gran commercio in rutti i 
paesi del settentrione , ove sono portati di Francia ; 
ma i primi qualora siano seccati con attenzione , e ben 
conservati, sono molto superiori in bontà ai secondi, 
che hanno sempre un gusto d’ olio poco grato , benché 
bellissimi in apparenza cd in oltre costano assai di più 
degli altri . 

1 tartufi per altro sono bene spesso nocivi al proprie, 
tarlo del fondo in cui nascono ; mentre ognuno si fa 
lecito ricercarli negli altrui poderi e rovinare i prati 
per ritrovarli . Se tal uno bramasse liberarsi da quc. 
sta vessazione, basterà che facci ben zappare ed erpi. 
care il terreno e vi getti quantità di concime . Riscal- 
derassi il suolo e diverrà inabile alla produzione de’ 
tartufi. Il miglioramento del fondo rimborserà le spe* 
se di tale operazione . 

Sotto nume di tartufi bianchi s' intendono in qualche 
luogo i pomi di terra dei quali altrove abbiamo parla, 
to . V. Tarata . 
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Tartufo d’ acqua . V. Tribolo acquatico . 

Tasso f T^asso t ìat.Taxus, Taxus baccata , L\r\n.fc. • 
J/, Tf . Arbcro assai considerabile per il bel ver, 
de cupo delle sue foglie che non cadono nell’ inverno , 
Queste sono aguzze , strette c disposte sul loro pic- 
ciuolo come i denti d’ un pettine; esse sono tutte drit- 
te ed interissime . II suo legno è duro molto e insieme 
pieghevole, rossigno,venato, incorruttibile: il tronco ar- 
riva talvolta aJ avere 6o. piedi di circonferenza.I frutti 
che maturano in autunno sono bacche molli, rossi, 
gne , piene di sugo , aperte nella sommità in modo da 
lasciar vedere il nocciolo , che è un seme ovale colla 
scorza dura , bruniccia , contenente una midolla d’ un 
gusto molto piacevole, ma debole e che dà nell’ama- 
ricante . Questo frutto attrae gli uccelli ; c perciò il 
tasso si mette nei boschetti ove cresce per l’ordinario 
assai bene ne’ paesi caldi ed anche nei nostri , ama il 
terreno secco e nasce senza coltura nelle rive secche . 
Trasportato nei giardini s’ accomoda a tutte le terre ed 
esposizioni e dura più d’ un secolo . Si propaga per se- 
menza e per rampolli , ma in quest’ ultima foggia sor- 
ge sempre torto e scomposto ; che se all’ incontro si 
semini viene via diritto c fa una bella testa. Egli si 
tosa e se ne fanno delle palle , piramidi ec. c serve nei 
boschetti d’inverno. Quando si vuole che faccia un 
bei capo si va rimondando il fusto . Il seme del tasso 
cassai tardo a germogliare, perciò per accelerarne la 
germinazione si mette per qualche giorno a bagno nell’ 
acqua. Si semina subito che è maturo . Se si vuole che 
nasca per la seguente primavera , bisogna seminarlo 
con tuttala polpa. Malgrado però questa diligenza , 
più delia metà de’ semi tardano 2 . anni a nascere . Se 
il terreno è dolce, molle c vegetativo, bisogna sce- 
gliere una parte che guardi tramontana. L’inutile di 
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la specie . In sostanza quest’ albero è molto utile . It 
suo tronco arriva talvolta all’altezza di 40. piedi; esso 
è incorruttibile e non vi è legno cosi buono per con- 
dottar l’ acqua . Per far carri è buono quanto qualun- 
que altro legname; giacché oltre ad esser duro cd a 
conservarsi molto tempo , il suo legno è dolce e si la- 
vora facilmente. 1 suoi rami sono eccellenti per far 
scale e cerchi di botti . Sarebbe una sorte per un vi- 
gnaiuolo > di averne una quantitli sufficiente per li 
convenienti attrezzi della vendemmia : essi durano al- 
meno 30. anni . In oltre questo legno è buono a far i 
denti delle ruote da molino quanto quello delti miglio- 
ri elei . Finalmente lavofato col torno y per cui si scel- 
gono i pezzi più venati , prende un liscio ed un colore 
cosi brillante quanto 1 ’ ebano . Gli antichi piantavano 
il tasso ne’ sepolcri. II colore oscuro delle sue foglie 
accresceva le idee tetre che eccitano questi luoghi lu- 
gubri. In Olanda ed io Fiandra è molto antico 1 ’ uso di 
piantare i cassi nei giardini , e quest’ uso continua anche 
oggi . La facilità con cui quest* albero si pota , la do- 
cilità de’ suoi rami in prendere qualunque figura han 
superati i pregiudizi che si hanno di lui. In Bruges vi 
è un giardino di frati ornato di tassi y i cui rami so- 
no stati atteggiati a rappresentare figure di ogni specie 
e curiosissime- Tutti i forascieri lo vanno a vedere 
come una meraviglia . Gli autori non sono concordi 
sulle proprietà medicinali del tasso . 1 continuatori del- 
la Materia medica del Geoffiroy pretendono giustificare 
il tasso dalle qualità perniciose , che comunemente gli 
si attribuiscono . Noi abbiam veduti, dicon essi, mol- 
te volte i fanciulli mangiare le coccole del tasso nel 
giardino reale di Parigi senza provare alcun nocumen- 
to . A ir incontro Dioscoride dice che i tassi che nasco- 
no nell’ Italia e nella Gallia Narbonesc , sono veleno. 
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ji , nell’ atto stesso che i tassi deqli altri paesi non Io 
sono . Questa differenza nella qualità di certe piante, 
secondo i climi in cui esse vegetano , è sensibilissima. 
Il Paulet attcsta , sulla relazione del celebre Haller, 
che molte volte le foglie del tasso hanno fatto morire 
le capre , le vacche c gli asini che* ne avevano man- 
giato . Il fatto non può esser rivocato in dubbio ; ma 
esso forse dipende da qualche circostanza particolare, 
che per anco non è stata esaminata . Sarebbe desidera- 
bile che su questo punto si acquistassero gli schiarimen. 
ti possibili . Si raccontano anche esempi di genica cui 
passeggiando in Olanda in tempo d’ estate sotto viali di 
tassi una goccia untuosa e mucilaginosa caduta da un 
tasto su dì una guancia , gli gonfiasse questa e glie la 
infiammasse ;al che fosse rimediato applicando sulla__» 
guancia enfiata alcune foglie dello stesso tasso lavate 
prima ncH’acqua piovana e raschiate un poco. Le api che 
pascolano sui cassi danno un mele assai acre ed esse me- 
desime divengono assai incomode. Perciò Virgilio nc 
le volea lontane , ^ 

Tasso barbasso . V. Verbasco . 

Tasso y lat. TaxuSy Me Ics, ir. Blaìreau y Tatsson . 
Anmtale è questo , quadrupede , il di cui muso s’asso- 
m'glia a quello del cane; ha 6. denti incisivi a ciascu- 
na mascella ed a’piedi 5. dita unguiculate ; ma il polli- 
ce non è distinto dalle, altre dilati un tantino più gros- 
so della vo'pc . La femmina ha 8. mammelle , 2. delle 
quali sono al petto e 4. al ventre . fclla porta a segno i 
suoi parti 3. mesi c nc partorisce 3.0 4.10 estate . Il tas- 
so i pigro, dorme la notte e 3. quarti del giorno.Si scava 
una tana in luogd solitario , d’onde non n’esce che per 
buscarsi il cibo . 11 tasso nell’ autunno suole essere più 
grasso dell’ordinario , perchè si pasce abbondantemente 
■di frutta, di grani c d’uva che va rubacchiandosi forando 


Digitized by Googic ' 



T A S i6^ 

le siepi. Di primavera si pasce di ranocchie^ lumaconi 
e cavallette c fa la guerra a tutti i volatili . Amico de’ 
conigli li difende per la neraicizia che ha col gatto sel- 
vatico , colia volpe e col putorio: se venga assalito da 
un cane., si volta in ischiena e co’ denti c coll’ unghie 
si difende a maraviglia . Dicono che abbia la vista assai 
corta, c che perciò una persona che lo vegga venire può 
attenderlo con un bastone ad accopparlo . 1 colpi che 
lo arrestino devono darsi sul naso o frammezzo gli oc- 
chirse anche leggermente con una bacchettasi tocchi sul ' 
naso ei si arresta e dà adito a poterlo ferire: egli stenta 
a morire e non muore se non se gli spezzi il capo . La 
sua carne ha il gusto di quella del cignale . Colla pelle 
se ne fanno fodere grossolane e collari per i cani : il pe. 
Jo serve per pennelli . 1 rassetti giovani s’ addimestica; 
no facilmente . Scherzano con i cani e vanno appresso al 
padrone com’ essi . Non sono ghiotti, nè fanno male 
ad alcuno . La carne cruda però è il loro gusto princi. 
pale benché mangino di tutto . 

Caccia del tasso . Egli si può cacciare con dei cani di 
statura bassa , cacciandoli nella sua tana per iscoprire 
se il tasso evvi . Quando la tana del tasso non sia__» 
molto profonda o dìfììcile ad aprirsi con delle zappe, si 
scava ; altrimente vi si manda dentro al fumo 
si forza il tasso ad uscirne. In questo caso bisogna 
accopparlo pres|to , acciò non vi guasti i cani . Guar- 
datevi che egli vi morda; la ferita sempre è diffici- 
le a guarirsi . Il tasso va a scaricare le sue lordure sem- 
pre in una fossa che ei scava colle zampe , e non 1’ ab* 
bandona che quando è piena . Questa fossa è sempre 
lontana dal suo covile. Quand’ è piovuto si scorgono 
per terra le pedate del tasso che si seguitano e si trova 
la tana o la fossa , ed ivi o si attende o si caccia ; se no 
' si aspetta sulla strada e s’uccide col fucile o in 'altra ma- 
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niera . Essi conservano sempre la medesima strada e vi 
passano ogni f.oé. giorni se non ne siano stornati dai 
cani o dai cacciatori . Sapendosi 1’ indole del tasso dì 
passar sempre per la medesima strada , facile è a tende* 
re loro un laccio; ma deve essere cosi congegnato che 
noi possa rompere o coi denti o colle zampe. 

Tavola . Diciamo tavola d’un giardino un quadrato. 
V. ^juola . 

Tavola aritmetica . II famoso cieco Saunderson ha.» 
'inventato una tavola aritmetica con cui eseguiva qua- 
lunque calcolo .Tommaso Grenville che pure ha la dis- 
grazia d' esser privo della vista» ha immaginato un’al- 
tra specie d’ aritmetica palpabile che sembra più facile 
di quella di Saunderson . Essa consiste in una tavoletta 
bucata con fori disposti io linea dritta orizontalec per- , 
pendicolare . Le linee considerate orizontalmente indi, 
cano le unità » le decine » le centinaia ec. andando dalla 
destra alla sinistra comed’ ordinario; e le linee di bu- 
chi perpendicolari danno la facilità dì collocare i nume- 
ri gli uni sotto degli altri . In questi buchi si mettono 
cavicchi) la testade’quali è scolpita colla cifra o nume- 
ro che rappresenta ) in guisa che una persona la quale 
ha l’uso della vista , vede il conto come se fosse scritto; 
c il cieco riconosce le cifre dalle punte che si sono fatte 
sulla testa de' cavicchi; anzi credo che con un poco 
d’esercizio riconoscerebbe facilmente col tatto la figura 
scolpita della cifra, purché fosse competentemente ri- 
levata . Fra le file de’ buchi sonovi de’ buchi più picco- 
li destinati a ricevere la gamba di diversi fili di ferro 
che rappresentano le linee orizontali e perpendicolari, 
che sì usano nel conteggiare. La cassetta che contiene 
tutto r apparato è divisa in tante caselle quante abbiso* 
gnano per i cavicchi e i fili di ferro . 

Tavolato . V. Talco . 

Tavolette bianche da scrivervi con panzone di rame . 
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Tagliasi della pergamena della grandezza che si vuore;si 
pesca del gesso io un mortaio e setacciatane la polvere 
p'iùfiaa si stempera con colla; se ne dà una mano su! 
foglio di pergamena > e quando è ben secca si raschia.» 
per renderla bene unita; si lascia asciugare » e si dà 
una nuova mano che di nuovo si raschia quando è secca. 
Quindi con cerussa macinata e setacciata e stemperata 
nell* olio di lino cotto sene stropkeian le tavolette e si 
lascian seccare all’ ombra per 5. o 6 . giorni . Finalmen- 
te con una pezza leggermente bagnata si stropicciano e 
si lustrano . A capo d’una ventina di giorni sono per* 
fettamente asciutte e si possono adoperare : 

Tavolette da scrìvervi con uno stilo d' argento y 0 di 
ottone . Si prende corno di cervo calcinato e polveriz- 
zato ; se ne stropiccia il foglio di carta che non sia trop* 
po liscia , adoprando a tal uopo un pezzo di pelle bea 
fòrte. Il foglio cosi preparato diventa proprio a scri- 
vervi sopra con stilo d’argento o d’ ottone . Si possono 
anche prendere ossa di castrato calcinate, polverizzar- 
le , umettarne la polvere con acqua gommata ; se oc dà 
un intonaco da ambi i lati della carta e quando è asciut. 
to si può adoprare . 

Tavolette proprie a scrìvervi con una matita , 0 con 
inchiostro della Cina, Basta ungere con olio caldo una 
pergamena beo tesa , lasciarla seccare c levar via con 
crusca l’umidità resfdua . Queste carte attaccate a tar 
velette di legno sono di grand’ uso per gli ingegneri , 
misuratori , geometri . Si può scrivervi sopra con san- 
guigna , con mina di piombo o con inchiostro della Ci- 
na: non si è obbligato a lasciare il lavoro alla pfii leg- 
gera pioggia che sopravvenga , come quando si aJopra 
la carta . Si scancella con facilità Io scritto con una spu- 
gna intrisa d’acqua di sapone. 

Tavolette di carta nera. Stemperate colla ordinaria 
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insième a un poco di colla di pesce ; fatela scaldar bene, 
mettetevi a poco a poco mezza parte d’allume in polve- 
re ; applicate una mano di questa colla sopra le carte da 
ambi i Iati, e fate poi ben seccare ; prendete in seguito 
del nero fumo calcinato o inchiostro da stampatore, stem- 
perate il nero nell’acqua e fatene dei mucchietti su carta 
straccia,afiiachè l’acqua possa restare imbevuta, e secca- 
to il nero macinatelo di bel nuovo e passatelo per istac- 
ciofino.Dopo questo prendete parti eguali di pietra po. 
mice calcinata edi polvere da ferrai, triturate bencque- 
ste materie coll’ acqua di colla; mettetevi il nero pre- 
parato in dose conveniente . Applicate questo nero con 
un pennello su i 2. lati della carta e lasciate asciugare; 
si può reiterare 1’ operazione per 5. volte lasciando 
asciugare ogni volta. Quando la carta sarà ben secca 
si stropiccierà con una pezza per lisciarlo e polirlo . Al- 
lora si stempera il nero sopra descritto nell’acqua di 
gomma , e se ne passa una mano leggera sulla carta an- 
nerita. Affinchè poi non si scorgano (e traccie del pcn. 
nello, bisognerà passarvi leggermente una spugna am- 
mollata che le farà svanire , e le tavolette appariranno 
unite. Vi si scrive sopra con stilo d'argento o di ot- 
tone . 

Tavolette di brodo . V. Brodo . 

Taverna, V. Osteria. 

Tazza. Vaso per bevere. Bicchiere, chicchera o 
simil cosa . Di questi stromcnti come che di quasi pri- 
ma necessità nell’ uso comune se ne fanno di varie sorte 
edi varie materie, di legno, di metallo, di vetro, 
di terra cotta ; col manico , colle maniglie tonde , la- 
vorate, col piede e che so io . Qiiellc servono per il bro- 
do , queste per l’acqua , queste per l’acquavite , quel- 
le per il thè , altre per la cioccolata , altre per le frut- 
ta ec. Le tazze di rame servono per la cucina , quelle 
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(T argento per !a crcJcnza, quelle di vetro per bere. 
Quest’ ultime sono le più graziose c le più pulite. Le 
tazze per caffè e cioccolata le più preziose vengono daL 
la Cina o dal Giappone . La Sassonia famosa è per le 
sue porcell'ane . Fiorenza le imita» Faenza, Savona, 
Milano hanno il suo gran credito per le chicchere. D’In. 
ghiiterra ne vengono fatte con terra da pipe molto ga- 
lanti ed a buon prezzo , e Genova ha le sue tazze della 
Maddalena fatte di legno c verniciate galantemente ► 

V. Maiolica y Torceltana . 

Tazzetta . V. T^archo • 

Teatro . V, Incendia , Mofeta , Ttoggìa artificiale , \ 

Ventilatore, 

Teatro de’ cardini. E’ una specie di loggia elevata 
o sito alto imitante appunto un teatro,decorata con pro- 
spettive d*^ alberi , con scene di carpini ; e serve per 
adornare un giardino e per divertirvisi entro colla reci- 
ta di qualche pastorale di scena stabile . 

Teatro cC acqua. Questo è una disposizione d’ uno o 
più viali ornati di scogliami , di figure cc. per formare 
diversi cangiamenti , prospettive tutte grondanti d’ac. 
que disposte con una negligenza che fa simetrfa . II 
teatro d’ acqua di Versailles è il più famoso che abbia- 
mo in Europa . Serve p>cr le recito. 

Teatro di fiori . In un giardino sia grande, sia pic- 
colo si possono fare molti anfiteatri o teatri di fiori sia 
per la vaghezza , sia per l’ economia del giardino a va- 
rie csposizhini , per mettere le piante al coperto della 
' pioggia e del sole mediante delle incerate e delle tele, 
che riparino Tacqua ed il sole quando ne fàccia mestieri. 

Non è esprimibile il piacere che danno all’occhio un 
centinaio di vasi posti in buona simetria sopra i fiori 
nelle aiuole per ben compartiti che siano . Le piante 
fiorite nel medesimo tempo collocate in varie file in un 
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teatro » lecontfo il colore de’ fieri non è spiegabile la 
comparsa che facciano ; Co’ garofoli , i quali variano 
cosi elegantemente di colore , si fa un teatro de’ più 
appariscenti. Il piacere de’ garofoli e delle orecchie 
d’orso è ben debole se non è in un teatro. Queste pian* 
te ultime per essere basse non sono godute in una piana 
e fanno tutta la loro comparsa in un teatro. Quanto 
all’utile del teatro egli è fuor di dubbio • Il dispensare 
a suo grado il sole e l’acqua sono due cose che non han. 
no prezzo . Il poter riparare dalle grandini e dalle ge* 
late le piante fa che esse portino a maturità i suoi grani 
godendo il sole e l’ aria ^ lo che non potrebbono fare 
nella stufa . 

Teef. Grano anni sono introdotto e presentato al re 
diìFrancia dal sig. Guys per parte di Bruce viaggiato- 
re* il quale veniva daH’Abissinia . Questa pianta pro- 
duce un grano chiamato Tee/, li quale somministra io 
tempo d’abbondanza un nutricamento sanissimo per 
gli animali ed in tempo di carestia una materia propria 
a far pane . 

Tegola, Coppo, Embrice, ht.Tegula, Imbrex, fr. 
Tulle . Pezzo di terra cotta alta circa un dito traverso, 
il quale serve a coprire le case e che fra noi si impiega 
in vece delle lavagnic come meglio resistente all’impeto 
del vento . La materia delle tegole k l’argilla o la creta 
che inzuppata d’acqua si mette nelle forme . Le tegole 
o coppi si fanno seccare all’ aria aperta sotto un riparo 
che le difenda dall’acqua, e ben secche che sianosi 
cuocono alla fornace o con fuoco di legna o con carbo* 
ne di terra . Quand’avete a comprar tegole guardate se 
inzuppanst d’acqua , lo che sarebbe cattivo; e se sono 
sonore è segnale di bontà. La bontà della tegola dipen- 
de dalla bontà dell’ argilla . Certe tegole sono sempre 
tenere appresso la cottura e romponsi sotto i! piede ed 
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il ginocchio del maMtro che copre i tetti. Se l’ argilla 
è troppo forte , la tegola si torce e si spacca al ftroco ; 
a\\' incontro un' argilla magra si secca senza rompersi, 
nè screpolarsi , ma è assai tenera e poco sonora . L'abi- 
litìdel tegolajo si è di fare una giusta mistura d’argilla, 
arena ed altro che componga la tegola a perfezione. Co> 
mesi facciano le tegole mi risparmio di scriverlo. Cia» 
senno in vicinanza della sua villa |ha fornaci. Un Col. 
po d’occhio vale per 2. pagine del mio Dizionario . Le 
tegole non sono io ogni luogo della medesima figura . 
Alcune sono piane , larghe, lunghe , quadrate , bislun* 
ghe ec. Noi ci serviamo di tegole arcuate, le quali rap- 
presentano un mezzo cilindro vuoto c tagliato per lun« 
go i Sono pii'i larghe da un capo che dall’ altro , per 
potere ricevere in sè dalla parte larga la punta stretta 
d’ un altro coppo e cosi concatenarsi . Il proprio peso 
le ritiene sul tetto senza bisogno di inchiodarle come 
deve farsi per lo più colle tegole piane, ed i Genovesi 
colle loro ciappe di lavagna . Il solo difetto de’ coppi 
milanesi è che sono troppo pesanti . Io qualche luogo le 
tegole s’iDveroiciano . La spesa è maggiore ; ma le te- 
gole sono eterne ed i tetti fanno una bellissima compar- 
sa . lo qualche luogo usano tegole piane , dette embri. 
ci, coi bordi rialzali io 2. pani , le quali si concatena* 
no con una regola canalata . Queste vengono stimatele 
coperture migliori' d’uu letto . V. Embrice- Non parlo 
delle tegole di bronzo , di rame, di piombo. Queste 
sono per i tempi , basiliche e gran signori . V, Terra- 
cotta . 

Tela , lat. Tela, fr. Toile . Un tessuto di fila intral- 
ciate l’una coll’altra , parte delle quali si estendanola 
lungo e parte s’inte, sono 'per traverso . Si fa tela con 
lino, canape, cotone, seta, oro, argento. Le tele 
distingujnsi per il nome che poruno de’ paesi uve so- 
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no state fabbricare . Cosi tela d’Olanda , tela di Co» 
stanza* tela di Crema cc. 

Maniera d' imh tane are la tela come s'usa a Lavai in 
Bretagna . Allora quando la tela esce di casa del tessi- 
tore si deve mettere nell’acqua calda, lavarla bene per 
toglierle di dosso la bozima. Si fa seccare e si rilava 
neU’a^qua tepida . Di poi s’immerga in un sccc!rionc_> 
d’acqua calda ove siavisi stemperato dello sterco vacci- 
no in qualche abbondanza , Ivi si lasci per 24. ore, poi 
si rilavi io acqua calda . Mettasi 5. o 6. giorni alla ru- 
giada, poi al sole bagnandola > quindi in bucato. In 
8. o IO. giorni sarà bianchissima . 

Imbiancare la tela ad uso di Francia» Appena rice. 
vuta la tela dal tessitore si lavi in acqua calda per pur- 
garla dalla bozima 0 pasta . Si metta poscia alla lisciva 
di ceneri forti e di radice di ebuli. Scolata la lisciva, 
ben risciacquata la tela con acqua chiara s’insaponi con 
sapone nero . La stenderete all’aria aperta alla rugiada 
e l’adacquerete quando il sole la percuote. In 7.08. 
giorni la tela verrà bianchissima, e se non lo fosse a 
vostro genio lisciviatela un’ altra volta . 

Ter imbiancare le tele d' Olanda , ed alla foggia olan- 
dese . Dopo aver tolte le tele dal telaio , finché sono 
ancora crude s’immollano e lavano in acqua chiara per 
togliere ad esse tutto il succidume e si gettano in un 
mastello di quei da lisciva ripieno di ranno ed acqua in- 
saponata fredda o con lisciva . In questo bagno si la- 
sciano alquanto, indi si lavano estesele in un prato di 
quand'in quando si spruzzano con acqua chiara lascian- 
do che s’asciughino . Dopo molte vicende di umido e 
di sole si passano per una nuova lisciva calda. Lavan- '■ 
ti di bel nuovo in acqua chiara e di nuovo posate le te- 
_ le sul prato , si adacquano e ti lasciano asciugare come 
sopra . Si ripassino poi per una dolce lisciva per la ter- 
za 
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za volta» acciò riassumano la primiera morbidezza, 
tolta loro dalle altre a. più forti liscive . Si rilavino in 
acqua chiara/, s’insaponino con sapone nero e questo si 
tolga con acqua chiara . S’immollino poscia nel latte 
di vacca , dal quale sia stata dapprima tolta la panna . 
Cosi finisce Timbiancatura . Questo digrassamento dà 
alle tele la morbidezza dovuta e fa che esse spuntino 
un piccolo pelo. Cavate che elle sicnodal latte si la- 
vino per ruitima volta nell’acqua chiara . Dopo questa 
fattura si dà alla tela il suo primo colore biadetto, 
con passarla per un’ acqua nella quale siasi stempera- 
to un po di smaltino con alquanto di colla ; si dà poi la 
consistenza ed il lustro con qualche leggerissima gom- 
ma . In tempo sereno tutto il processo dell’ imbianca- 
mento si spiccia in un mese: se il tempo è contrario vi 
vogliono sei settimane . 

Dwerse preparazioni per imbiancare te tele. Due_ji 
sorti di liscive s’impiegano, l’una forte c l’altra dol- 
ce . La forte serve per nettare, la dolce per raddolci- 
re il coloree la tela . Queste liscive sono o fredde o 
calde, le calde sono sempre in data proporzione più 
operative . Ogni volta che alla tela si dà il liscive , ca- 
vandola da quello si deve lavare. Le tele Uscivate ed 
istesc alla rugiada ed all’amia devono passare permani» 
di chi le accomodi c perfezioni, c queste diligenze so- 
no diverse secondo la qualità delle tele . Finalmente si 
battono per assottigliarle ed unirle, si piegano c si 
vendono . La prima lisciva si dà cosi. Le tele ancor 
crude per la prima cosa si mettono per 24. ore nell’ ac- 
que chiara per togliere loro qualunque sordidezza. Si 
mettono dipoi 'in un vaso di lisciva fredda: sortendo di 
colà s< lavano con acqua chiara sul prato, spargendo- 
gliela sopra con delle mestole di manico lungo o con 
delle pale. Purgate ed inibiapcate cosi per qualche 
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tempo le tele si passano alla lisciva calda , facendoglie» 
la passare una o 2. volte come nel bucato . Questa li- 
sciva deve essere corrispondente alla forza della tela . 
Si lava, poi si mette sul prato ove la rugiada, il sole 
e l’acqua che vi si versa addosso rimbiancano. Se la can- 
didezza non fosse ancora a vostri piacere si rinuovano 
la lisciva e le lozioni . La terza ed ultima lisciva deve 
essere dolce o leggera per disporre le tele a riprendere 
la dolcezza che le altre liscive più acri le hanno tolta. 
Di poi al solito si lavano con acqua chiara. Ciò anco- 
ra non basta . Le tele devono insaponarsi con sapone 
nero .'questo comincia a digrassarle, imbianca gli orli, 
che la lisciva non imbianca mai a perfezione . Nettee 
scariche del sapone le tele si mettono a macerare nel 
latte al quale sia stata levata la panna , Questo le im- 
bianca , le -netta e fa che caccino fuori un peluzzo co- 
tonoso che dà grazia alla tela. Cavandole dal latte per 
l’ultima volta si lavano in acqua chiara. Di poi le tele 
si coloriscono iobleu, vale a dire si fanno passare per 
un’acqua ove sia stemperato un poco d’amido, con un 
po di smaltino od azzurro d’Olanda . Questo colore 
deve estere sbiadito e che appena compaja . Cosi ac- 
comodata la tela passa in mano del mercante, il quale 
anch’egli secondo la qualità della tela se la appresta. 
Alcune tele devono essere conservate nel suo vigore ed 
altre devono diradarsi. Alle tele battitte il colore &i 
dà con amido e smaltino pallido stemperato in acqua 
chiara . Quando sono quasi seccate si battono con mar: 
telli di legno assai lisci sovra o marmo o legno assai li- 
scio . Ciò serve per dare alle tele un occhio più fino . 
Ben battute si piegano in quadro e si mettono sotto al 
torchio in soppressa. Il mercante piega le pezze di te- 
la, vi mette il numero, le involge in carta liscia, le 
lega e le ripone per venderle. Questa maniera per la 
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tela battiita puè sfendersi ad altre tele . Nell’ imbian- 
care le tele ordinarie potrebbe usarsi un mulino in ve. 
ce della lavandaia . In Germania s’usano per il bucato 
ordinaria : si potrebbe usare anche per imbiancare le 
tele. 

La gentil donna dai sovrament(^vati metodi può 
prender lume per rendere e migliori e più bianche le 
sue tele di lino 0 di canape. Non posso non disap- 
provare ad un economo rimbiancare le sue tele colla 
calce ; perchè le imbiancate in tal guisa dopo la secon. 
da lavatura s’assottigliano e vanno in, stracci ; ed in se- 
condo luogo le particole più sottili della calce esaltate 
dal sole ricadono sovra delle piante » danneggiandole^» 
non poco massimamente nelle fratta. Onde chi volesse 
imbiancartela scelga luogo lungi dai giardini e faccia 
quest’ o'perazione in campagne aperte . 

T^uovo modo (rimbiancare le tele . Si pelano dc’mar- 
roni d’india secchi , si raschiano o si macinano ben fini 
dì modo che la polvere o la raschiatura cada nell’acqua 
fredda . Ciò si faccia almeno 12. ore prima di servir- 
sene . Per 20. marroni sianvi 12. pinte d’acqua. Que- 
sta mescolanza si muove di tant’ in tanto. Un mezzo 
quarto dopo aver rimescolata questa mistura, l’acqua 
si separi dal fondaccio . Ella avrà allora l’apparenza 
d’acqua e sapone . Si fa scaldare allora , ma non bolli- 
re ed in quest’acqua si mette la tela per purgarla. Fat- 
tala passare per a. o 3. di quest’ acque si lava in acqua 
chiara e corrente . La tela oc esce bianca e con un oc- 
chietto bleu ed assai dolce . Se reffetto sieguc è molto 
comodo . V, Marrone <f India. 1 chimici moderni , 
fra i quali il Giobert , hanno sostituito a tutti questi 
modi empirici un nuovo metodo chimico , che consi- 
ste in un’ alternativa di lessivi e d’immersioni nell’ ac- 
qua impregnata di gaz muriatico ossigenato . 
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Modo d' imbiancare le tele dipinte di Tersia . Fatele 
star a bagao in acqua fresca un mezzo quarto d’ora . 
Insaponatele 2. volte all’acqua tepida che voi prepare- 
rete a questo modo. Tagliate il sapone in piccoli pez* 
zecti , gettateli nell’acqua tepida c battetela con ua 
mazzetto di verghe acciò il sapone bene si disciolga. 
Quando 2. volte avranno passato per quest’ acque , ri- 
sciacquerete le tele con l’acqua fredda. Le passerete 
poi come la tela al bleu e quando elleno saranno secche ' 
rinamidarete in questo modo . Mettete nell’ amido un 
poco di gomma adragante pestata . Inamidarete a! ro. 
vescio ed avrete la cura di ben istendere l’amido colla 
mano acciò sia distribuito egualmente . Quando le te- 
le saranno secche le lustrerete coll’ imbrunitorio di ve- 
tro. Se poi volete che sieno perfettamente bianchc> 
stendetele cosi bagnate sull’erba all’ombra. Il sole at- 
trarrebbe i colori. Avvertite a non lasciarle stare mol- 
to tempo nell’acqua tepida , il colore corre rischiodi 
staccarsi . V. Imbiancare , Indorare , pag. 323. , Tata, 
ta, pag. 1S6. 

Telajo y fr. Chassis. Il telaio è una specie di un gran 
quadro, sul quale s’incolla carta , tela, pergamena ^ 
che si mette alle finestre contro i vetri acciò la camera 
sia più calda. In qualche luogo serve in cambio di ve. 
tri a V. Chassis , Impannata . 

Ter fare dei tela} trasparenti. Bagnate della carta 
pecora, della più bianca e più sottile, o carta 0 tela , 
poscia incollatela sul telajo. Lasciatela seccare, e sec. 
ca che sia ungetela colla seguente dose . Olio di noce 
odi lino parti 2. acqua chiara una parte, ed alquanto 
Ji vetro pestato. Mescolate tutto insieme, ed in un 
vaso di vetro fate bollire il tutto insieme, (piando 
l’acqua sarà tutta consumata l’olio non bollirà più. Voi 

10 ritirarcte c ve ne servirete quando sarà tepido . Se 

11 telaio si oscurasse col tempo , passatevi sopra con 
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■una spugna baj;nata d’acqua fresca . La migliore guar. 
nizione per i telai è la pergamena , il taffettà, la tela fi. 
ua.\a carta; e la vera vernice è l’olio totalmente puro. 

TeUjo di carta chiara bianca come il ■^etro. Prendete 
carta pecora chiara e sottile , fatela stare per *4. ore in 
un bagno di chiara d’uova e mele mescolato insieme , 
levate la carta pecora ed attaccatela . Essendo secca 
voi la verniceretc d’olio . V. Pernice- 
Telescopio , Cannocchiale, lat. Telescopium , fr. Té- 
lescope . Strumento di più cristalli col quale si vedono 
le cose di lontano ; al contrario del microscopio col 
quale si vedono da vicino le cose piccole. V. Lenti , 
jAicroscopio . Si sa che la maggiore difficoltà che si op. 
poneva alla perfezione dei-cannocchiali si era quell’iri- 
de che si formava all’occhio se il diametro del vetro 
obiettivo era di qualche grandezza , Gl’Inglesi hanno 
finalmente trovato il rimedio a questo inconveniente, 
servendosi di lenti composte di 2. sorta di vetri : una 
di vetro comune , l’altra di vetro reso più refrangente 
con un* aggiunta di piombo . Quest’ ultimo vetro però 
è difficile ad ottenersi di quella trasparenza e perfezio. 
ne che'si desidera in pezzi considerabili . Quindi il re 
di Francia ha fatto dall’accademia delle scienze propor- 
re un premio di 1 2. mila lire a chi avesse trovate un__> 
metodo sicuro di fabbricarlo. I cannocchiali formati 
con le 2. sorta di vetri accennati accrescono tanto la vi- 
sibilità dell’oggetto, che uno di questi cannocchiali di 
3. piedi e mezzo di lunghezza equivale ad uno degli an- 
tichi di 15. piedi. Essi chiamansi cannocchiali acroma- 
tici , cioè che non fanno colori. Il Buffon ha formato 
un vetro ancora più trasparente e chiaro di quello che 
si fa in Inghilterra, e che si chiama ftint-glass . La__» 
composizione di cui si è servito è la seguente . Sabbia 
bianca cristallina lib. 1. miuiu o calce di pioijnbo iib.i. 
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potassa mezza libra , salnitro mezz'oncia; il tutto mi. 
schiato e messo a fuoco secondo l'arte . La sua forza 
refrangente era considerevolissima ; e perciò era assai 
proprio alla costruzione di cannocchiali acromatici . 
Ma nulla finora è comparabile ai cannocchiali costruiti 
dall’ Herscbel , i quali mediante la delicatezza con cui 
sono lavorati gli specchi di riflessione che ne costtcui* 
scono una parte essenziale, ingrandiscono l’oggetto 
2, o 3. mila volte, invece di 3. o 400. che sembrava 
in addietro il non plus ultra in genere di telescopi . Egli 
è con questi {strumenti che scopri nel firmamento tan- 
te novità e fra le altre l’ottavo pianeta. Si può senza 
vetri fare un cannocchiale con un lungo tubo interna, 
mente annerito. Si sa che di notte un oggetto illumi, 
nato si scorge a una distanza di gran lunga maggiore 
che di giorno. Ora un lungo tubo annerito produce in 
parte l’effetto della notte, vale a dire che sopprime 
una gran porzione delia luce circondante e intermedia 
aU’oggetto , il quale riesce però molto più discernibi- 
le . Sullo stesso principio una lunga galleria oscura si- 
tuata io riva al mare potrebbe servire a scorgere i va- 
scelli a tutta quella distanza che permette la curvità 
della terra, vale a dire a quasi io. leghe purché fos. 
sero bene illuminati dal sole. Il pensiero è del Buffon, 
che ne ha tratto l’idea da ciò che raccontano alcuni 
storici , che in Alessandria per mezzo di uno specchio < 
vedevansi da lungi le navi de’ Greci « ^ cannocchiali 
marini hanno 4. piedi di lunghezza e servano benissi- 
mo in tempo di calma; ma quando il mare è molto 
agitato e l’aria fosca riescono meglio i cannocchiali 
più corti . Per riunire insieme i vantaggi d’entrambi , 
un Inglese ha pensato a costruirli in modo che si pos- 
sano allungare e accorciare e nello stesso tempo si pos- 
sa con facilità cambiare fobbiettivo, secondo esige la 
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diversa lunghezza i Questo cannocchiale in tutta la 
sua lunghezza ingrandisce l’oggetto 16. volte ; c nella 
minore lunghezza, che è di 2. piedi c mezzo, l’ia> 
gratdisce volte . 

Telefio. V.Orpino, 

TellinaMi. Tellina, U'Telltne. Specie di conchìglia bi- 
valva, piccola e di una forma oblunga. 1 naturalisti ne 
diitinguono di varie specie. Noi parleremo soltanto di 
quelle che sono molto abbondanti sulle spiagge del 
mar Tirreno e specialmente verso lo Stato Ecclesiasti- 
co, non meno che ncU’Adriatico dalla parte di Vene, 
zia ove sono dette cappcrozzole . Esse si dilettano di 
stare in lunghi arenosi del mare ove vengono prese . 
In Koma se ne abbonda tutto l’anno più che in qualun* 
que altro luogo per essere il liitorale intorno a Fiumi- 
cino e Ostia molto arenoso, e segnatamente ne’ mesi 
di marzo e aprile quando anche sono migliori. Sono 
di un sapore dolce, appetitose , facili a digerirsi, som- 
ministrano ottimo alimento e lubricano il ventre; ec- 
cellenti per brodi e zuppe di magro eJ apprestate anco, 
rain moltissime maniere. Si debbono scegliere fre- 
schissime , grosse e pesanti . P^r levare la carne dalle 
conchiglie , prima bene lavate si mettono in una cazze, 
ruola al fuoco con un poco d’acqua ove si aprono, do- 
po si levano daN’ acqua, la carne si estrae dalle con- 
chiglie e si lavano bene in più acque fresche per pur- 
garle bene dall’ arena fina che contengono. A conser. 
varie fresche per qualche poco di tempo si debbono te. 
nere legate assai strette in un sacchetto ed in luogo 
fresco . 

Temolo y lat. Tymallus . Sorta di trotta . V. Trotta, 

Tempera , fr. Trempe . Preparazione che si dà al fer. 
ro ed 4.i’acciaj ) , lo che fa la bontà delle molle e degli 
stroutenri da taglio . La tempra si dà in diverse manie- 
Diz.ec.ru.t.XXh M re. 
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re . La più usuale è di far arrossire il ferro o l’acciajo, 
dopo averlo ripulito e limato e gettarlo così rosso nell’ 
acqua. Se questa tempera sia troppo forte e perciò i 
ferri troppo fragili e duri,si fanno riscaldare una secon- 
da volta fino a tanto che abbiano preso un colore vio- 
Ietto o rossigno. Per tagliar legna si temperino al color 
bleu e per tagliarii ferro si mettano nell’acqua quando 
sono di color rossigno. Regola generale che quanto più 
l’acciajo è fino, tanto meno ha bisogno di essere riscal- 
dato per temperarsi. Vi sono degli operai i quali fan- 
no intepidire un poco l’acqua nella quale vogliono tem- 
perare i loro acciai. Questo metodo può esser buono 
per le molle delle mostre e per i pendoli , che sono sog- 
getti a venir fragili allora quando si temperano ad ac- 
qua fredda . Quando l’acciaio estremamente caldo si 
tempera in acqua fredda, quando esce dall’ acqua appare 
bianco e nettissimo e si chiama acciaio scoperto; ed 
allora quando un acciaio è temperato in uno stato di 
calore più debole, esce bianco, si chiama acciaio ben 
iscupcrto. Reaumur che nega che i sali concorrano in 
alcun modo alla perfezione della tempera , concede che 
un’acqua carica di sali scopre bene l’acciaio, perchè 
questi formano una specie di lisciva a ripulirlo non so- 
lo dalle macchie proprie , ma dalla tuligine stessa del 
carbone. Nelle tempere fatte con l’acqua deve osser- 
varsi il grado del freddo. Di 2. acciai egualmente caldi 
se uno è temperato in un’acqua più fredda sarà più fra- 
gile ed inconseguenza di grana più grossa dell'altra. 
Ogni operaio per poco che sia riflessivo , sarà persua. 
so che gli acciari temperati io tempo freddo sono sem- 
pre più fragili. Evvi però un compenso di temprare 
un acciaio più caldo in acqua meno fredda i ed in acqua 
più fredda un acciaio più freddo . L’acqua come quel- 
la che coita okiio ed è più sotto la ibano è anche più in 
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uio di ogn’ altra materia per temperare: vi sono noo 
pertanto delle materie anche lolide che in certe circo- 
stanze danno la tempera assai bene all’ acciaio . Per 
eseotpio uno appoggia la dilieata punta d’uno stromen* 
to riscaldata per cacciarla in un pezzo di piombo , il 
quale la tempera allo stesso grado che l’acqua. Il se- 
go, Tolio d’ulivo , quel di lino, lo spirito divino, 
lo spirito di trementina , delle resine , tutte queste co- 
se possono temperare l’acciaio ; ma siccome queste co- 
se tutte sono infiammaòHi, non danno che una tempera 
dolce e dilieata . Queste tempere sì fitte sono le più 
convenienti per certi stromenti che non hanno bisogno 
di resistere alla lima e devono nul/a meno avere del 
corpo. I rasoi per esempio devono essere cosi. Lc_> 
punte d’un compasso acciò non si rendano ottuse coll’ 
uso si riscaldano alia fiamma d’una candela vibrata col 
soffio di una cannetta e si temprano immergendole nel 
sego della candela medesima . 1 coltellinai, che tanto 
studiano per dare una tempera dolce alle falci da mie< 
tcre il grano, dice Reaumur che in vece di tanti ingre- 
dienti che mettono nelle tempere farrbbono assai me- 
glio , se le temperassero nel sego o nell’acqua caldissL 
ma cd anche bollente . Gli acciai temperaci nell’olio o 
nel grasso sono più dolci e le molle da questa dolcezza 
acquistano più di forza che se fossero temperate in ac- 
qua fredda o nell’orina . Le molle temperate ad acqua 
per lo più hanno de’ falli o screpolature , lo che ben dì 
rado succede nelle temperate a olio . In oltre le molle 
per le mostre temprate nell’ olio non deggiono tornare 
più al fuoco come le temperate nell’acqua . II fuoco le 
deteriora sempre . Le tempere che si fanno nell’ ori* 
sa non sono mai buone. 1 sali dei quali l’orina abbonda 
e n’è iftiprcgnata inagriscono il ferro e racciajo,gli stro. 
mentisi scagliano e le molle facilmeoce si rompono. 
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Le acque salse o cariche di parti saline non differiscono 
daH’orina, che dal più al meno e producono sempre^» 
rcffetto medesimo . Perciò i ferrai, dirò così di sotti, 
le, che lavorano materie dilicate , se vogliono tempe* 
rare nell’acqua , questa sia ben netta e chiara . Qual- 
che poltrone fra i garzoni per pigrizia di andar un po 
lontano, si piglia la libertà di orinare sul carbone ; e 
non pensa che riscaldando una cosa delicata i sali urino- 
si esalanti dal carbone attaccandosele possono rendere 
l’operazione assai imperfetta . Quanto più il carbone è 
dolce, tanto maggior perfezione acquistano le manifat- 
ture . 

alcune tempere t che sì vantano per eccellenti . i. 
Estinguete 4. o 5. volte 1 ’ acciaio ben pulito In parti 
eguali di sugo di ramolaccio e d* acqua stillata di lom- 
brichi . Reaumur stima tempera più forte T ammorzar- 
lo nell’ aceto. 2. Allora quando 1 ’ acciaio avrà preso il 
colore di cerasa , traetelo dal -fuoco , ungetelo di sego 
ed immergetelo nell’ aceto o nel sugo d’agrcsta ; sarà 
assai duro . 3. Temperate 1 ’ acciaio nel sugo d’ ortica , 
io orina di ragazzo, in aceto forte , fiele di bue ed un 
poco di sale . 4. Col mezzo della tempera in pacchetto 
si può rendere l’acciaio più duro , senza ingrossarne la 
grana e senza renderlo più fraglie . Gli archibugieri od 
armaiuoli con questa tempera giungono a rendere duri 
quantu l’acciaio certi pezzi d’acciarino o fucile che so- 
no di puro ferro . V. Lombrico . 

Tempera in pacchetto . Si prende della fuligine la più 
dura c >a più compatta: si stempera coll’ orina c si ri- 
duce a consistenza di malta : si forma una scatola di 
latta e vi si stende un pezzo di pannolino vecchio ; si 
mette in fondo uno strato alto un dito traverso dclla__» 
fuligine stemperata ; sopra di essa si pone il ferro e so, 
pra il ferro un altro strato j c coi» si seguita alternati- 
va* 
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vamentc se tutto il ferro non si è potuto mettere fra i x. 
primi strati . Si piega il pannolino per di sopra, affine 
di tenere unito e raccolto il tutto . Copresi la scatola 
con un coperchio di latta che vi si aggiusti come quel* 
lo d’una tabacchiera , ma però che non sia troppo stret- 
to . Si pone in un fuoco di carboni ben ardenti e si fa 
arroventare sino a un rosso ciricgio si dentro, che fuo- 
ri . Quando sarà stata un’ ora in questo stato , si leva 
con le mollette e si rovescia tutto ciò eh’ essa contiene 
in un secchio d’ acqua fresca , agitando con un bastone 
per discrostare il ferro dalla fuligine. Gli armaiuoli si 
servono di questo metodo, perchè cosi il ferro diviene 
acciaio solo alla superfìcie e resta dolce nel fondo; don- 
de risulta il vantaggio che i pezzi si rompono più diffi- 
cilmente: essi variano assai nelle droghe, che usano 
per involgere il ferro . Corno grattato , corame bru- 
ciato , ceneri di legno nuovo , sale ammoniaco sono ma- 
terie che possono servire ; ma la fuligine e I’ orina—* 
sono ’e più facili, sicure e rnen dispendiose , V. ^Actia- 
jOi Ferro . I segreti insegnati per le tempere vengo- 
no a riferirsi a queste droghe. Ogni operaio ha la sua 
tempera favorita , o perché la faccia con maggior atten- 
zione, o perchè v’abbia entro più la mano . Io questa 
fa entrare le sue particolari droghe delle quali ne fa un 
mistero . Reaumur però tante volte citato per quaotc 
prove abbia fatte non ha trovato ingrediente che conver- 
ta il ferro in acciaio : ma il colombino rende il ferro 
durissimo ed intrattabile. Un migliore ingrediente a-> 
questo effetto il *ie. Little Io ha praticato io varieem. 
trade della Republica Americana , e consiste nell' alga 
marina la quale comunica al ferro in maggior dovuia il 
principio infìammabile . Si recide I’ alga negli scogli 
colla falce, si spande sopra un suolo secco finché la 
pioggia r abbia spogliata della più gran parte di acqua 
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marina f poi seccata si pesta ; oppure in vece di spo- 
gliarla del sai marino quando si trattano certe specie di 
ferro è necessario di apciungcrvi dell’ alcali fisso ; si 
unisce cioè coll’ alga di già seccata e pestata la metà di 
cerere di legna e s’ umetta il miscuglio coll’acqua o 
coll’orina quanto basta per ridurlo in una pasta del tue. 
to densa . Si arroventa il ferro a bruno di ciliegia c si 
copre coir alga pestata o con Questo miscuglio . 

Tempera dì ferro per renderlo abile a lavorare il por- 
fido . Si dice che bisogna estinguere il ferro lavorato in 
acqua distillata o in sugo d’ ortica , dipe>osella, di 
branca orsina . Quando le armi sono ben calde , estin. 
guctele nel grasso di becco che sia in calore o estingue- 
tele in una decozione di foglie e radice di buglossa fatta 
coll’acqua. Il midollo di cavallo dicono che abbia la 
medesima virtù . Prendete eguali parti di brionia, ti. 
timalo , portulaca e rafano silvestre detto cren : pesta- 
te queste piante e cavatene una libra di sugo . Aggiun- 
getevi una libra di orina di fanciullo di pelo rosso , sai 
gemma , sai ammoniaco , sale di soda e salnitro di cia- 
scheduno un grosso . Mettete tutta questa roba in un 
gran vaso di vetro ben turato , seppellitelo io cantina 
e lasciatelo in digestione per settimane . Distillate-» 
poscia queste materie ad un fuoco graduato e conservate 
questo liquore per temperarvi entro le armi . 

Egli è difficilissimo che la tempera sia nelle falci 
eguale da per tutto. Con un poco di abitudine s'impare- 
rà a distinguere i siti più teneri dai duri . Allora quan- 
do si batte col martello la falce bisogna avere !’ avver- 
tenza d'umettare il martello e il chiodo che serve d’ in. 
cudine per battere i siti teneri; all’opposto si batte a 
secco negli altri siti : questa martellatura eccitando un 
poco di calore rammollisce la tempera e la rende un po- 
co più uniforme . Qualche volta i coltelli 0 altri stru. 
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menti di buonissimo acciaio non si possono adoperare 
senza far loro qualche dente ; ciò deriva dalla tempera 
troppo secca . Si corregge come si disse di sopra coir 
immerger per qualche ora la lama nel grasso o sego 
bollente e ritiratala lasciarla lentamente raffreddare . 

Tempesta , V. Temporale . 

Tempo i \zx.Tempusy fe.Tems, Propriamente par- 
lando è la durata di qualche cosa in qualunque situazione 
che ella sia . Il tempo si misura col sole le di cui rivo- 
luzioni cpmpongono i giorni > le settimane, gli anni 
cd i secoli . V. Sole - 

Tempo significa la costituzione della stagione. I ba- 
rometri, i termometri , gli igrometri servono per co- 
noscere la costituzione del tempo, se piovoso, umi- 
do, secco ec. Vedi detti articoli . ^ 

Vi sono de’ tempi da osservarsi per cogliere l’crbe, 
le frutta cc. perchè alcune cose vanno colte a tempo se- 
reno , altre a tempo umido come il grano ec. Il tempo 
vale talora per s'gntficareil punto della perfezione d’una 
cosa . Il tempo di cogliere 1’ erbe è quando stanno per 
andare in fiore , le radiche dopo colto il fiore , le foglie 
SODO a tempo d' esser colte al principio d’estate, le 
gomme a primavera ec. 

Temporale i o Tempesta . Nome che dassi ad una pro- 
cella di vento e ad una grossa pioggia mescolafa con__j 
grandine cd accompagnata da tuoni , lampi e saette . 
Per ovviare ai danni che fa un temporale in una posses- 
sione io non saprei qual consilio porgervi se non se ri- 
voltarvi a Dio ed ai vostri santi protettori c pregarli a 
placare per voi l’ira del Signore . Due cose io vi dirò r 
una che il pifl delle volte questi temporali sfogandosi 
sovra un campo od una vigna fanno danno si , ma mino* 
re di quello che si pensi. Il vedere una vigna battuta 
dalla grandine è pure una cosa orrida c lagrimevole per 
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il povero contadino . Vede la vigna scompigliata e le 
sue fasiche perdute . Afflitto è della futura tn’seria , ti; 
moroso corre con volto esprimente la mestizia c l’àffan- 
no alla città ed ansante dice: caro sig. padrone^la tempe- 
sta ha tolto tutto dalla vigna : non si può cogliere ua 
grappolo d’uva, tutto è finito! MaseS.giorni dopo 
andate alla vigna , la quale ha rialzate le foglie abbat. 
tute e si è alquanto ristorata dalla passata borrasca, voi 
trovate il male non cosi orrido come avevate pensato , 
cd alla vendemmia voi fate il doppio del vino che non 
ve n’erivate immaginato . Le foglie riparano il frutto . 
La seconda si è, che se avete qualche cosa di delicato 
che vi prema custodire, la potete mettere sotto la gron- 
da del tetto , potete all’ avvicinarsi della borrasca co. 
prirla con tettole di paglia, o stuoje . II pericolo mi- 
nacciato rende stupido o l'ortolano od il contadino. 
Questo si raccomandi a Dio cd operi frattanto per sal- 
vare dalla procella quello che può, copra le aiuole» 
ritiri i vasi in casa ec. 11 fattore corra ad aprir le fine* 
stre del padrone acciò non rompansi i vetri . Il pasto- 
rello conduca gli armenti a casa ; la fattura richiami le 
galline, il fattore disturì le botti del vino, acciò il 
rimbombo del tuono non Io rivolti e simili cose . Fini- 
ta la tempesta vada il contadino a visitare la vigna ed il 
campo battuto non già per compiangerne la disgrazia, 
ma per aiutarlo. Quell’ albero rovesciato dal vento si 
rialzi , quella vite atterrata si rimetta. Que’ frutti acer- 
bi sparsi per terra si raccolgano, quei pali che sostengo- 
no te viti se ne sono spiantati si ripiantino . Vedi Tre- 
sagio , Fulmine . 

Quanto più ti studia la natura , tanto più si appren» 
de a sospendere il tuo giudizio su C'ò che è falso o ve. 
ro , possibile o impossibile . La filosofia ha distrutto 
molli errori appoggiati alla testimonianza di secoli e 
di nazioni intiere: ma qualche volta ha del pari 


Digitized by Googl 


T E M if!y 

troppa precipitarione negato dei fatti che le lembravano 
incredibili , c che il tempo o il caso ha poi mostrato sus, 
sistenti . Eccone forse un esempio in proposito delle.» 
burrasche marine. Plinio ha detto che T olio calma i 
llutti del mare , c che i palombari se ne servono per ve- 
dere più chiaro al fondo dell’ acqua . Si è messo questo 
racconto di Plinio tra le favole dell’ antichità ; eppure 
sembra un fatto provato . Gilfrcf Lavoion , che ha ser- 
vito a lungo nelle truppe di Gibilterra, assicura che i pe- 
scatori dì quel paese hanno il costume di versare un 
poco d'olio sul mare affinché calmandosi la sua agitazio. 
re ai possan vedere meglio le ostriche che sono al fondo. 
Lo stesso SI pratica nelle altre cosce di Spagna. I mari- 
nari hanno pure osservato che il solcamentod’una nave 
spalmata di fresco agita molto meno l’acqua che un va- 
scello spalmato da gran tempo. Il Pennant rapporta 
che i pescatori di Scozia si accorgono esservi dei vitelli 
marini nell’ acqua quando la superficie di questa appare 
più tranquilla in un sito a motivo dei pesci assai oleosi 
che sono dai vitelli marini divorati . I pescatori di san 
Maio sul gran banco e sull’ isola di Terranova usano di 
cavare una gran quantità d’olio dai fegati dei merluzzi; 
al loro ritorno in Europa quando accade che siano presi 
dalla tempesta, gettano Dell'acqua qualche barile di 
quest* olio in cui già da gran tempo si conosce la pro- 
prietà di calmare i flutti e preservare dalla loro violenza 
i vascelli . Franklin trovandosi in mare in mezzo a una 
flotta di 90. navi osservò che sotto alcune navi il mare 
era molto più quieto che sotto le altre ; il capitano a cui 
andò a chiamar parere su questa dìffererza , gli Dispose : 
bisogna chei cucinieri abbian vuotata via la loro acqua 
grassa ed abbian con c'ò untato la superfìcie esterna del- 
la nave . Un’ altra volta viaggiando in mare osservò la 
calma sorprendente che pruduceva sull’acqua d’una Unt- 
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pada agitata 1’ olio sovrapposto ed apprese dal capitaner 
che quando i Bermudiani vogliono fiocinare un pescc_> 
che non posson vedere per 1’ agitazione dell’ acqua • vi 
spandono un poco d’olio ; e che i pescatori di Lisbone / 
calmano pure coll’ olio i flutti pei quali devon passare 
rientrando nel Tago . Dietro queste notizie e molte al* 
tre di simil natura volle provare se poteva coll’ olio cal- 
mare i flutti dello stagno di Clafam . Il vento, dicc_» 
egli , alzava grosse crespe nella superficie, vi versai so- 
pra una boccetta d’ olio ; vidi l’ olio stendersi con sor- 
prendente rapidità sulla superficie, ma non appianò i 
flutti , perchè avevo gettato 1’ olio sotto il vento dello 
stagno, dove i flutti erano più grandi e dove il vento 
rigettava l’olio alle sponde . Andai dunque dal Iato del 
vento dove i flutti cominciavano a formarsi ; una sola 
cucchiarata d’olio produsse immediatamente una calma, 
che andò via stendendosi di roano in mano; cosicché 
alla fine tutta la parte dello stagno che era sotto al ven- 
to diventò cosi unita come uno spe^^chio . Franklin ha 
proposto qualche congettura sull’ efficacia sorprendente 
che hanno poche goccie d’olio, di calmare il moto in 
una considerabile estensione di acqua . Egli inclina a_^ 
credere che ciò dipenda dal non avere I’ aria alcuna affi- 
nità coll’olio, cometa con I’ acqua; dalla mancanza 
di affinità l’aria non può nell'olio introdursi e per con- 
seguenza neppure nell’ acqua sottoposta ; impedita co- 
sì la produzione delle prime elementari onde tenuissime 
resta prevenuta la formazione delle onde grandi prodot- 
te dalla continuazione delle prime . TI fenomeno è per 
altro ancora oscuro da spiegarsi . Quello che è certo si 
è, che in alcune circostanze l’olio versato contro il ven- 
to è stato di non poco sollievo al vascello <hc senza_^ 
questo correva rischio di esser forse rotto e sommerso 
dalla violenza de’ flutti , V. Ondulazione singolare . 

Te- 
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Tenerume . Il tenerume d’ una pianta propriamente è 
la pipita 0 garzuolo quando spunta ancor tenero . Tcnc- 
lutne di un albero è Paiburno . V. alburno . 

TtodolHo . E’ un isfrumento di recente invenzione , 
ma assai complicato , per livellare con maggior esat- 
tezza . 

Terebentina . V. Trementina . 

Terebinto t Terebintbus vul^aris ^ C. Bìuh. Vista, 
eia terebintbus , Lmn. fr. Tbérébinte , Térébinthe , 
Questo è un albero resinoso da cui scola la vera tre- 
mentina , già conosciuta dai Greci antichi , ed ora di. 
stinta nelle nostre botteghe sotto la frase , Terebenti- 
na vera de Cypro,she de Chio . Egli cresce spontaneo 
nelle Indie orientali , nell’ Africa settentrionale, nel- 
la Sorta e nelle isole di Scio c di Cipro ; ed alligna og- 
gidì in molta abbondanza anche nella Spagna , nella Si- 
cilia c nelle provincie meridionali dell’ Italia e della__» 
Francia . La sua statura però non è in tutti i paesi la 
stessa , come già Io notarono Teofrasto e Plinio , di- 
cendo ambidue che nel monte Ida e appresso alla Mace- 
donia i terebinti crescono a forma di frutici , brevi c 
tortuosi ; ed all’opposto nella Sorfa presso a Damasco 
divengono grandi , spaziosi e belli . D’ ordinario col- 
tivandoli con qualche diligenza si può loro formare un 
bel tronco dritto e portarli ad un’ altezza di circa ij. 
piedi . Nelle 2. isole accennate di Scio c di Cipro na- 
scono questi alberi senza coltura , c se ne trovano mol- 
tissimi sulle estremità dei vigneti e lungo le strade 
maestre . Ivi , per osservazione del Tournefort, han- 
no un tronco cosi alto come quello del lentisco, cioè 
di IO. o II. piedi, cosi ramoso, cesputo e coperto 
d’ una scorza screpolata, di colore alquanto bigio , mi. 
sto di scuro . Le sue foglie sono composte di 5. e 7. 
cd anche 5). sino ad 1 1. fogliecte , poco diverse da quel- 
le 
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le dell’ alloro , ma più ottuse e di un color verde lucen» 
te un po più carico , ed hanno un sapore aromatico , 
misto di stiticità . Che poi la pianta conservi per tutto 
l’anno le sue foglie, ovvero che se ne privi all’ap- 
prosiimarsi dell’ inverno , ciò sembra dipendere o dall* 
età sua o dalla varietà dei climi in cui nasce; nè sa» 
premmo altra ragione assegnare delle contraddizioni 
che troviamo fra gli autori sulla permanenza o caduci». 
tà di queste foglie . L’ istesso diciamo intorno al tem- 
po del suo fiorire , che da alcuni si pretende essere il 
mese di aprile ed altri il mese di maggio ; e così pure 
intorno al suo legno che ora sì vuol bianco ed ora ne- 
ro . 1 fiori del terebinto maschio sono di color porpo- 
rino e sortono in mazzetti sopra di un amento ramoso, 
lungo 4. pollici . Ogni fiore ha un calice proprio, fat- 
to a 5. divisioni, 5. stami colle loro antere rossicce o di 
color verde-giallo , e cariche di una polvere dell’ istes- 
10 colore : ogni mazzetto di fiori è accompagnato dì 
qualche picciola foglia vellutata, bianchiccia, aguz- 
za, lunga 3.04. linee. Li fiori della femmina sono 
alternamente disposti a forma di corimbo : ciascun fio, 
re ha un piccol calice diviso in j. ed un pistillo forma- 
to da un embrione liscio , ovale , lucido, verdeggian- 
te, e da uno stilo cortissimo che finisce con 3. stf. 
mate di colore scarlatto ; esso poi diventa un guscio 
ben sodo , ovale , coperto d’ una pelle color d’ aran- 
cio o porporina, alquanto polposa , acideita , resino, 
sa e contiene una mandorla bianca involta in una mem- 
brana rossiccia . 11 sig. Cousinert presso Duhamel as- 
sicura che oltre agli individui maschio e femmina (i 
maschi sono sempre più numerosi delle femmine ; on- 
de per accrescere il loro prodotto fa mestiere d’ inne- 
starli) v’è anche l’androgino, ossia il terebinto che 
porta fiori maschi c fiori femmine sull’ istesso piede e 
. . ncir 
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nell’istMSO tempo : lefcmmin c , dice egli, sono i pri- 
mi scadere e ni.n resta in loro vece che il grappolo su 
dicui incominciano ad apparire i frutti; li n asch' ca- 
dono circa 1 5. giorni pi ù tardi . I frutti del terebinto 
androgino sono ancor più piccoli che quelli del tere- 
binto femmina ; mentre questi ultimi sono poco più 
grossi di un pisello . Il mese di ottobre è il tempo in 
cui essi maturano , ed hanno un sapore consimile a__» 
quello del pistacchio ; ma sono d i un cattivo nutiimcn- 
to, nè sogliono mangiarsi che dalla gente ordinaria. 
Tuttavia ^ i antichi Persiani fecero di questi fratti il 
principale loro cibo , il quale al riferire di Bellone è 
anche in uso oggidì presso agli abitanti di Damasco . 
Nell’ isola di Scio alcuni ne fanno la raccolta men. 
tre sono un poco immaturi e li mettono in sale, per 
qu/ndi mandarli a Costantinopoli dove servono di nu- 
trimento ai poveri mercanti Turchi , il cibo de’ quali 
sovente non consiste in altro fuorché in una rnanata^j 
ditai frutti salati odi olive nere preparate nell’ istessa 
maniera, con un pezao di pane. Altri prendono 1 ’ in- 
tiero grappolo di questi frutti immaturi e lo condiscono 
con sale ed aceto : questo è cibo famigliare de’ Cristia. 
ni Armeni nei loro giorni di digiuno. Quest’ albero 
inoltre si carica spesse volte di certe escrescenze vote , 
inerenti alle foglie, ai ramiceli! ed anche ai rami più 
grossi . Alcune sono come tante vesciche quasi simili 
a quelle che vengono sulle foglie dell’ olmo , ma palli- 
de o di color porporino : altre sono una specie di sacco 
formato d’ana pelle dura e resistente alla pressione, lun- 
go 4. é. c ptù dita , e grosso quasi come una piccola 
noce ; e queste sono di color giallo o rossigno e dt va- 
ria figura , rappresentando ora un pero , ora una zucca 
da pastori ed ora un corno di capra. Tali escrescenze-» 
contengono una quantità di piccoli insetti , con uu po 
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di trementina chiara ed odorosa , e sono prodotte ap* 
punto come nel Icotisco da una specie di moscherini , 
che si ta a pungere le foglie o la corteccia del terebin* 
to per ivi deporre le sue uova . Queste poi nascendo 
vi trovano il loro nutrimento e danno luogo ad un mag> 
gtor concorso di umori in quella parte > ed alla forma- 
zione di si fatte gallozzole,le quali continuano a crescer 
ed a gonfiarsi in diversemaniere sin a tanto che vengono 
a rompersi, o che la prole medesima si apre da sè il pas- 
saggio con una quantità di piccioli fori e vi sorte trasfór. 
mata in nuovi moscherini.il Bellone riferisce che ì paesa. 
ni della Romania e della Macedonia sono diligentissimi 
a raccogliere nel mese di giugno queste vesciche o sac- 
chi prima che eccedano la grandezza della galla comu- 
ne; indi le portano a vendere a Prusa città della Nato- 
Ila , dove se ne fa grand’ uso per tingere le sete in varj 
colori. Ma l’utile principale che ricavasi dal terebinto 
si è quello del suo balsamo , ossia della trementina già 
di sopra accennata , la quale si raccoglie nella Sorta , 
nella Ciliefa, nella Mesoputamia , ncH’ isola di Cipro 
c sopra tutto nella parte orientale dell’isola di Scio. Per 
questa operazione altro non si richiede che di fare delle 
incisioni traversali sulla corteccia degli alberi più gros* 
si col'mezzo di una piccola scure. 1 tagli si debbono 
regolare intorno ai tronco a 3. pollici di distanza l’uno 
dalTaitro, incominciando vicino a terra sino al princi- 
pio dei rami, li quali non si debbono intaccare a me- 
no che non abbiano i;. o 18. pollici di circonferenza . 
Intorno al piede dell’albero sì forma uno strato di pie- 
tre quadre, sopra del quale se ne fa un altro, in ma- 
niera che le pietre del secondo vengano a coprire le 
giunture del primo ; affiochè , se per sorte cadesse del- 
la resi.ia in qualche fessura , ella venga ricevuta dalla 
pietra che sta al di sotto. Quest’affare s’intraprende 
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al 2j. di Ingiio ; la resina comincia a scorrere nei pri- 
mi di agosto e continua fino alla fine di settembre» La 
raccolta si fa ogni mattina avanti lo spuntar del sole; 
poiché il fresco della notte le dà la necessaria consi- 
stenza per poterla staccare dalla pietra o dal tronco 
stesso dell’ albero mediante una spatola di legno o di 
ferro. Per quanta precauzione però si usi, la resina 
Jj3 sempre seco mescolato o della polvere che unita- 
mente si stacca dalle pietre o de: frammenti della cor> 
leccia, onde è necessario di purificarla. Ciò si fa espo. 
nendola al sole entro a piccole cestelle; il calore la di- 
sciogiie e in questa guisa ella si filtra per il tessuto 
delle cestelle medesime c va a gocciare nc’piatti di ter- 
ra sottoposti. Molte volte la trementina scola anche 
nafuralmcntc dalle escrescenze sopradette ; ma ciò non 
dispensa dal doverne intaccare le piante per averne cut. 
ta la quantità possibile: anzi dicono che tralasciandosi 
di far le incisioni in quegli individui che abbondano di 
un tal liquore, esso va poi a diffondersi nell’interiore 
della pianta, ne arresta la vegetazione e la fa perire. 
Questo prodotto peraltro è molto tenue rispettivamen- 
te alla grandezza della pianta ; cosicché 4. terebinti di 
5 o. anni , presso a poco di un’eguale statura , hanno 
dato in un anno appena un’oca, vale a dire 3. libre e 
mezzo in circa di trementina, e l’isola di Scio non ne 
somministra più di 3oo.0cbe. Tutta questa raccolta , a 
riserva d’una piccola quantità, viene dai mercanti di 
queir isola mandata ai loro corrispondenti di Venezia , 
edi là è distribuita per tutta l’Europa , ma sofisticata 
per la maggior parte con la cosi detta trementina di Ve- 
nezia , che è quella del larice, di maniera che quella 
di Scio non ne forma forse Ja ventesima parte . Il Du- 
hamel venne assicurato che questa alterazione si fa an- 
che nell* isola stessa di Scio» Ma la vera trementina , 
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dì cui parliatio » è bianca , un po giallognola o dolco* 
lorc del vetro volgente al turchino cqaalche volta tras- 
parente; è più densa dell’altra, ha un grato oJorc_> 
balsamico ed un sapore quasi niente acre o amaro . So* 
ventc si sbripkda iralle dita , ma il più delle volte ce- 
de e vi si attacca come il mele. Alcuni distinguono la 
trementina d: Scio da quella di Cipro, che dicesi più 
ticura e meno purgata . Si trova ancora talvolta nelle 
botteghe una certa trementina di Persia, la quale si 
cava dai terebinti che nascono nei deserti e nelle mon- 
tagne e sopra tutto in quella che è vicina al Majin, gros. 
so borgo distante una giornata da Schiras, dove vi è 
grandissima abbondanza di tqitebinti salvatici . Gli ahi- 
tanti raccolgono molta quantità di questo liquor resi- 
noso che scola dall’albero intaccandone la corteccia o 
forando'o con un succhiello, ovvero che scaturisce da 
sè nel cuore dell’estate trasudando dalle fessure e dai 
rodi che marciscono . (Questo si tà cuocer dolcemente 
e si travasa prima che incominci a bollire: dopo che 
s'è raffreddato prende la consistenza c il colore dclla^ 
pece bianca. (Questa trementina condensata serve , di- 
ce Kempfer, di masticatorio per le donne che abitano 
di quà dall’Indo : esse la sanno passare continuamente 
fra i denti e vi si avvezzano in modo che poi hanno 
gran difficoltà di restarne prive. Si dice che col prò. 
muovere la linfa essa toglie le Hussioni, imbianca e 
rassoda i denti , eccita l’appetito e fa buon fiato . Se ne 
trova da per tutto nelle botteghe e presso i profumieri 
dei Turchi, dei Persiani e degli Arabi sotto il nome tur- 
co 0 il persiano iCo»dertt«B . Gli abitanti del 

monte Benna in Persia io vece di cavare la trementina 
col mezzo dell’ incisione, abbruciano il legno per farla 
sortire e non la ritirano dal fuoco se non dopo che ha 
preso un color aero un po rosseggiante ; ella serve di 
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colore ai pittori, essendo dura , friabile, lucida e so- 
lubile ncH’acqua , come la gomma gotta e il sangue di ’ 
drago . Si vende questa sotto il nome di Sijab Benna t 
cioè aero del monte Benna, o I{engi sulah, cioè co- 
lore di sulah . La trementina di Scio applicata csterna- 
meote ha la virtù di ammollire, di discutere, di di- 
gerire , di risolvere , di mondare le ulcere e di riunire 
le labbra delle piaghe recenti ; ma per questo effetto se 
le sostituisce la trementina del larice, che è più co- 
mune 9 di minor prezzo e di eguale bontà . Per l’inter- 
no però ella vico preferita a quest’ ultima , essendo me* 
no acre , ed è annoverata fra i rimedi balsamici e vuU 
ncrarj . Di fatti ella ha grande efficacia di purificare e 
detergere le ulcere interne : onde si prescrive utilmen- 
te nelle esulcerazioni dei polmoni, dello stomaco, de» 
gli intestini, del fegato, delle reni, della vescica e 
degli altri visceri. Ella è utile nella tosse invecchiata, 
nello sputo purulento , nella tisichezza in primo gra- 
do; ma é singolare per nettare i passaggi urioarj e co. 
me tale è prescritta nelle ostruzioni delle reni, nelle 
gonorree e nei bruciori d’orina quando questi proceda- 
no da una scrosità acre, densa e glutinosa senza in- 
fiammazione. Nulla diremo dello spirito , dell’olio e 
della colofonia che dalla trementina di Scio si possono 
ottenere; mentre per le ragioni già dette le trementi- 
nenostre ne fanno le veci. Anche alle foglie ed alla—, 
corteccia del terebinto si attribuisce una virtù diureti. 
ca ed astringente . Il suo legno è compatto , durevole, 
di vene sottili e di un lustro assai bello qualor venga 
pulito : onde se oe potrebbe far uso per le arti come 
già ai tempi di Virgilio . Ma un sicuro mezzo di ren- 
dere quest’ albero più vantaggioso si per l’ecoDomia 
domestica , che per la medicina, si è quello d’innestar- 
vi sopra il pistacchio, il quale verrebbe con ciò a nobi. 
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licarsi di più, come ingegnosamente disse già Palladio 
f antico scrittore d’agricoltura. Si sceglie per questa 

I operazione un terebinto di 7.0 8. anni beo vigoroso; 

' quindi senza punto raccorciarne il tronco s’innestano 

a. 03. de’ suoi rami principali alla distanza di poche 
once sopra del tronco; oppure si taglia tutta la cima 
con una piccola porzione del tronco stesso e si proce- 
de all’innesto come si fa cogli olivi . In tal maniera il 
terebinto senza niente perdere della sua trementina , 
produce dei pistacchi che sono assai p'ù belli di quei . 
che maturano sul piede loro proprio , il quale altron- 
de non è di tanta durata , come il terebinto . Sembra 
inoltre che questa pianta resista al freddo assai più del 
pistacchio ; mentre ella si conserva molto bene anche 
in Inghilterra . Il Miller dice che nel giardino del du- 
ca di Richemond a GoedWood contea di Smsex ve n’è 
una pianta in ispalliera che vi sussiste già da 50. anni . , 
Per ottenere poi di queste piante, si ricorre ai semi i 
quali sarà bene di prima ammollare nell’ acqua per un 
paio di giorni , e purché sian freschi nasceranno sicu- 
ramente . Le pianticelle potranno restare per 2. anni 
in una cassetta comune ; ma nella primavera del terzo 
bisognerà metterle ciascheduna in un vaso separato per 
quindi trapiantarle nel quartoo quinto anno al sito ove 
debbono rimanere. Quando però la pianta sia più 
adulta 0 venga trasportata da lontano senza la precau. 
zione ùi conservare la terra alle sue radici , allora 
prende assai diilìcilmente . Nel resto ella non richie- 
de alcuna particolare coltura c cresce io qualunque ter- 
reno . 

Ttrebrazìone , Delle piante . V. Sugo . 

Terote . V. Edera terrestre . 

Teriaca . V. Triaca . 

Termometro . Istromcrto per misurare il caldo ed il 
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freddo . Con questo stromento si giudica delle diffe- 
renti temperie detl’jria e dei luoghi ove si desidera che 
vi sia un calore determinato. Col termometro noi ci 
siamo assicurati che i sotterranei profondi non sono nè 
più caldi in inverno, nè più freddi in estate, «è nelle 
altre stagioni , e se ewi qualche differenza ella è appe- 
na sensibile. Col termometro si conosce che l’acqua 
che bolle da lungo tempo, non è nulla p ù calda che 
quella che ha alzato il bollo in questo momento. Gui- 
dato da questo stromento il fisico lavora con certezza 
e successo maggiore . V. Letto caldo» Tresagio . 11 ter- 
mometro di Santorio detto di Fiorenza , è stato molto 
io uso per lo passato , comodo assai e facile a farsi . Si 
prende una boccetta o palla di vetro sottile di circa a. 
pollici di diametro , alla quale si attacca per luccrna- 
zionc un tubo. Il di cui diametro è una linei c mezzo . 
Si sceglie un tempo freddo per riempire la palla c l a > 
metà del cannello con buono spirito di vino colorato o 
con sandalo rosso o con radice di orcanetta . Quest’o- 
perazione se non si fa a tempo frcddo,Ia palla ed il tubo 
s’immergono nella neve. Lo spirito di vino si fa en- 
trare nel tubo riscaldando la palla ed il tubo medesimo, 
ed immergendo nello spirito l’estremità del tubo . La 
pressione dell’ aria fa ascendere lo spirito nella palla 
vuota d’aria o contenente aria dal calore resa più sotti* 
Ice rara . Lo spirito si fa scendere nella palla con un 
filo sottilissimo d’ottone che si alza c s’abbassa . Quan, 
do si è assicurato che esponendo il termometro all’aria 
fredda il tubo è riempiuto fino a mezzo; Tampollctta 
si scalda quanto si può acciò lo spirito del vino monti 
al più aito del tubo . Allora si chiude la boccuccia del 
tubo, facendola fondere alla lampada d’uno smaltato- 
re . 11 calore che dilata Io spirito del vino Io fa ascen- 
dere nel tubo ed il freddo riconcentrandolo Io fa di- 
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•ccndfrc. La grossezza e la lunghezza del tubo deve 
essere talmente proporzionata alla palla , che l’eccessi- 
vo calore non la faccia ascendere fino a riempire il tubo 
e che nei freddi maggiori tutto non entri nella palla. 
Si costuma accomodarlo sovra una tavoletta con una..» 
carta regolarmente segnata a piacere d’ognuno . Io non 
intendo di dar qui una legge od un metodo per fare i 
termometri . Le accademie tutte hanno studiato su 
questo punto . Io solamente , perchè un buon ternno. 
metro ed esatto serve moltissimo ed in casa ed in cam- 
pagna, acciò possiate rettificare un termometro del 
quale non siate pienamente sicuro, ve ne darò la regola 
propostaci da Reaumur . 

Come sì rettifichi un termometro . Il calore della no- 
stra pelle, dice egli, si ragguaglia a quello del ter. 
momctro Reaumuriano nc’gradi J2. Si stacchi il ter- 
mometro dalla tavoletta e la palla destramente si metta 
sotto l’ascel'a a nudo c vi si tenga per un quarto d’ora 
c più , quando si cava si noti con un filo incerato ed 
annodato il luogo ove il liq.uore è asceso . Questo ter- 
mometro si rimetta sulla tavoletta . Se il filo risponde 
al 32. grado, potete assicurarvi che il termometro è 
ben graduate, e se il termine è più alto o più basso 
egli servirà di punto fisso per riformar la scala . 

Si usano ora i termometri col mercurio perchè que- 
sto metallo riceve più presto dello spirito di vino l’im. 
pressione dei calore; ma la dilatazione del mercurio è 
molto minore di quella dello spirito di vino, di modo 
che coi medesimo grado di calore che il mercurio s'alza 
a 14. gradi , lo spirito di vino sorpassa gli 87. Ma_j 
havvi ancora questa differenza che il mercurio s’alza ai 
14. gradi in mezzo minuto , e la dilatazione delle spi- 
rito di vino v’impiega un minuto e a j. secondi . Il mer- 
curio è più difficile a vedersi in uo tubo , che per io 
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contrario Io spirito di vino colorato si scorge bcDissi?* 
mo . Quando si debbono fare delle osservazioni l’esat- 
tezza del termometro è necessaria . Da questa precisio- 
ne essendo rettificata dipende la comparazione che ser. 
ve a conoscere la temperatura di luoghi lontanissimi 
l’uno dall’altro . I buoni termometri ci hanno insegna- 
to ciò che non avremmo creduto giammai, cioè che sot- 
to la linea equinoziale il maggior calore non cccedc_j» 
quello che noi proviamo talvolta ne’nostri climi tem- 
perati e che vi sono de’ paesi che vivono c raccolgono 
frutti dalla terra , benché le loro invernate siano più 
rigide deir invernata del 17°P* cosi fatale ai viventi ed 
alle campagne . Amontons senza cangiar nulla al ter- 
mometro intende di renderlo universale fissando un__» 
grado di calore al quale si potessero ragguagliare tutti 
gli altri, che è quello dell’acqua bollente . Amontons 
avrebbe ragione quando tutte le acque bollissero al 
medesimo calore , il che non è vero , nè tutte le acque 
si congelano al medesimo grado di freddo , I termo- 
metri si mettono nelle camere de’ malati c nelle stufe 
degli agrumi per regolarne il calore che conviene a 
questi luoghi , e coi termometri si misura quello che 
giova ai bachi da seta. V. Filugello. Per fare le osserva- 
zioni,!. deve il termometro mettersi all’aria libera; e 
s’egli è appoggiato ad un muro , avvertire se nella gros- 
sezza del muro fossevi la canna d’un cammino o di ua 
forno o se si faccia fuoco in vicinanza . t. II termome- 
tro deve esser messo a tramontana in luogo ove giam- 
mai batta il sole, nè direttamente, nè per riflesso. 

Ne’ nostri climi il tempo più freddo nello spazio di 
24. ore per l’ordinario è al levare del sole ed il più cal- 
do è un’ora prima ed un’ ora dopo mezzo giorno. 1 
termometri debbono osservarsi particolarmente in que- 
sti punti . 4. Se l’osservatore s’accosterà troppo al ter. 

N 3 mo. 


jpS TER 

tnonnerro e vi starà lungo tempo vicino, gli accosterà 
un cerino ec. l’osservazione non sarà esatta , ed egli vi 
avrà perduto il suo tempo . 

J{fduzione degli altri termometri ai gradì del termo- 
metro di l^eaumur . Il termometro di Reaumur è quel- 
lo che è generalmente adottato dai fis'cl . Esso è com- 
posto di un tubo di vetro term'nante in palla riempita 
di spirito di vino o di mercurio e sigillato ermetica- 
mente dall’altro capo . Il primo grado ossia il zero è 
segnato in questo termometro al punto della congela- 
zione , qual punto si fissa con neve pesta che cominci 
a fondersi ; I’ altro punto fisso del termometro Reau- 
rouriano si desume dal calore dell’ acqua bollente ; l’in- 
tervallo compreso fra questi a. punti fissi comprende 
8o. gradi. Si ridurranno facilmente i gradi degli altri 
principali termometri alla graduazione Reaumuriana 
sol che si sappia che il grado o, e il 30. sopra il zero di 
Reaumur corrispondono nel termometro di Fahreneit 
al grado 32. epa. , in quello di Amontons al gr. 5 1. 1 
e yp. , in quello di Auxbeo al grado 77. che corrispon- 
de al o. di Reaumur, e o. che corrisponde al 30.; in 
quello di Delille al gr. I50.e'p4.; in quello di Lahi- 
re ai gr. 30. e 84. 

Osservazioni sui gradi di calore proprio a diversi sog- 
getti - Sopra il punto della congelazione il grado 6. 
conviene nelle serre ai mirti , il 7. ai melaranci , il 9. 
è quello dell* intorpidimento dei gh'rf , il io. è Quel- 
lo dei sotterranei , 1’ 1 1. conviene all’ aloe , iliy. è 
quello delle serre calde , il 17. è quello dei vetri . 11 
grado 18.1 è stato quello dell’estate p'u moderato 
in Francia nel il 18. o ly. è quello necessario 

all* educazione de’ vermi da seta , il 20. conviene al 
meocarpo, il 14.5^ quello dei bagni, il 30. >. è il 
«aloredel più acceso estate che siasi avuto io Francia > 
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e ciò nel lyjg; H- 32,1 è il calore umano e quello 
della gallina che cova, il 33 a è quello delle arnie» 
3«. I è il calore che fa al Senegal , il 50. è quello del- 
la febbre ardente , il 24. è quello della fusion della ce- 
ra , il grado 58. basta ad indurire la chiara d’ uovo , il 
<53. è quello della trementina bollente , il 6j. è quello 
dello spirito di vino bollcnte,il 72. acquavita bollente, 
80. acqua bollente, l vini di Borgogna e di Madera si 
congelano al grado 5 ,^ sotto il o. 

Òh quanto è desiderabile che il credalo agricoltore 
invece di avere tra le mani un almanacco al quale ri- 
correre per sapere le fasi della luna scema o crescente , 
abbia piuttosto un barometro ed un termometro affi- 
ne di prenderne la notizia delle meteore, de* gradi del 
caldo e del freddo e della disposizione deli* atmosfera , 
che sono gli agenti della vegetazione. L* accademia di 
Mantova ha creduto tanto utile il termometro di Reau- 
tnur a questo oggetto , che ne ha fatto fabbricare ap- 
posta alcuni di poca spesa perchè passino facilmente 
nelle mani dei coltivatori» Esempio degno d’essere 
imitato generalmente . V, Barometro , Mignatta , Mow- 
tagna ec. 

^Terra , Terreno . Nella storia naturale sorella ger. 
mana dell’agricoltura c sua maestra, è una materia 
' fossile o terrestre , di cui è specialmente composto il 
nostro globo , il carattere della quale è di non essere 
dissolubile con fuoco, nè con acqua, nè con aria, 
di non essere trasparente , di essere più fusibile che la 
pietra e di contenere generalmente qualche grado di 
grassezza. Di queste terre altre sono semplici ed immu- 
tabili altre composte e grasse . Della prima specie è 
la pomice , il gesso , la pietra fradda . Della seconda 
specie sono i boli d’ ogni sorta , rossi, bianchi e bruni , 
la terra di follone , varie sorti di terre medicinali co- , 

N 4 me 


Digitized by Google 



200 TER 

me !a terra Lennia , di Malta, sigillata cc» a questa 
classe si riferiscono le argille • terre tegnenti e fangose 
formate in vassellamenti da vasai ec. Queste terre so- 
no tutte chimicamente risolvibili in un olio , un po di 
tale acido cc. in una calce che è la base o terra propria, 
mente cosi detta. I naturalisti generalmente annovera- 
no I* arena fra le specie di terra sebbene con poca pro- 
prietà , essendo le arene in rigore una sorta di cristalli 
o di piccioli selci trasparenti , calcinabili, e coll’ addi- 
zione d’ un sale alcali fìsso fusibili e convertibili in 
vetro, e perciò si debbono propriamente ridurre alla 
classe delle pietre . Col mezzo dell’ arena si rende fer- 
tile la terra grassa ed atta ad alimentare i vegetabili, 
perchè la pura terra è soggetta a conglutinarsi in una 
massa dura e coerente come la creta ; e la terra cosi 
incollata insieme sarebbe assai disadatta a nodrire le 
piante . Ma se si frammischia con simil terra 1’ arena , 
cioè cristalli duri che sono indissolubili nell’acqua e 
sempre ritengono la lor figura ; questi terranno i pori 
della terra aperti c la terra stessa sciolta e non connes- 
sa , ed in tal modo daranno luogo a’ sughi di moversi , 
ascendere ec. ed alle piante di nutrirsene: cosi un ve. 
getabile piantato nell’ arena sola o nella globa e terra 
sola non riceve alcun incremento, ma se ne muore co- 
me di fame od è soffocato ; ma se si mescoli 1’ una coll* 
altra, la massa diverrà fertile. In effetto col mezzo 
dell’ arena la terra si rende in certo modo organica , col 
conservare in sè una sorta di pori c d’ interstizi, evien- 
si ad effettuare qualche cosa di analogo a* vasi , me- 
diante i quali vasi i sughi possono condursi , preparar- 
si , digerirsi , circolare ed alla fine separarsi per escrc- 
zione , e gittarsi nelle radici delle piante. V. Vegeta- 
zione , Mescolanza delle terre . 

Benché tutte le piante esigano una terra digerente 
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per la loro vegetazione , si può per regola generale di* 
re che tutte ricercano una terra che tenga ri luogo di 
mezzo traila terra forte c la terra leggiera. La terra di 
un buon prato è su questo gusto ; se si levi 1’ erbetta « 
se ti metta in mucchio , se si rivolti sovente fino a tan- 
to che tutte le radici siano ben consumate , se con que- 
sta terra aggiungasi del terriccio fatto di sterco di bu« 
ben consumato e secondo Io stato che la pianta lo esige; 
li può rendere più leggera con sabbia , e terriccio di 
cavallo , terra di salci , di rovere e di quella che tro- 
vasi in fondo alle legnaie . Se si vuole rendere più for- 
te vi si mescola un poco più di questa terra di prato od 
un po d’argilla , La terra di prato però deve essere.» 
sempre la base della terra qualunque siasi del giardino , 
passata che ella sia al crivello . Qualche pianta però go- 
de di qualche sassolino frammischiato alla terra . Là 
terra da anteporsi al terriccio di salcio , di rovere e 
delle legnaie si è quella che si scava dai vecchi fonda, 
menti delle macerie di case vecchie che vogliono rifab- 
bricarsi. Bisogna però meschiarla con altra terra, mcr. 
cecchè essendo ella troppo nitrosa forse abbruciarebbe 
il terreno . Per rendere la terra leggiera potrebbe alla 
terra forte aggiungersi della terra cavata dal fondo d’u- 
na palude , la qual terra fosse stata in mucchio esposta 
al gelo una invernata . Questa mescolata con rsterco 
vaccino sarà nodritiva c morbida . Quando con 1’ argil- 
la vogliate fortificare i terreni deboli non la mettete in 
pezzi , ma spolverizzandola spargetela sa i terreni . Ra- 
melt celebre giardiniere di Germania insegna una ter. 
ra , la quale facendo crescere a dismisura i garofoli sarà 
certamente feconda per varie altre produzioni. Eccola. 
In Germania in molte parti si scarseggia di legname c 
perciò sono poco in uso le siepi morte per cingere i 
campi . In vece si servono per guardarli di argini di 
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terra non argilloia . L'antichità li rovina» cadono e 
la terra che seopresi è piena di salnitro , principio 
della vegetazione . V. Salnitro . In questa tèrra se pian- 
linsi i sarofoli vengono grossi all’^eccesSo. V.rerr/cfio. 

Composizione di terra della quale da molti si fa gran 
caso . Si mette una botte senza fondo entro una fossa , 
la quale non superi di 4. o j. dita T orlo della medesi. 
ma . Al fondo di questa botte si mettono dePe ceneri, 
massime delle fatte coi gambi delle fave e de’ piselli; 
dì poi terra ove siano state sepolte carogne , raschia* 
ture di corna, di pelle, terriccio di legno putrido, 
cadaveri di bestie sieno quadrupedi , sieno volatili , 
vinacce, escrementi umani , terra di acquastrini. Que- 
sta mistura s’ adacqui con feccia di vino e con sangue; 
si mescoli di tant’ in tanto , acciò piì^ prontamente si 
consumi . (Questa terra come quella che è piena di sali 
alcalini non può che essere utile alle piante languenti , 
somministrata però a loro con discrezione. Un bic- 
chiere di rosolio ravviva un uomo . Un fiasco 1 ’ ucci- 
de . Acciò che questa terra profitti bisogna farne più 
fosse ed in quelle gettatevi pure qualunque cosa , pen* 
ne, ossa, piante, frutta putride , spine di pesci , li. 
vatura di piatti e simili : lasciate pure che tutto si sfac- 
cia . Cavate la materia , mettetela in mucchio , fatela 
•pesso rivoltare . Passatela per graticcio e per setac- 
, «io, ciò che sopravanza gittatelo di nuovo nella fossa 
che servirà per gli altri anni : tre o 4. di queste fosse « 
alle quali non è necessaria la botte , vi daranno una 
terra preziosa per il vostro giardino . Mentre vi servi- 
te delle prime fosse , maturano le altre ; mentre vi ser- 
vite deir ultima si stagiona la prima . 

Terra vergine è quella nbn ha mai veduta aria,? ter- 
ra riportata è quella portata da altrove per riempire 
una fossa e mettere il terreno a livello . Gli architet. 
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ti non »ogliono posare i fordamenti che sulla terra 
vergine, la quale è massiccia e non cede sotto del peso, 

(Questa è molto profonda. La terra è il fondo^ nel 
quale si può seminare , piantare, allevare alberi , le*, 
gami , fiori ed altri vegetabili . Sembra che ogni ter- 
ra sia capace di j?rodurre indistintamente ogni sor- 
ta di pianta ; perchè il timo che nasce nel secco pendio 
delle montagne vegeta bene anche nella terra di un ac- 
quastrino portata sovra di un monte , e la terra di 
montagna portata in un acquastrino produrrà de’ ginn, 
chi . Le piante Americane riescono bene nella terra no- < 
stra , purché si mantenga nelle stufe il calore d’ Ame* 
rica . Le terre buone sembra che allevar possano tutte 
le piante indifferentemente, purché abbiano convenien- 
te acqua c calore. Evelyn dice che seprendasi una suf- 
ficiente quantità- di terra , fi spolverizzi sottilmente, 
si esponga un anno aH’aria, ella piglia una fecondità ta- 
le da allevare qualurque pianta esotica . Egli non eccet. 
tua le argille , circa le quali io avrei qualche dubbio, 
perché temerei che alla prima acqua esse si ristringesse- 
ro di nuovo a dispetto delle intìiicnze dell’ aria chele 
hanno fecondate.! giardinieri ed i lavoratori danno varj 
nomi alla terra . Ne assaggiano 1 ’ acqua nella quale el- 
la é stata inzuppata, e dal sapore amaro nominano la 
terra amara , agra dall’ acido e dalla pozza puzzolente 
ec. Le terre calcaree raddolciscono l' acidezza del 
suolo, la quale proviene dal ferro e dalleacquc per 
qualche tempo ivi stagnate. In molti paesi perciò si 
usano le calcine spolverizzate , la creta , la marna , i ^ 
boli c simili terre da calcina e bolari . La terra dicesi 
emendata , quando colla mescolanza d* altre terre, sali 
od ingrassi sono corrette le di lei imperfezioni . La 
terra che nomasi argillosa 0 casta o terra torte $’ acco- 
sta alta natura dell’argilla, se non é un’ argilla stessa 
mescolata e modificata con altre terre ; ella è grassa. 
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tenace , compatta , materiale , fredda : ella si faglia ca> 
me butiro e si spacca nei calori d’estate. Alcuni la 
chiamano terra morta . C^ursta terra argillosa per i 
. giardini nulla serve . Coll’ acqua e col sole s’ indura 
come la pietra ed impedisce alle radici di stendersi e 
spaccandosi lascia penetrare i raegi del sole ad abbru- 
ciare le radici . V. Argilla. La fecondità delle terre ar- 
gillose differisce in proporzione delle terre vegetali, 
colie quali è mescolata . Si migliora colla sabbia e dal« 
la natura dell’argilla e dalle piante che si vogliono 
mettere nel campo argilloso si misura la quantità della 
sabbia da spargersi . Per emendare 1’ argilla s’ adopera 
con profitto la marna che l’attenua , Tindebolisce e ne 
rallenta la tenacità . Eccone la prova , impastate insie- 
me egual porzione di marna ed argilla . Lasciatela sec- 
care ; mettetela in un vaso d’acqua . La composizione 
si scioglie ed a poco a poco cade in polvere ; se vi met- 
tiate argilla pura ella resta nell’ acqua senza dividersi . 
V. Marna. Le marne piene di chiocciole , la creta, l* 
terra nera, i rottami delle vecchie fabbriche, la calce, 
le ceneri, la fuligine sono materie tutte che emendano 
una terra argillosa . Quando si voglia dissodare una ter- 
ra argillosa, bisogna aver ricorso all’ incinerazione . 

' S’abbruciano le erbe , e ciò si fa verso la fine di giugno 
quando que* pochi sterpi che vi nascono sono vicini r_* 
morire. Dopo 1’ incensionc s’ingrassa il terreno o vi st 
sparge sabbia , fuliggine cc. Poi il terreno si rivolta . 
S’ ingrassa di nuovo , si lavora e cosi si fa anche la ter- 
^ za volta . Il tempo di quest’ operazione deve essere più 
tosto secco. In tempo umido l’argilla s’ impasterebbe 
di nuovo sotto il piede delle bestie . L’ argilla rossa è 
propria a portar fave, piselli, navoni, trifoglio , erba 
medica, cedrangola, orzo , avena , formentone , grano 
Saracino e formenco . La terra buona o fertile è quella 
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ove nasce ciò che si semina; ingrata terra è quella che 
malgrado le diligenze del contadino produce poco ecat* 
tivo . l a terra buona sovente è nera , leggera e grassa 
alla mano . La terra calda si dice quella che è cosi leg* 
gera e secca che ai più piccoli calori lascia che le piante 
secchino . Si corregge cogli ingrassi . Questa terra è 
buona per le spalliere , ella matura i suoi semi prima 
degli altri. La terra forte ha dell’ argilla che la tiene 
compatta c chiusa . Il suo difetto è che ella è difficile a 
lavorarsi . Si emenda con sabbia e terra leggera . Terra 
fredda ed umida , e tardiva si dice quella che più tar. 
da d’ogni altra a riscaldasi e più tarda d’ogni altra caccia 
fuori le sue produzioni ; questa vai nulla per i giardini; 
si corregge coi letami o col darle un pendio o asciugar- 
la in altri modi . V. Disseccare i "Palude ^ Umidità . La 
terra è sassosa quando quà e là sparse si veggono delle 
pietre grosse come il pugno dell’ uomo. La terra mo- 
bile c leggera non ha corpo e s’ avvicina allo stato della 
sabbia . Un terreno leggero è peggio di un terreno tar* 
divo . S’emenda con terra grassa. 1 giardinieri chia- 
mano terra preparata quella che essi hanno mescolato 
per i loro fiori , e riposata quella che 2. 0 3. anni è sta- 
ta incolta . La terra di tufo è quella che s’avvicina alla 
qualità del tufo : non occorre emendarla. Costa meno 
a portar nuova terra. 

Modo dì conoscer0se^la terra è buona per i giardini . 
Si conosce se la terra de’ giardini è buona e particolar. 
mente per gli alberi fruttiferi , i. Se ciò che ella produr 
ce o spontanea o coltivata sorge vigoroso ed abbondan- 
te* e veggasi nulla di giallo > nulla di scarmo e nulla 
di moscosu . 2. Se odorando un pugno di terra si senta 
ella di buon odore t la terra non deve avere gusto e sa- 
pore cattivo . Le frutta partecipano del cattivo odore 
della terra . 3. La terra deve esser facile a lavorarsi c_» 
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non troppo pietroga . 4. Maneggiandola deve essere mo» 
bile e che non sia troppo secca c leggera come le torbe 
ed i sabbioni . 5. Le terre paludose ed acquitrinose non 
sono buone. 6. Per conoscere una terra bisogna stem- 
perarla nell' acqua ; se ella lascerì molto limo, ella è 
buona ; ma se sia sterile avrà poco di questa fanghiglia. 
Se quest'acqua ove stemprato avete Interra sia aspra, 
amara o insipida vi produrrà frutta aspre,amare ed insi- 
pide . 7* Non si può sperar bene di quella terra che si 
attacca come la cera alle mani ed agli stromenti co'qua- 
li si coltiva. 8 . Si dà per un indizio di buona terra_j 
quando gli uccelli vi si posano , massime i corvi , al- 
lora che sia di fresco lavorata . 9. Il colore della terra 
buona deve essere nericcio . C^uel colore riceve c trat- 
tiene più facilmente i raggi benefici del sole. La terra 
bianca non è giammai eccellente . 10. Egli è essenzia. 
le, che la terra buona non sia soltanto alla superficie ; 
ma deve profondarsi almeno tre piedi , e prima di pian- 
tare un giardino , il suolo deve esplorarsi , scavando in 
varie parti del giardino medesimo. Bene spesso si tro- 
va il terreno ineguale anche nella maggior vicinanza . 
La trivella di Turbili/ in questo esperimento serve as- 
sai bene . V. Trivella . Kulbel in una sua dissertazione 
della fertilità delle terre coronata a Bordeaux rapporta 
un'esperienza fatta da sè sulle terre e facilmente replL 
cabile da un gentiluomo io casnpagna . La terra ben 
fertile sulla quale egli versò dell'acqua bollente, die- 
de a lui costantemente dopo diverse lozioni filtrate per 
carta emporetica , 0 carta straccia un liquore di color 
bruno. Avendo fatto evaporare la maggior parte dell’ 
acqua, il residuo comparve di un bruno oscuro: ma l'ac- 
qua elevandosi avea lasciata sulle pareti dei vaso una^ 
terra assai fina, ontuosa e più aderente che il restante 
del fondo . Sovra 1 ’ estratto crasi altresì formata una 
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pellicola » quale si forma su le liscive concentrate . 11 
restante del liquore essendo svaporato fino alla siccità , 
rimase sul fondo una materia ontuosa , salina, d’ un 
rosso bruno, la quale disciolta di nuovo, filtrata ed 
evaporata acquistò un color più vivace e più diafano, 
e non lasciò alcun sedimento terrestre. Quante volte 
egli reiterò le lozioni sulla terra , sempre ella stempra- 
ta dall’ acqua bollente diede un’ acqua gialla ; ma sic. 
come ciascuna lozione strascinava seco delle particole 
di terra , la massa della medesima andò diminuendo tal- 
mente , che avendo ripetute le lozioni fino a tanto che 
esse non fossero più tinte , non vi restò che‘la parte sab- 
biosa e più grossa dalla quale non fu più possibile estra- 
re cosa alcuna . Queste sperieoze gli sono egualmente 
riuscite sopra ogni sorta di terra; con questa differen- 
za , che dalle più fertili cavava maggior copia di so. 
stanza ontuosa e dilicata : le terre argillose, sabbiose 
ne diedero assai poca e sufficiente soltanto a tingere al- 
quanto r acqua di giallo , e quest’ acqua medesima fece 
ben poca deposizione di materie ontuosc e delicate . Il 
Tilletrese conto all’ accademia delle scienze di Parigi 
delle sue esperienze sulla vegetazione de’ grani , quali 
ha fatto crescere in diversi terreni fattizi da[ui compo- 
sti . Dei molti risultati delle sue osservazioni uno si è, 

che le terre fertili contengono presso a poco | d’argil- 
la, g di rena, e | di ritagli di pietra dura, e che 
il miglior mezzo di fecondar le terre sterili si è d! som- 
ministrar loro ciò che coll’analisi si trova in esse man- 
care . Il renischto ch’egli sostituì alla renadi fiume, 
non diede lo stesso buon esito; c quindi dovendosi ad 
un terreno troppo argilloso dar della rena non è , come, 
parrebbe a prima vista , indifferente 1’ usar rena o reni- 
schio * La marna non è atta se non per i terreni i quali 
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mancano di materie calcari e di argilla. V, Marna, TI 
Giùberc in una sua dissertazione sugli ingrassi fa vede* 
re che i terreni fertili sono composti di d’argilla, 
1 *^ di terra calcare , di terra silicea , La manie- 
ra di analizzare i terreni in ordine all’ agricoltura, 
non è difHcìle . Si pesa una quantità di terra , vi si ver* 
sa tanto aceto che basti a disciogliere la terra calcare , 
in seguito s’inumidisce con acqua la terra residua, che 
si deve pure pesare , e coll' acido vitriolfco ossia spi- 
rito comune di vitriolo dilungato anche con un poco di 
«equa si scioglie la terra argillosa , la quale formerà 
coir acido vitriolico 1’ allume ; si pone su un feltro il 
tutto e si va lavando con acqua comune , tanto che la 
dissoluzione dell’ allume passi intiera a traverso il fìl. 
irò; e quando si vede non passare più altro che acqua 
semplice, allora si fa seccare il residuo, che rimane^ 
sul filtro, ali’ istesso grado di secchezza che aveva la 
terra quando si è cominciata l’analisi , e poi si pesa per 
arguire la quantità della terra silicea c per conseguenza 
quella dell’argilla . 

Qualunque però siasi la terra e di qualunque colore, 
quando ella sia terra e non sabbia , se non è atta per aL 
levare una specie di piante, sarà atta per l’altra. lIvo> 
Icre esemplificare questa cosa , sarebbe un replicare la 
maggior parte delle voci di questo Dizionario . E’ ve. 
ro però che ciascuna pianta viene meglio in una terra 
buona che in una cattiva ; anzi alcune piante selvatiche 
s’ addimesticano colla terra buona, e molte trasportate 
od allevate in terra cattiva s’inselvatichiscono . Le ter- 
re {>er ottime che siansi , col lungo uso si logorano ; le 
mediocri però s’ isteriliscono più presto se non si mi- 
gliorassero, ringrassassero ed emendassero di tant’ in 
tanto ( La terra ha , dirò così , una certa simpatia con 
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certe piante che ella quasi spontanea produce. Se ven- 
ga forzata a produrne e sostentarne delle altre , che^ 
non sono a lei connaturali > si logora e si rende ìnfe; 
conda . Quella riva da tant’ anni produce dell’ erba in 
abbondanza senza stancarsi giammai; se sia forzata a 
mantenere della cedrangola , si usa , si stanca , e se non 
sia ben sostenuta dagli ingrassi scade e non produce che 
sterili rampolli . Per ovviare a questo sconveniente si 
usa ne’ campi Talternarli . V. Campo. Un abile coltiva- 
tore deve esaminare il suo terreno c vedere dove ed io 
quali piante mostri la sua fecondità . £ quelle cose se- 
mina alle quali vede il terreno più proclive ; e quando 
s’accorge che il terreno si stanca > muta mano e semina 
altre cose . Si osserva che le terre le quali sono buone 
per il fermento sono miserabili per l’avena; e che quel- 
le che sono attissime a portare legumi sono quasi che 
inette per il formento . La ragione salta agli occhi ; Il 
formento cerca una costituzione di terra ed i legumi ne 
desiderano un’ altra. 

Terre riposate si «hiamano quelle che si sono lasciate 
per 2. o 3. anni in quiete senza far loro produrre nulla* 
Nelle campagne romane s’ usa più che altrove a lasciar 
le terre in riposo , la mancanza di coltivatori si dice U 
cagione di sì gran danno . La pioggia che penetra bea 
addentro la terra in tempo che riposa giova moltissimo 
a fecondarla . Benché sia comune opinione che la terra 
magra e sterile» che ti lascia per alcuni anni io riposo» 
si metta in istato di portare delle buone' raccolte ben- 
ché ella produca molt’ erba spontaneamente; con tutto 
ciò Duhamel tien per fermo che si sarebbe emendata di 
più se fosse stata lavorata . Se in vece di lasciare in ri- 
poso la campagna » colla vanga ogni 6. o 7. anni si ri- 
voltasse » talché la terra di sotto 8. 0 10. pollici porca, 
ra alla superneie , si può dire terra riposata per y.an- 
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ai . Le radiche delle piante portate ài una terra infecon- 
da non profondano le radici che 7. od 8- pollici dentro 
terra » sicché le terre sotto questa misura non sono sta- 
te spossate per nulla . Terre novali sono quelle che han- 
no servito altre voice agli alberi ed erano un bosco : 
sterpati gli alberi si sono ridotti a grano . Qiiesti no. 
vali sono sempre per molti anni assai fruttiferi; e ciò 
avvien per la copia delle foglie cadute che servono di 
un ottimo ingrasso, per il lungo riposo e per 1’ erbe 
spontaneamente prodotte che conservano la terra mobi- 
le. In queste terre cosi sostanziose il grano seminato 
va tuit*^ in gambo ed in paglia, e perciò il prudente col- 
tivatore il prim' anno semina avena , per ridurre il cam- 
po alquanto spossato a ricevere il grano con profitto. 
V. 7 {cvaU . Le terre pietrose sono assai buone per ri. 
ceverc le piante aromatiche ed il legname da opera . 
L’olmo , il carpire, la quercia vengono volentieri ove la 
terra è soda c pietrosa : alcuni alberi ne sono nemici , 
quegli principalmente di radice tenera e da fruito. L’ave- 
na ed il canape vengono assai belli in terreno sassoso . 

Terra sabbiosa. Di questa ve ne sono 3. specie . L’una 
è una grossa sabbia gialla ed assai propria a produrre 
grano . L’altra é una sabbia secca e bianca la quale non 
•erve che a piantarvi qualche arboscello , legna da ra- 
glio , qualche poco d’ avena o di grano saracino . La 
prima di queste sabbie, non feconda da sé stessa , ha 
2. gran difetti ; uno si è il disseccarsi troppo ai grandi 
calori della state, l’altro il ralTreddarsi dopo le piog- 
gie. Questi due difetti si emendano con ingrassarla con 
isterco di vacca mescolato con fango di strada. Quest’ 
ultimo impedisce che ella non dissecchisi , e Io sterco 
di vacca la riscalda. Emendando questi 2. difetti si dà 
alla sabbia gialla la fecondità ingrassandola . Le terre 
«abbiosc sono fruttifere nelle annate umide . Dalle sab- 
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bfe assai sottili e bianche si può cavare ancora qualche 
cosa. Vi si piantano de’ pini , de’ cedri > delle qucrcic, 
del miglio e dell’ avena. V.xArenAt Sabbia» E per 
discendere alquanto più in questo argoménto interessan- 
te l’agricoltura , diremo col Mitterpacher, che volen- 
do migliorare un terreno arenoso osservisi prima se po- 
trà irrigarsi , e se è riparato da boschi o in altro modo 
dall’ essere da nuova arena sommerso portatavi da ven- 
ti o dalle acque. Quando tali siano le circostanze non 
dee sgomentarci la spesa a coltivarlo . Nè sebbene sia 
sovente soggetto all’inondazione, deesi abbandonare 
un campo . Se le acque si ritirano a primavera , può se- 
minarsi a grano ; se tardano a ritirarsi se ne può ricava- 
re dell’èrba o seminarvi de’ legumi che avranno tempo 
a maturare . Un terreno arenoso riparato dai venti , 
sebbenc.non sia. irrigatorio , pur è di facile colcivazio. 
ne . Si lasci che ne’ primi anni l’erbe seminatevi ne as-' 
sodino coll’intralciamento delle loro radici la crosta. 
Quindi s’ ingrassi di spesso superficialmeote alta foggia 
de’ prati . Dopo qualche anno si potrà arare e coltivare 
com’ ogni altro campo ; ma di tempo in tempo devesi 
lasciar riposare o mettere a prato , acciò non torni a di> 
venire arena sterile . Ben più diffidi cosa è il coltivare 
un terreno arenoso esposto ai venti, i quali quando tu 
v’abbia seminata e nata siane l’erba che deve rassodarne 
la crosta , di nuova sabbia lo ricoprono in un momento. 
La prima cura dunque esser deve di ripararlo da venti o 
con boschi o con siepi contro le quali arrestandosi l’are- 
na formi degli argini , su cui piantansi canne ed elimt 
che ben v’allignano e li fortificano . Ma siccome tali ar- 
gini per la poca altezza loro non possono riparare da* 
venti se non poco terreno contiguo; perciò bisogna 
farne parecchi , e fra 1’ uno e 1’ altro formar de’ prati o 
piantar de’ boschi , che alzandosi difendere potranno 
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una più grande estensione di campagne . Fer ciò fare 
osservisi prima da qual parte vengano i venti più dan. 
Dosi a tal riguardo. Ivi verso la fine dell’ autunno quan- 
do l'arena è bagnata si fa una lunga fossa e vi si semina- 
no I’ erbe che indicherò più sotto. Alla primavera pian- 
tansi entro la fossa polloni di salci e di betule , che poi 
si ricoprono d’arena in maniera però che ne sopravanzi 
almeno un palmo . Se 1 * arena è bagnata o viene a pio- 
vere • gli arboscelli cominciano subito a germogliare ; 
dopo 3. anni si possono seminare nel resto del campo 
gli alberi de’ quali si vuole far bosco . Se il terreno sab- 
bioso è d’ una vasta estensione , allora 1’ opera è più 
difficile accora . Ove molti sono ì proprietari è neces- 
sario s* uniscano » affinchè la trascuratezza d’ uno non 
mandi a male tutto il lavoro degli altri . la sola cosa 
che a mio parere far si possa si è di cominciaredaquel. 
la parte d’ onde vengono i venti più infesti , e ivi pian- 
tar de' pini . Quando questi sono un poco cresciuti , I 
andar avanti e piantarne degli altri ; e cosi mentre i pri^ 
mi fatti più grandi difendono i minori , andar piantan- 
do la campagna tutta e farne un bosco. Vero è che noo 
basta una generazione a erarne profitto; ma poiché il 
fondo cosi piantato cresce subito di prezzo» si fa to- 
sto un guadagno . .Volendo mettere il terreno a bosco , 
tengasi il metodo indicato qui sopra i Qiiando si sono 
gettati in terra i semi degli alberi giova altresì ricoprir- 
li con rami o fiondi di pini c d’abeti che mantengono il 
terreno ombroso ed umido . Resta che qui indichiamo 
le piante adattate all’arena. Gli Olandesi» i quali se nun 
sostenessero gli argini d’arena casualeiente formati sa- 
rebbero inondati dal mare» sogliono principalmente 
usare 3. specie di piante per rassodarli : cioè la caona » 
l’eiiroo'e il salcc; le quali piante dai Linneo vengono 
chiamate arenarie. La canna arenaria prolunga all’ in 
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gm le radici finché trova terreno umido , e dalla radice 
principale poi si dirama per ogni verso, onde lega U 
sabbia. Comunque buflna sia questa canna per rasso. 
dare l’arena ; ciò non ostante gli Olandesi mal volentie- 
ri se nc servono , perché volendo poi coltivare que* 
luoghi , troppa difficoltà hanno ad estirparla . L’etimo 
arenario é più vantaggioso. II satee arenario serve di 
siepe viva , e a tal uso pur servono il salce capreo, il 
pioppo, labetula, il pino, il roveto. La gramigna è 
utile a molti riguardi e ad ogni modo della radice si 
moltiplica . La carice arenaria fa molte radici e lunghe 
e le stende poco profondamente , onde in breve tempo 
lega tutta la crosta e la ricopre . Pertanto si tiene co- 
me la miglior pianta per tal oggetto . Le terre leggere 
e calde partecipano della natura delle terre sabbiose • 
Conviene lavorarle spesso ed emendarle con letame,# 
grasso . Se in questa terra piantate degli alberi frutti- 
feri , non vi scordate di adacquarli spesso, altrimenti 
vi periranno . Delle terre magre se ne facciano de’ pa- 
scoli : gli armenti qui guadagneranno buon latte . Il 
giunco di Spagna , il lupioo , la cedrangola vi crescono 
a maraviglia . Le terre ferruginose sono una specie,» 
d’argilla rossiccia che s'indura alla pioggia . Poco evvi 
da sperarne bene.Pure l’avena e l’orzo vi vengono bene, 
purché ella si renda mobile coi lavori. Il migliore in- 
grasso per le terre ferruginose sono le sabbie . Per ca- 
var frutto dalle terre sterili cerchisi un albero che per 
crescere non abbia di mestieri nè d’ amidó , nè d’ un 
gran fondo di terreno . Uno di questi é il castagno . la 
6. o 7. anni se non vi apporterà frutto o legna grossa , 
vi darà almeno qualche ramo per far cerchi alle botti e 
pali alle vigne . Il pino ed, il morone bianco sono albe- 
ri da piantarsi in queste wrrc . 

Maniere pratiche pei^ tpnf>scer le buone 0 cattive qua- 
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litd della terra , tratte dal corso £apiricoltura pratica 
del sig. proposto Lastrì . Là prima e la più importante 
cosa per Tafce di coltivare è il ben conoicer la natura.^ 
della terra che si presceglie» come qaella che esser de- 
ve la baie ed il fondamento di tutti i prodotti. Una 
maniera pratica per ben conoscerla viene insegnata da 
Coluniclla , il quale dice esser convenevole , che un 
diligente padre di famiglia in qualunque parte dell’anno 
vada girando pel suo podere ed osservi le frondi , l’erbe 
ed i frutti per ricavarne dal loro diverso stato ciò che 
in quel campo o in quell’ altro faccia miglior prova. 
Praticando gli uomini si arriva rare volte a conoscergli, 
ma frequentando e quasi facendo amicizia colla terra » 
si conosce sicuramente. E per individuare alcun poco 
le osservazioni da farsi sopra di ciò » la terra magra a 
amara, dice Plinio , si conosce dalle erbe nere e trali- 
gnanti; la terra fredda dalle erbe prive di umore, arsic. 
ce e scolorite, la terra umida dalle piante stentate e 
meschine. Onde si può concludere che allora solamen. 
ce il terreno darà speranza d’esser molto buono , quan- 
do sia df verdeggianti , fresche , folte erbe vestito , e 
le piante arboree ed i frutti vi aieno vegeti c prospero- 
si . Dovendosi però ridurre a cultura un terreno tenu- 
to a bosco , si potrebbe facilmente ingannarsi , perchè 
alcune delle piante salvatiche provan bene anche nei 
terreni magri o altramente viziosi, nei quali però non 
sussisterebbero le piante domestiche; onde bisogna di- 
stinguere quali Sieno i generi di quelle che indicano 
buono ò cattivo terreno per la coltivazione da farsi . 
Un fiorentino , diligentissimo osservatore di cose na- 
turali ed aurore di alcuni ragionamenti luM’agricoItura 
toscana, cioèil dott. Gio. Tà^gioni Tozzetti ci ha dato 
in detto libro parecchi di questuegni. i. Le querce, i 
certi, i faggi ed I frassini annunziano un terreno otti-. 
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mo . E’ però osservazione di Pietro Vettori » che quan- 
tunque il terreno dove sono state le querce sarebbe ot- 
timo di persèa piantarvi ulivi ; nonostante uno sene 
guardi » attesoché esse lasciano certe barboltoe che at- 
tristiscon Tuliro c non Io lasciano venir fresco e rigo- 
glioso . 2. 1 lecci ci danno indizio di buon terreno , 
ma non tanto quanto il primo . Nota l’istesso Vettori 
che dove sono stati i lecci ed i corbezzoli vegetano be« 
nissimo gli ulivi . 3. Le pinete son segno di terreno al< 
quanto inferiore al secondo » 4. Gli abeti ed i cipressi 
rispetto ai precedenti tengono Tultimo luogo e dimn. 
strano un terreno piuttosto cattivo. 5. Quanto ai luo* 
ghi di macchia grossa > ottimi sono quegli di quercioli, 
corbezzoli, agrifogli, carpini, aceri e simili . I len- 
tischi , le mortelle, t ginepri e le marruche sono d’in- 
dicazione fallace , benché ordinariamente bramano ter* 
reni magri . <S. Traile stipe ci annunziano un buon ter- 
reno le ginestre , i rovi , le madreselve , i sanguini e 
i sambuchi , specialmente se sieno densi e raccolti in 
forma di ragnaja. 7. Le vetriciaje e salciaie sono indi- 
ai di terreno grasso , ma spesso anche umido . 8. Nei 
luoghi di stoppie, le felci e gli ellebori ordinariamer- 
teindicano terra grassa; gli spighi salvatici , le tigna- 
miche e simili dimostran magrezza . I farferi , i giuc- 
chi ed ì cipperi soro sicuro segno di buon terreno , ma 
frigido e sottoposto agli acquitrini. Le lappole, gli 
stoppioni, le bultmacale , le marcoreiie , le ortiche» 
le gramigne e le vitalbe dimostrano ancor esse buon 
terreno , ma che ha bisogno di gran diligenaa per estir- 
parle. Le salsole , le piombaggini , i critmi e le fame- 
rige danno contrassegno o’acque salse, e però bisogoe- 
rà fuggir di coltivarvi. Finalmente indizio di terrei o 
fertile sono i cinquefogli , le vulnerarie, le capraggi- 
ni ed i trìboli, p. 1 prati nato '-ali $00 tutti sicurameo- 
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te in terra grassa « ma qualche volta troppo sottoposta 
air umido. Quanto al terreno stato altre volte colti, 
vato , si potranno osservare i residui delle piante an- 
tiche se ve oe sono ; e quando non ve ne aleno , quelle 
almeno dei poderi circonvicini potranno dar qualche.* 
regola. Queste poche osservazioni circa i segni ester. 
ni e superfìciali per giudicare della bontà di un terre- 
no dai suoi prodotti, potranno bastare sin qui ; sareb- 
be però bene che si moltiplicassero ogni giorno più 
dagli accorti coltivatori per venir sempre maggiormen- 
te in chiaro con quali voci , dirò cosi, la natura ci av- 
verta donde appunto noi dobbiamo trar Talimento. 
Altre maniere vi sono per conoscer facilmente le diffe- 
renze delle terre ; e queste sono il colore , il sapore , 
l’odore e 1’ esame delle parti componenti per via di 
diligenti prove ed esperienze. II prendere srgni dal 
colore, dice Columella prudentissimameote, è sotto- 
posto a frequentissimi sbagli, perchè siccome le robu- 
ste pecore hanno diversi colori ; così parimente i ro- 
busti terreni non son tutti di un colore . Nonostante 
però egli antepone il color nero a tutti gli altri . Ma.^ 
per ragionar sul colore con qualche maggior fondamen- 
to, è da avvertirsi che la diversità del colore nella ter- 
ra presenta in qualche modo la diversità de’ suoi com- 
ponenti ; onde si può congetturare dal complesso dei 
medesimi, oda quello che vi trionfa più degli altri, 
qual esser possa il vizio o la perfezione della terra stes- 
sa. Infatti se sarà notabilmente rossa o gialla darà in- 
dizio di molta parte di ferro; se azzurra , d’argcDto 
o di rame ; se nera, o di ferro n di vetriolo; se bian- 
ca, di piombo. Cosi quanto al sapore la terra dolce 
passa per la più feconda ; Il già citato scrittore c* inse- 
gna su questo proposito, che si prenda alquante zolle 
di quel campo su cui si vuol far l’esperienza, e poste 
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in un vaso con acqua dolce « si mescolino insieme scio- 
gliendole « indi lasciato che segua la deposizione nel 
fondo del vaso, colata l’acqua si assaggi ; poiché quale 
sarà il sapore del l’ acqua , tale ancora giudicheremo es* 
sere il sapore delia terra. Le misture delle parti me- 
talliche o minerali si possono anche scoprir per mezzo 
dell’odorato e degli occhi , quando che si getti la terra 
da esaminarsi sul fuoco. Imperciocché se allora darà 
fiamma turchina e darà odore di solfo, sarà segno di 
mescolanza d i solfo, di marcasita , di carbon fossile o di 
altro bitume; se darà fiamma di turchino verdastro, 
sarà segno di rame ; se tramanda puzzo d’aglio, indi, 
ca arsenico; se bolle e fa galle liquefacendosi , allu- 
me; se si liquc^ calcinandosi , i vetriolo ; se brucia 
in parte e lascia delie ceneri di colore ordinario della 
cenere , ha dei miscugli notabili di sostanze vegetabi- 
li ; ma se le ceneri son di color aranciato , vi é mesco- 
lanza di carbon fossile; finalmente se tramanda fetor 
d’orina , ha de’ mescugli di cadaveri animali . La do- 
se maggiore o minore di tali mescugli caratterizza la 
buona o rea qualità della terra per determinarsi o no a 
coltivarla . Ma queste tali osservazioni richieggooa 
maggiori notizie e lumi ncH’esperimentatoredi quello 
che sogliono avere i semplici contadini ; e però le rac- 
comando specialmente ai possessori culti ed a quegli 
in particolare modo che vivono alla campagna , ed ai 
parochi t più applicati in sì utili e divertenti occupa- 
zioni . Può nonostante accadere che si trovi in qualche 
luogo , tanto nel monte , quanto nel piano e sulle col. 
line il primo strato di terra con tutti i segni di perfe- 
zione ; ma che questo sia solamente superficiale e ap- 
parente, ed abbia al di sotto de’ filoni andanti di mas- 
si o strati di ghiaia, o altro nascosto difetto. Perla 
qual cosa gli esperti maestri dell’ arte hanno più volte 
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proposto roiservare attentamente ìe frane e fe rosnre 
che fanno i torrenti > o scandagliare , quando non ti 
possa al trinfientii il materiale de* terreni pervia di for- 
melle. Si fanno qui e là in diverse stagioni delle buche 
o formelle larghe e profonde circa 2. braccia, per mex. 
zo di cui si osserva se vi sieno acquitrini, massi, ghiaie 
e fìnalmente da quali mescolanze sia quella terra com- 
posta e quanto profonda . Subito vuota che sia une del* 
le dette formelle, bisogna riempierla della stessa terra 
cavata calcandola di mano io mano che si riempie ; e 
se come fermento sorgerà avanzando al di sopra, è 
cosa certa che è grassa e buona per grano ; se manca , è 
debole; ed essendo eguale, sarà mediocre. Altre di 
esse formelle dovranno restare aperte per qualche inver- 
no affine di assicurarsi a quali mutazioni ria sottoposto 
quel terreno dopo le nevi e le pioggie; cioè se lungo 
tempo trattenga l’umido ; se si stritoli e si sfarini ri- 
gonfiando io zolle mediocremente tenaci, cheèun_j 
ottimo segno ; se rifiorisca di sai marino , che è pessi- 
mo; e finalmente se i sassi che si son tratti e lasciati 
aliarla aperta si vico conservati senza disfarsi , e per 
conseguenza se sienu buoni per fogne , per muri 0 per 
ridursi in terra col tratto del tempo . Si versi sopra di 
una zolla qualche gocciola d’acqua forte o qualche poco 
d’aceto e si osservi se faccia le galle e fermenti , che è 
segno di terra calcarla , come appunto fa la marna o 
marga , che è una terra che serve d> un buon governo 
quantunque sterile da per sè, V. Marna \ »e poi noó 
faccia la detta bollizione sarà contrasseeno di sostanza 
gessosa . Se ne accosti una zolla alle labbra inumidite , 
e se vi si attacca , sarà segno che vi è del bolo , che è 
troppo tenace e resistente alle più tenere radici delle 
punte. Se ne bagni una porzione e facendone tanti di- 
versi pezzi come aiatconi o palle di medrcxre grandez» 
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zt5 si laseri) seccare e si veda se screpolino, se si di- 
sfacciano o rimangano sode e serrate. Finalmente per 
conoscere la troppa aderenza delle parti , ed ì compo- 
nenti si usa ancora di scioglier la terra nell'acqua in 
vaso di vetro , e si osserva la maggior o minor difS- 
coltà di sciogliersi : parimente si osserva alla medesi- 
ma occasione se l’acqua resti presto schiarita e limpida» 
che sarebbe an segno di terra arenosa e grave , siccome 
seguendo al contrario, sarebbe di terra polverosa e 
leggera . Parimente la stessa deposizione nei vaso sud- 
detto dà una regola per distinguerne le diverse sostan- 
ze che saranno distribuite a gradi secondo la lor gravi- 
tà; finalmente anco per via del solo fatto , stropiccian. 
do colle dita le zolle, se appariscono lisce e quasi sa- 
ponose, vuol dir grassezza e viscosità; se lascian le 
dita molto polverose, leggerezza e scioltezza grande; 
se non itisudician quasi punto, tenacità e durezza. 
(Queste pressappoco sono le più ovvie e facili maniere 
per venire in chiaro delle qualità dei terreni,^ e secon- 
do che esse compariscono per determinarsi a questo <i 
a quel genere di coltivazione , o fors’ anco quando bi> 
sogni abbandonarne interamente il pensiero . Non ser- 
ve però lo scieglier solamente un buon terreno secon- 
do le regole già prescritte, ma bisogna ancora esami- 
nare le altre sue circostanze . Bisogna cioè riflettere se 
metta il conto o no di far quella tale coltivazione, cal- 
colandone, per quanto si può, la spesa ed il frutto. 
Una coltivazione troppo dispendiosa sarà sempre utile 
al pubblico, ma non già al particolare che la fa. Se- 
condariamente bisogna bene osservare la natura del eli-' 
ma , dell’aria e delle meteore che predominano su quel 
terreno che si presceglie, la sua esposizione rispetto 
ai raggi del sole , il suo declive quanto allo scolo dell’ 
acque e Tacque stesse che possono rietcirgli vantaggio. 
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se o di danno . V. tArarCt Emendare , Infiacchire , Le^ 

tame , Vegetabile ec. 

Terra . Fabbricar case di terra , V. Muri di terra i 

Terracotta . Si dit tal nome generalmente sH’ argilla 
impastata e ridotta a varie forme per farne tegole , mat- 
toni , piatti, vasi ec, V,^yirgilla y Getto y Tozzolano y 
Tegola y Vasaio da terra . Il Bergmann ha scritta una 
dotta dissertazione chimica sulla importanza e sulla ma* 
niera di ben cuocere i mattoni destinati alle fabbriche e 
sceglierne le terre . Noi diremo qualche cosa della sco- 
perta del sig. Giovanni Fabroni intorno ai mattoni gal- 
leggianti , esposta in una dissertazione Ietta all’ acca- 
demia reale de’ GeorgoEIidi Firenze l’anno I7pi. e. ri- 
portata anche nell’ Antologia Romana ali’ anno 17^4. 
Con questa scoperta egli ha ripristinato i mattoni gal- 
leggianti sull’ acqua ricordati da Vitruvio, da Strabo- 
BC e da Plinio. Si formano essi della terra detta farina 
fossile, confusa col latte di luna e pietra di latte, della 
quale si fa uso per pulire gli argenti . Se ne trova in 
molti luoghi facilmente se vi si fa attenzione . Di que- 
sta se ne fanno mattoni cotti e crudi i quali hanno egua. 
le proprietà di essere molto più leggeri degli altri fatti 
d’argilla e dell’acqua stessa a cui sovranuotano . Ognun 
vede quanta possa essere Futilità di questi mattoni nelle 
volte, nei tramezzi e anche per fabbricare la santa Batr 
bara nelle navi per assicurarla dagli incendi . 

Terra gialla . V. Ocra , 

Terra da sapone , Smettile • lat. Terra saponaria , fr. 
Terre savonneuse , Smectite . Specie di terra , la di cui 
proprietà consiste a levare le macchie più o meno bene 
delle drapperie. Ha tutte le proprietà meccaniche , il 
sapore ancora e tutti i caratteri del sapone ; ma non 
produce alcun moto d’effervescenza cogli acidi : ella si 
trova sempre in masse pingui al tatto , marmoratc c di 
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fido lamellate. Di questa specie se ne ha in Sicilia > 
in Napoli e in Roma. Gli Inglesi stimano molto le lo. 
ro terre saponacee e da folloni , e le adoprano per mon* 
dare i pannilini : i cardatori da panni sono quelli che 
ne fanno il maggior uso . V. Creta, follare , 

Terra porcellana . V.Kaolin, Torcellana. 

Terrazza. In un giardino significa un tratto di ter* 
ra elevato o per farvi un’ aléa o viale elevato , o per al* 
tra consimile cagione . Tre sorte di terrazzi si possono 
fare» una in linea dritta sostenuta da buone muraglie 
o rette 0 fatte a scarpa, l’ altra che non ha altro soste, 
gno che la terra pure tagliata a scarpa , la terza poi or- 
nata di scale, di gradini di vasi , e queste confondonsi 
con ciò che abbiamo detto al voce Teatro . 

Terremoto, lit. Terramotus , fr. Tremblement de ter. 
re. Udo de’ più terribili fenomeni della natura. Quc. 
sta è una veemente scossa od agitazione di qualche luo* 
go o parte notabile della terra. Il terremoto ha 2. 
azioni, l’una è l’ondulazione , la seconda il subsulto 
o succussione . La prima è un’ agitazione orizontale , 
l'altra più terribile e dannosa è un’agitazione perpen- 
dicolare io su ed io giù . Non intendo di funestarvi in 
quest’articolo col racconto de’ terremoti più famosi 
nella nostra Italia 0 più vicini a noi . Questo secolo è 
notato perii terremoto in Italia , specialmente negli 
Apennini, nell’anno 1703. ; per quello di Palermo, di 
Lima, di Lisbona ne! 17^5., di Messina e Calabria ui. 
teriore nel 1783. ec.; né voglio qui cercare le cagioni 
fisiche de’ terremoti , nè da qual cagione provengano . 
Solo suggerirò qualche maniera di garantirsi dal terre- 
moto o di renderlo men funesto ad una città o ad un 
palazzo . Nei paesi soggetti a questi tremiti della ter- 
ra si SODO fatte delle osservazioni, colla scorta delle 
quali si presagiscono i terremoti. Una somma quiete 
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d’ari*, un cielo rosieggiantc fuori dell’ ordinario , le 
acque de’ pozzi che si sconvolgono , un odore sulfureo 
che si spande per l’aria, un lamento de’ cani che odo* 
nno la terra, uno sbattere degli uccelli nelle gabbie, 
l’arrestarsi dal mangiare delle bestie in una stalla , i 
sorci che vengono fuori dai sotterranei , i gatti che gì. 
rano spaventati sono i segnali che possono precorrere 
un terremoto . Circa! modi naturali per preservarsi 
in simile occasione , quando il terremoto è di succus- 
aione , come fu quello di Catania nel lópz. nel quale 
la succussione era cosi violenta , che lanciava un uomo 
peraria all’altezza di a. palmi, come narra Vincenzo 
Bonaiuto testimonio in questo fatto non di veduta sol- 
tanto, ma di sperienza ; a queste sorte di terremoti 
non saprei qual riparo potesse portarsi anche dalla più 
acuta e sperimentata fìsica. 1 Catanesi sempre sogget* 
ti a’ terremoti non cosi spaventosi e terribili come quel, 
lu del pa. del passato secolo, ma sempre incomodi, 
hanno fatto delle grandi osservazioni sovra questo fe. 
oomeno ad essi cosi famigliare . Hanno essi notato che 
le case quanto più porgevano i lati direttamente ai pun. 
ti cardinali deli’ orizonte , meno erano soggette a ca- 
dere in tempo di ondulazione; e notarono por anche 
che le più guaste dal terremoto erano quelle che voi, 
gevaoo a’ suddetti punti cardinali gli angoli esterni. 
Hanno fatta osservazione altresì che l’ondulazione ve. 
siva regolarmente dai 4 . punti cardinali direttamente , 
e che quasi sempre l’ondulazione comincia al levante . 
Nel rifabbricare la loro città hanno avuta l’atteozione 
di fabbricare le case eoa poca eievazione, e queste di 
travi concatenati l’uno coll’altro, leggere e ben fonda- 
te e disposte al possibile co’ iati risguardanti ai punti 
cardinali . In Urbino come quello che è suU'alto d’un 
monte i terremoti sono e frequenti e talora dannosi . 
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Ve ne sono stati de’ tali che hanno sconnesso delle 
molte fabbriche, fralle quali un anno fu molto danneg< 
giato il collegio de’ PP. delle Scuole Pie come quello 
che è molto elevato ed ha un cantone altissimo appog. 
giato sul falso , ove non meno che rn altri luoghi si 
veggono le vestigia di spaccature non indifferenti . Il 
palazzo ducale di Urbino fra tanti terremoti benché 
più elevato di fabbrica e più alto per la situazione , del 
tutto isolato , con vastissime camere e sale non ha fat- 
to un pelo . Gli Urbinati suppongono che la salute di 
quel vasto palazzo provenisse da 2 . gran tubi rotondi , 
il di cui vacuo interno sarù da un palmo e mezzo di dia- 
metro , i quali scendono perpendicolari dal più alto 
del palazzo e scendono chi sa quanto setto terra. Quc. 
sti si può argomentare che siano t. sfiatatoi , che la. 
sciando passare l’aria compressa o dilatata nel fondo 
della terra diminuiscano la forza della medesima e difen- 
dano così il palazzo: niuno ha mai saputo dire a che ser- 
vano quei 2, tubi , che certamente non ornano la fac- 
ciata postica del palazzo, mala difformano. Confer-' 
ma in questo sentimento l’avere costantemente veduto 
dopo le narrate vicende nel sullodato collegio Urbinate 
delle Scuole Pie , dacché il P. Gaetano Divini rettore 
di quel nobile convito fu dalla necessità forzato di rom- 
pere un lungo lato di detto collegio per mettervi un 
tubo simile a’ mentovati del palazzo ducale il qua!e.> 
mette capo in una profonda fossa ; per quanti terremo- 
ti siano venuti , la fabbrica non ha più fatto un pelo e 
punto patito. Infatti i moderni fisici nei paesi più sog- 
getti ai terremoti consigliano di fare io campagna e do- 
vunque si può ogni tratto dei profondi pozzi e gallerie 
sotterranee che si comunichino fra di loro e facciano esa- 
lare i vapori che danno causa ai terremoti ; e si citano 
ecempt di città che l’abbiano praticato con vantaggio , 
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inCalcide, ora Negroponte isola dell’ Arcipelago , in 
ispecie al diredi Strabene . Su tal fondamento si pre* 
tende che Roma vada poco soggetta ai terremoti per ì 
molti vuoti sotterranei che ha in città e in campagna , 
cloache > pozzi e catacombe . Ma questa non è la ra. 
gione fìsica dell’andare generalmente esente da colpi 
grandi di questo flagello ; ma bensì di essere piantata 
sopra una pianura ascitizia , la quale appena si risente 
per consenso dei lontani Appennini. E queste scosse on« 
dulatorie si sentono pure di frequente.Nel.zdi febbraio 
del 1703. fu molto $ensibile,e nel i J4p. fu tale la scos- 
sa che gran parte della città ne fu rovinata. V. fuoco . 

Sismometro ossìa misura terremoto . l’er conoscere 
se sia accaduto un terremoto quando altrimenti non si 
avverte, o per calcolarne la forza sono stati inventati 
2. strumenti diversi . Il primo consiste in un pendolo 
di 8. mezzi piedi parigini sospeso ad una spranga di 
ferro sporgente da un muro maestro. Il pendolo porta 
alla sua estremità inferiore una pesantissima lente , o 
palla, a cui è attaccato un pennellino che alt’ oscillar 
del pendolo descrive su di una carta bianca annessa ad 
una rosa nautica le direzioni delle oscillazioni prodot- 
te dal moto della terra . Sopra la lente è inserito nel 
pendolo un campanello che vicino gli orli ha 4. battoc- 
chetti pendenti dalla spranga superiore e corrisponden- 
ti ai 4. punti cardinali del mondo; e in essi battendo 
il campanello nelle sue vibrazioni , avvisa l’osservato- 
re . Altri sostituiscono a questo istrumento colia stel- 
la regola fìssa addosso al muro una lazzctta di maioli- 
ca piena di mercurio, che ad ogni scossa di terremoto 
può sversarsi per mezzo di 4. labbri alla direzione sud- 
detta in un vaso sottoposto . 

Ter imitare il terremoto . Prendete solfo ben depu- 
rato c limatura d’acciajo parti eguali; pestate il solfo 
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c mescolatelo Insieme all’acciaio, macinatelo con tan- 
to d’acqua che faccia una pasta secca, e mettetelo per 
un’ora o 2. sotterra . La composizione fumerà, mande- 
rà delle fiamme e darà degli scuotimenti somigliantis. 
simi al terremoto . Quest’ arte in mano d’un bell’umo; 
re può dar aggio a qualche burla , che spaventi senza 
danno una compagnia di gente allegra, radunata ad 
una merenda in uu luogo ove sia sepolta la mistura, 
vomitatrice del fuoco cc. 

Terreno . V. Terra . 

Terriccio, Terruccio, Terretta . Questo è un leta- 
me talmente vecchio e consunto che s’avvicina più alla 
terra nera e mobile che alla paglia ed al letame . Se ne 
coprono le aiuole in tempo d’inverno per riscaldarle-» 
non meno che le coccie . Serve pur anche a fare un 
fondo nero ai contorni del parterre , benché più a prò. 
posito sia di contraporli 0 con iscoria di ferro o con 
tegola pesta, mercecchè queste 2. materie non nodrisco* 
no erbe come il terriccio . V.Tarterre.Le foglie altresì 
che imputridiscono nelle foreste fanno un buon terric- 
cio. Con facilità si forma un terriccio ottimo per ogni 
sorta di piante , prendendo parti della miglior terra 
del giardino, una parte di rimasugli di coccie e la 
quarta parte di terra cavata z. pollici sotto un mucchio 
di letame . Ai rimasugli de’ letti caldi si può supplire 
con terriccio ordinario o con terra formata di foglie 
d’alberi . Se la terra del giardino sia troppo forte , s’io. 
debolisca 0 con sabbia ocon terra scavata dalle talpe . 
Se élla è troppo leggiera si mescoli con creta sottil- 
mente polverizzata e mescolata a secco . V. .ànanas. 
Fiore, Giardino, Terra. 

Terzuolo . Fieno che si raccoglie nel terzo taglio de* 
prati . V. Trato . • 

Tesoro, Tre passioni violente, cioè il desio di vive- 
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re lunghissimo tempo , il desiderio di sapere o le cose 
lontane od il futuro , e la cupidigia di diventar ricco 
senza stento tiranneggiano il cuore dell' uomo ; perciò 
beato stimarebbesi quest’ uomo il quale fra gli adepti 
trovato avesse il sempre cercato Lapis phìlosophorim , 
o medicina universale , sapesse a fondo la cabala e tro* 
vasseil modo di rinvenir tesori. Tre pazzie solenni . 
Agli artìcoli f e/ice acquatica , Lotto, 'Pietra filosofale 
ho provato niuna impostura essere maggiore della ca. 
baia c dciralchimia , ed aH’articoIo Impostori si è par- 
lato dei pretesi tesori . 

Tessere . L’ arte o 1’ atto di lavorare un tessuto di 
panno , seia, lino od altro drappo sopra un telaio coU 
la spola . L’ arte del tessere è 1’ arte o almeno dovreb- 
be essere del contadino in ozio . Ella frutta con ven ien. 
temente ed il frutto è continuo . Alla voce Cenci evvi 
un consiglio economico . 

Testa. Nome che in linguaggio botanico significa 
delle cose ben differenti , mentre diciamo la testa d’un 
arancio per s'gnificare la chioma de’ rami : diciamo te- 
sta d’ un cavolo cappuccio per significare il cavolo stes- 
so che ne porta la figura ; testa d’aglio o capo d’ aglio 
.per significare il bulbo . Una testa di fiori vale una 
cipolla . Quando un albero non ha nella sua testa le- 
gno morto , si augura assai bene di lui . Testa e capo 
d’ acqua diciamo noi ad una sorgente . V. .Acqua, Fon- 
tana. 

Testa nera. V. Caponero . 

Testacei , lat. Testacea , Testata , fr. Testacées . No. 
me dato ad alcune specie di pesci che si racchiudono e 
vivono in gusci duri e consistenti , e i ifi cui colori so. 
no varj come le figure. La carne del pesce d’ ordina, 
rio c buona per alimetito e le croste a varj usi econo- 
mici e ad ingrassar la campagna . V. Chiocciola , Ostri- 
ca y 
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ta . Si trova quantità di gusci di testacei fossili ed an- 
che petrificati che si conservano nei musei . V. CabK 
netta di storia naturale . 

Testicolo di cane . V. Orchìde , 

Testiera . V. Capezza . 

Testugine . V. Tartaruga . 

Tetto 3 lat. Tectutn , fr. Toit . La parte più alta del- 
la fabbrica la quale la copre . Deve essere il tetto al> 
quanto incurvato ne' lati per dare lo scolo all’ acqua . 
la forma del tetto è varia . In qualche luogo è assai 
appuntito come in Germania, in altri è quasi piatto 
come a Napoli , ove per lo più le case hanno 1 ’ astrico 
senza tetto . Ognuno s’ accomoda al clima del suo pae- 
se non meno nella forma del tetto che nella materia da 
coprirlo . Chi lo copre con coppi, chi con embrici, 
chi con ardesie , altri con lastre di lavagna , chi con 
legno nudo , chi invernicia le tegole di legno . Ne’ pa- 
lazzi magnìfici e nelle basiliche s’ usano delle lastre di 
piombo , di rame o di bronzo . V. Tegola . Le case 
di campagna si coprono di paglia , di cannucce , di la. 
stredi pietra, di tavole, di zolle di terra con erba ec. 
Ma s’ abbia ogni cura acciò i tetti di tutte le case siano 
ricoperti di materia durevole , onde difenderle dalle 
intemperie del cielo e da altri avvenimenti funesti. 
Quelli pertanto che si fanno con tavole di legno sono i 
più cattivi e per il pericolo d’ incendio c pel dispendio 
del legname . Per ricoprirli di zolle di terra con erba 
bisogna fare enorme oltraggio ai prati , oltre che so- 
no necessarie e corteccie e tavole di alberi per sostene- 
re quella materia . Le tegole o lastre fatte con piombo 
o metallo sono dispendiosissime ; e siccome hanno bi- 
sogno d’ essere sostenute sopra tavole di legno , non 
s’ allontana il rischio deH’incendio ; e se questo vi suc- 
ceda , per il metallo che, si fonde diventa più rovino. 
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so e qna*i inestinguibile , come avvenne ultimamente 
nel palazzo reale di Copenhaghen. La tegole, coppi 

0 embrici saranno dunque le migliori ove non si abbia- 
no buone ardesie o lavagne . Per render quelle più du- 
revoli al soie, ali’ acqua ec. si possono ricoprire con 
una crosta vitrea a pochissima spesa e con facilità . Si 
diminuisce per alcun poco 1’ intensità del calore nella 
fornace ove si cuocono , vi si getta del sale c quindi si 
ricopre di nuovo . In questa maniera è certissima cosa 
che formasi sopra lè tegole , mattoni o altro una crosta 
vitrea, cosa che non si può altrimenti ottenere con 
eguale prontezza e celerità; a! qual riguardo rimane 
soltanto che si determini con esperienze fatte sopra 
gran quantità di materia la dose di sale da aggiunger, 
visi . Se la coperta non debba lungo tempo sussistere , 
suol farsi per l’ordinario coi coppi che entrino 1’ uno 
entro 1’ altro un terzo di meno s così risparmiasi un 
buon numero di tegole . 1 tetti o coperte sono danneg- 
giati assai dai venti i quali scombussolano le tegole e 
le lavagne; si mette riparo a questo inconveniente in- 
chiodando queste c coprendo con buon stucco i fori e 
fissandole con calce e sovraponcndo dc’sassi alle altre . 

1 tetti di strame e di paglia quando sicno stati fortifica- 
ti dall’ umido resistono più d’ ogni altro alla furia de’ 
venti . Per inverniciare le tavole di legno , V. Leftici- 
me , pag. zoo. seg. Incendio . 'Migliore di tutto sareb- 
be il cartone pietra se la scoperta si propagasse . V. 
Cartone pietra . 

Tetti inalterabili . Nel ijóo. si è fatta la prova d’ li- 
na nuova specie di tetto senza legnami e senza tegole 
e tutto d’ un pezzo . £’ una composizione di scoria di 
ferro , di tegole peste e di calce insieme incorporate . 
Con questa specie di pasta si forma una volta della for- 
ma che si vuole , un poco più grossa verso i muri che 
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verso il mezzo . Essa nel seccarsi diviene durissima , si 
dipinge a olio e in questo stato essa può resistere alle 
ingiurie del l’aria . Questi tetti hanno il vantaggio di 
non richiedere riparazioni e di essere immuni dal peri- 
colo del fuoco . 

Tettoja . Tetto fatto in luogo aperto . V. Fiore . 

Tenerlo . V. bercinola . 

The t lat. Thea offici narum ■, fr. The de la Chine 
duìapon. Arbusto giapponese in uso moltissimo in 
Europa c per il suo sapore c per la virtù apcritiva che 
a lui s’ attribuisce . lo molti luoghi d' Italia mi è sta- 
to mostratoli thè ne’ vasi; ma questo è cosi differen- 
te dal thè giapponese che troppo insensato si è T equi- 
vocare. 11 thè preteso era un’ erbuccia che s’innalza 
poche dita da terra e colla foglia nemmeno imita il thè 
vero, nemmeno al sapore . Tinge però 1 ’ acqua del co* 
Idre di thè ; ma non ne ha la virtù . 11 thè giapponese 
si definisce: frutice con foglia di cerasa c fiore simi# 
le alla rosa selvatica, col frutto diana coccola, a. 
coccole e tal ora anche di j. coccole . La sua altezza è 
di circa 6. piedi , la radica è nera, legnosa ed irregola- 
re, la scorza è di un sapore ingrato , il legno è duro 
ec. Il frutto di questa pianticella sono le foglie , di 
cui è abbondantemente fornita , e che non perde giam- 
mai , mantenendole sempre verdi . Sono lunghe circa 
un pollice e nella parte di mezzo sono rotonde ed il dia- 
metro è di 5 . linee . La figura loro facilmente si scor- 
ge spiegandone una , dalla quale siasi estratta nell' ac. 
qua calda la tintura . Superfiuoèìl descrivere la coU 
tura del thè ; non è economia farlo nascere nei nostri 
giardini ove sorge insipido ed inefficace, quando l’ ab* 
b'amo saporito e virtuoso per pochi soldi rracndolo 
dall’ Olanda o da altre parti . La coltura , la raccolta 
delle foglie come s* appassiscano , si secchino * il com- 
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mercfo del thè , le varie specie di thè si trovano nel 
Dizionario d'istoria naturale del Bomare ove snno 
queste cose meglio annicchiate che in un Dizionario di 
economia. Contuitociò se se ne volesse fare un piccolo 
ramo di commercio , si potrebbe fare attenzione a pian- 
tarlo in tante regioni d' Italia di un clima quasi simile a 
quello della Cina e del Giappone . Il thè nasce sponta- 
neamente nella Cina da Canton fino a Pecchino, Ia_j 
quale si trova alla medesima latitudine di Roma. I inis> 
sionari che vi fecero delle osservazioni meteorologiche 
assicurano che gli inverni vi sono assai più aspri che a 
Stokolm , Certo è che ora la pianta vegeta all’ aria li- 
bera nel giardino di Upsal clima assai freddo e nell’ In, 
ghilterra , dove fiorisce e si moltiplica pure all’ aria 
aperta. Nella Sardegna, nelle coste marittime d’ Ita- 
lia , nella Sicilia farebbe anche meglio . E comunque 
le foglie non siano mai per uguagliare la virtù di quel- 
le del loro suolo natale ; saranno sempre migliori delle 
tante altre erbe che si tenta di sostituire al thè , e del 
thè {stesso quando ù infraudato , misto di altre piante 
o che già ha sofferto una bollitura . 

Non lusinghiamoci di bere un thè sincero , non già 
perchè tutti i mercanti olandesi o d’ altra nazione lo 
adulterino, ma perchè dalla Cina stessaci si trasmet- 
te adulterato e mescolato con altra sorta di foglie. Il 
dottore Schende inglese si è divertito ad esaminarne le 
foglie . Io ho esaminato > dice egli , varie sorte di fo- 
glie datemi per buone . Avendole fatte macerare nell’ 
acqua per promoverne lo sviluppo ho riconosciuto che 
la minor parte delle foglie erano dentate , come deb- 
bono essere quelle del thè . Le altre erano di volume 
assai più grande, senza alcuna dentatura sugli orli e 
squa<‘ciate per farle comparire più corte e tagliuzzate 
sulla stremità di modo che iavolte alquanto s’ assomi- 
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gliassero al vero thè - Io credo df potere asserire senza 
esagerazione , che il thè vero compisce solo la decima 
parte. Quello che mi era stato presentato come thè 
verde c che di fatt& aveva il colore di foglia seccata all’ 
ombra conteneva ancora una mescolanza più considcrc. 
• vole . Questo thè veniva dalla Cina, o almeno era 
stato spacciato alle Indie dalla Cina. Questa annota- 
zione dello Schende può servire ad un gentiluomo e 
più ad un mercante che voglia farne uiv grosso acqui- 
sto , può servire dissi di metodo per esaminare il thè , 
dispiegandone le foglie e vedere quante di queste siano 
dentate e quante lisce e provvedersi di quello che ab. 
bia minore mistura . 

Come si conosca il thè buono , Il buon thè deve avere 
un grato odore, il quale si rassomiglia a quello del 
fieno novello, alquanto aromatico, d’un sapore dolce 
insieme e mescolato con un po d’amaro gustoso, che 
masticato leggermente ci manifesti di un colore verde 
e vivace . Il thè deve essere fresco o con odore di vio- 
letta. Le foglie devono essere dentate, ben secche, d’un 
colore verdiccio traente al bleuoppure d’uo giallo ver- 
diccio e color di cedrone. Il color bruno o nero de! 
thè mostra che o è stato bagnato od abbruciato o che 
ha fermentato . 

Come conservisi il thè. Si mette per l’ordinario in 
una scatola di latta ben chiusa o in una bottiglia ben 
sigillata . Se la scatola di latta sia nuova non si riem- 
pie alla prima di thè, ma ve se oc mette un buon piz, 
zico il quale attrae a sè tutto il mal odore della medesi- 
ma. Senei thè secco metterete dell’ iride fiorentina > 
l’odore di viola s’accrescerà graziosamente al thè. 

Ognuno sa come si fa il thè . Si mette ai fuoco dell’ 
acqua , c quan»io bolle vi si mette entro una propoKio. 
nata dose di thè e si chiude bene acciò il buon odore 

P 4 non 

/ 


Digitized by Google 


251 THE 

non isvanisca . Altri voltano l’acqua bollente sul thè , 
e questa passando seco ne trae la thtuTi.V. Chenopodio, 
Cedrandola , Menta , Salvia , Veronica . 

The del Messico, The nostrale, T%e della terza spe- 
cie, Tayco , Chenopodium ambrosioides , Mexicanum , 
Tourn. Linn. Uotrys ambrosioides , Mexicana, C. Baub. 
Herniaria Tayco , Molina , fr. Botrys du Mexique , The 
du Mexique odorant , ^mbroisette , oh xAmbroisie du 
Mexique. Erba d’origine Americana , ma più special, 
mente del Perù» ove si chiama Tayco, del Chili, 
del Paraguai, del Quito e del Messico. In Roma da 
molti anni è comunissima sulle sponde del fiume den- 
tro la citti ove cresce sull’ arena e nei muri vicini co- 
me la parietaria . Molti naturalisti l’hanno descritta , 
ma chi più chi meno imperfettamente. Non parlerò 
dei generi o classi alle quali la riferiscono» chi al che- 
nopodio » chi alle erniarie , chi all’amaranto , chi agli 
atrepici puzzolenti . Ci basterà per ora descriverla e 
dirne gli usi principali » lasciando il darne più esatta.^ 
descrizione botanica ai sigg. abb. Gilii e Xuarez nelle 
loro Osservazioni fitologiche . Essa è un’ erba annua , 
che mette più fusti dritti, alti comunemente circa 2. pie- 
di » cilindrici, leggermente scanalati e un poco pelo- 
si . Le foglie sono lanceolate , attaccate al fusto con 
un picciolo lunghetto , quali più , quali meno legger- 
mente intagliate c come a sega , alterne. I fiori sono 
piccoli , di colore biancastro , disposti a grappoli fo- 
gliati sui rami che si sollevano dalle ascelle delle fa- 
glie ; sono sostenuti da gambi corti e cilindrici c lc_> 
fbglioline florali sono intere, bislunghe, puntute e 
lisce. Fiorisce la pianta in giugno e lugl io . Il frutto 
è un seme piccolo, numeroso, tondo e rilucente , sU 
tuato sul ricettacolo, dentro il calice che si chiude e 
diviene pentagono . La radice è lunca , bianchiccia al 
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di fuori c bianca dentro, si stende al basso con fìbre_^ 
capillari e si adatta ai muri ove alligna e diviene gros- 
sa più d’un pollice; è vivace per più anni . Si propaga 
la pianta da sè facilmente coi semi portati dal vento c 
dove si estende è difHcile a sterminarla. 11 suo colore 
ordinario è verde tenero ; le costole delle foglie verso 
il picciolo sono rossicce , qual colore vanno prenden- 
do mano mano che si seccano finché diventano gialle . 
L’ odore è forte, aromatico, non molto piacevole tutto 
subito;chi I' assomiglia al limone fradicio, chi al cumi- 
no, ma nè l’an, nè l’altro ; il sapore mediocremente acre 
ed amaro . Se le attribuiscono molte virtù medicinali, 
stomatica, aperitiva , antiasmatica , sudorifica, otti- 
ma contro la picurisia . .Alcuni autori le attribuiscono 
la virtù di sollecitare gli scoli periodici e i mestrui o 
applicandola esternamente sulla regione della matrice 
a guisa di cataplasma dopo averla fatta bollire nel vi- 
no , o prendendola in infusione. In America si usa_f 
nelle minestre leguminose contro la flatulenza. Ma l’uso 
più comune è stato quello di adoprarla in decozione e ia 
forma di thè, sul supposto di alcuni che sia una specie 
del thè vero della Cina e che ne abbia le proprietà; 
cosa falsa in tutti gli aspetti ; se per thè vero non si 
prendano le erbe che gli stessi Cinesi vi mescolano per 
fraude, come si disse al suo articolo . Comunque sia, 
viene ad oprata in leggera decozione a modo di thè fre- 
sca la foglia e secca . Per seccarla si prende quando la 
pianta sta per fiorire e cosi fresca s’immerge neli’acqua 
bollente e subito si cava , si lascia asciutar bene c sec- 
care affatto sopra stuorc di canna o cosa simile, pro- 
curando arricciarla leggermente prima che affatto 
secchi . Secca che sia la fronde e che abbi a perduta tut- 
tala sua umidità , si mette in vasi di terra inverniciati 
0 in sacchi di pelle foderati p ci trasporto. Oppure ini- 
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morse che siano le foglie nell'acqua bollente si pongo- 
no mezzo asciutte in una padella sul fuoco ad arrostir- 
si leggermente, poi si levano, si mettono su d’una 
tavola di legno coperta d’una stuoja acciocché vengano 
arricciate, dopo si rimettono nella padella finché sia- 
no ben asciutte e si conservano come sopra . Si assicu- 
ra che la pianta seminata col grano uccida i vermi che 
nuocono al medesimo . 

Tifone. Vento gagliardissimo . V. Turbine. 

Tiglio , lat. Tiliii , fr. TilleuL Albero noto e fre- 
quente ne’ nostri paesi . Di tigli se ne trovano varice 
specie . Ciucilo che é noto sotto nome di tiglio d’Olan- 
da è uno degli alberi più stimati . Dacché nella Fran- 
cia vanno fuor di moda le castagne o marroni d’india 
egli va prendendo il lor luogo a far Tornamento dei 
giardini e dei boschetti , mercé il suo grazioso porta- 
mento e la docilità colla quale si presta a tutte le for. 
me, pel grato suo odore allorché trovasi io fiore e per 
la sua beH’ombra, ma anche per la sua utilità rapporto 
alla medicina ed allearti . Il tiglio cresce presto e di- 
viene un grande e bell’albero . Le sue foglie sono qua- 
si rotonde, dentate negli orli e terminate in punta. 
Elleno vengono sostenute da lunghe code e trovansi 
disposte alternativamente su i rami . Ma talvolta ven- 
gono macchiate dalla rogna che le priva della loro bel- 
tà. Dall’ ascella delle foglie escono delle linguette o 
piccole foglie lunghe e biancastre , a ciascuna delle_> 
quali sta attaccato un lungo pedicolo che si divide in 
4. 0 5. rami . Ciascheduno di questi sostiene un fiore 
con 5. petali disposti a forma di rosa c corredato di un 
folto e prodigioso numero di stami. Ai fiori succede 
una bacca grossa come un pisello , angolare e divisi^* 
in 5. loculi che contengono i semi . Il tiglio d’Olanda 
ha grandi e belle foglie . Ne* boschi ne nasce una spe. 
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eie spontanea , più scarma e quasi tiglio selvatico . I 
Francesi Io chiamano Tilleau c Tillot ; altri ancora ve 
flc sono , uno fra li quali ha le foglie macchiate . Si 
compiacciono principalmente nelle terre che abbiano 
molto fondo , più leggere che forti e che siano alquan» 
to um idc ove possa stendere le sue radici- con libertà . 

Si è osservato che le foglie del tiglio compariscono più 
presto e restano più tardi sulle piante che stiano in un 
suolo sabbioso che in un argilloso . Siccome questi aU 
beri stanno assai tempo a crescere provenuti dal seme; 
cosi nioltiplicansi tagliando presso terra un grosso ti- 
glio . Il ceppo caccia fuori una infinità di polloncelli i 
quali si ricoprono di terra, cacciano vigorose radici e 
producono de’ pianten i assai belli . Su questa pianta si 
è fatta Tesperienza che la testa d’un albero si può far 
diventar radice , e viceversa. Il tìglio soffre volentie- 
ri di essere trapiantato quando anche abbia un piede di 
diametro. L’autunno è perciò il tempo opportune ; si f 

scelgano quelli che siano svelti ed abbiano una buona 
altezza . La pianta si può tagliare senza inconveniente 
in tutti i tempi ne’ quali il succhio non sia in moto cj 
riceve tutte le forme. Cresce talvolta ad una grandezza 
e grossezzsi mostruosa. lIRay parla d’uno in Inghilterra 
alto di tronco 30. piedi 48. di circonferenza ; c il Crown 
fa menzione di un altro che aveva ^8. piedi di circon- 
ferenza e po. di altezza . Il legno è bianco e leggero; 
sì taglia facilmente : egli non ha molta durezza,è le- 
gante e non va soggetto a screpolarsi o schiopparsi, 
poco ad essere punto da’ vermini» I falegnami, i tor- 
nitori c gli scultori in legno se ne servono volentieri. 

Sarebbe ancora più in credito il tiglio ne’giardini se 
non perdesse cosi presto le foglie imbrattando i viali c 
le piazze , difetto che è stato censurato anche nella ca. 
stagna d’india . y • Marrone d' Indù , 1 suoi teneri ri- 
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butti possono servire per far canestre conne i vimini 
11 suo legno non riscalda molto, ma produce un carbo- 
ne ottimo per entrare nella polvere da schioppo. SI 
crede che la scorza di mezzo e membranosa del tiglio 
servisse agli antichi per carta quando era recente; c_» 
che questa seconda scorza fosse quella detta dai Greci 
Thylira . Si stacca la scorza dei tigli giovani in lamel- 
le sottili e (e più lunghe che sia possibile ; e dopo aver- 
le fatte macerare per qualche giorni nell’acqua si arriva 
a separare le une dalle altre le pellicole membranose 
che la compongono; se ne rigetta l’epidermc e in se- 
guito se ne fa una specie di corda da pozzo molto co- 
mune a Parigi. V. Corda . Tali corde di colpr fulvo 
nella Svizzera si usano per turare le aperture c le giun- 
ture delle barche e dei battelli , perchè hanno la prò. 
prietà di conservarsi più anni nell’ acqua senza imputri- 
dirsi e di turare esattamente le fissare ove si mettono . 
In qualche luogo se ne vestono fiaschi e bottiglie; c 
il suo libro 0 scorza interiore si fila per farne tele gros- 
se . Dalhman svedese ha provato a far dello zucchero 
col succhio del tiglio . Per lo spazio di 7. giorni 8. di 
questi alberi gli diedero <^4. misure di succhio o liquo- 
re , le quali dopo essersi fatte bollire per qualche ora 
hanno dato 3. libre e mezzo di zuccaro scuro, mezza 
libra di siroppo o melassa e 4. once di zuccaro in pol- 
vere. Questo zuccaro ha un gusto particolare non dis- 
agradevole. La decozione dell! rami giovani del ti- 
glio è molto raccomandata nell’ idropisia ; i semi ridot- 
ti in polvere si credono buoni presi in forma di tabac- 
co per arrestare il sangue dal naso . 

Tiyjio . Si dicono le parti fi'ammtose della canape 
esimili. V. Canape, Ortica cinese ec. 

Tiylioso . Termine italiano per significare ciò che 
noi diciamo stopposo . Cosi delia carne le di cui fibre 
. non 
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ron si rompono facllmtfnte diciamo che è tigliosa . 
Quando non è frolla e si straccia è tigliosa . Un ramo, 
laccio stramaturo in terra diventa tiglioso o legnoso . 

Tigna. Gli alberi sogliono patire una infermità che 
si chiama tigna 0 rogna. A questa quando abbia at> 
taccate il fusto, altro rimedio non v’é che sterparlo e 
servirsene per far fuoco . Gli umori sono corrotti eia 
pianta è attaccata nelle parti vitali . Se di questa peste 
non sia attaccato che un ramo, si tagli ben bene sul sano 
e la ferita si medichi con isterco di vacca . La tigna è 
anche un male che infesta il corpo dei fanciulli . Il dott. 
Murray insegna a stropicciare 2. volte al giorno la ti- 
gna con un’ oncia di unguento rosato, al quale si mi- 
schia un ottavo giusto di precipitato bianco . Un altro 
rimedio proposto dal medesimo è la cicuta . Egli rife- 
risce la guarigione d’una fanciulla per mezzo della ci- 
cuta presa internamente ed esternamente quando tutti 
gli altri rimedi erano stati inutili . O l’pno 0 l’altro di 
questi rimedi che si adopri , è necessario purgarsi di 
tanto in tanto . Volgarmente dai ciarlatani si adopra 
un impiastro fatto con orpimento , pece bianca e pece 
nera, che si applica sul capo. Dopo 24. ore si leva 
l’impiastro che porta via i capelli c le loro radici senza 
molto dolore: si reitera questa operazione finché non 
vi restino più capelli . Ma questo rimedio spesso nuo- 
ce , anziché giovare , per l’orpimento che è un veleno; 
e anderebbe proscritto in questo rimedio come orasi 
bandisce da tutta la medicina . V. Orpimento . 

Tignuola , Tarma . V. Tarlo . 

Tigtmola acquatica. V. Tortalegna . 

Tigre pulce . Egli è un piccolo insetto della gros- 
sezza di un cimice, il quale succhiando le foglie degli 
alberi io ispalliera , massime del pero buon cristiano , 
lo riduce a mal partito. Pcr'^orre rimedio a questo 

dan. 


Digitized by Google 


238 T 1 M 

danno » nel mese di marzo quando il sole com incia a ri. 
scaldare le uova di questi insetti devesi sirin<*are con 
acqua bollente la spalliera, massime nelle fessure o 
spaccature e connessioni di un legno coll’ altro e nelle 
crepature del muro; egli è incredibile quanti insetti 
si distruggano con questa pratica. Ponete fuoco ad un 
monticello di ginestre umide tre piedi vicini alla_j 
spalliera, fate che il vento v’aiuti a portare il fumo o 
sovr’cisa o sull’albero infetto. Oppure sparge» 

te l’albero di decozione di tabacco.il vapore della calce 
viva è un eccellente rimedio per gli insetti . Tutti i ri, 
nicdj assegnati all’articolo Insetti giovano per le tigri , 

Timbro . V. Santoreggia . 

Timelea , lat. Thymelea, fr. Thymelée . La timelca 
la quale cangia nome cangiando specie, ora chiaman- 
dosi dafne , ora passerina, ora laureola, oragaroli, 
ora legno gentile , ora malerba ec. è un arbusto, il 
quale s’alza poco da terra, e conservando le sue foglie 
verdeggianti anche d’inverno viene ammesso ne’ giardi- 
ni , tanto più che alcuna spezie ha i Eori vaghi ed odo- 
rosi : amano l’esposizione alla tramontana e sopra tur. 
to all’ombra : si moltiplicano di seme e di barbatslle. 
Fa certi frutti che gli speziali chiamano grani di Gnido 
cd altri pepe montano. Questi sono purganti all’ ec- 
cesso e qualche contadino essendosene servito per ischi- 
fare la spesa dello speziale ha passato grave perico- 
lo . Con della carne se ne prepara un cibo che fa cre- 
pare i lupi e le volpi . Gli uccelli non ostante la grave 
asprezza del frutto ne sono ghiottissimi e per conser- 
vare il seme bisogna coprire le piante con una rete . La 
radice della timelca tinge in giallo . 

Timo , lat. Thymiis , Thymum , fr. Thim , Thym . 
Pianta di cui se ne distinguono parecchie spezie . Noi 
nc distiogueremo solamente 4 . le quali servono per i 
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nostri manicaretti e li possono l’un l’altro sostituire. 
i.Timo eretico o il timo di Dioscoride, Thymus ca- 
pitatus , qui Diofcoridis , C.Bauh. fr. Thym de Crete , 
ou de Canile i il cui odore è assai grato. Nasce comu- 
nemente in Candia o nella Sicilia ove le coste si rivol- 
gono a mezzo di, ed anche in Ispagna. Gii Italiani 
lo coltivano ne’ giardini , ma fragli oltramontani è dif- 
ficile troppo ad allevarsi per non esser raro . 2. Timo 
comune a foglie larghe, Thymus vulgaris, C. Bauh. 
fr. Thym a larges feuillcs . Questa pianta cresce spon- 
tanea nei paesi caldi. Si coltiva ne’ giardini ove fiori, 
scein maggio ed in tutta Testate. La sua radice è vi- 
vace, ii tronco basso e ramoso, le foglie piccole e stret- 
te, d’un verde scuro . I fiori nascono come nella specie 
precedente a maniera di testa nella sommiti de’ rami 
di color porporino . Questi sono oriformi, cioè fatti 
a forma di bocca, rappresentando ciascuno un tubo 
tagliato in alto da 2. labbra . 3. Timo minore ortense , 
Thymum minus nostras , Thymus vulgarìs , Linn. & fo- 
lio tenuiore , C. Bauh. fr. Tetit Thym des jardim , 
Thym a feuilles étroites . Questo cresce abbondevol- 
mente in Italia c col suo odore aromatico profuma i 
nostri giardini e non teme i rigori del verno . La sua_j 
radice è piccola, legnosa, circondata di fibre e vi- 
vace . Da essa pullulano come sott’ arbusti molti pic- 
cioli ramuscoli rotondi e corredati di piccole foglie più 
strette di quelle del serpillo . 1 fiori nascono nclla_j 
sommità io forma di spiga e sono simili ai precedenti . 
4. Timo selvatico ordinario. V. Serpollo . Tutte le 
descritte specie hanno un odore soave ed un sapore pe- 
netrante. Trovasi del timo cedrato c del timo senz’ 
odore. Si propaga sterpandolo ogni tre anni, e divi- 
dendone la pianta colle radiche 0 barbatelle. Bisogna 
aver attenzione di piantarlo più profondo di quello che 
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era dapprima perchè cacci nuove radiche a fiordi ter. 
ra . Si può moltiplicare anche di seme . L’tina e l’altra 
di queste operazioni debbono farsi o in marzo o in ot> 
tobre , adacquando frequentemente i! timo trapiantato 
fino a tanto che abbia ben preso . Qiianto più il terre- 
no è magro, tanto più il timo si mantiene; nelle ter- 
re sostanziose perisce pel freddo . Il timo non perden- 
do le foglie serve a fare le guarnizioni ai viali ed alle 
aiuole , si tonde colle forbici c fa bellissima comparsa 
verso il giugno , tempo in cui è nella maggior copia_> 
de’ suoi fiori . L’odore d.i questo sott’ arbusto si colle- 
ga bene coll’ odore delie rose , e perciò se ne fanno de’ 
mazzetti che hanno il suo merito. Le api e le pecore 
ne fanno un delizioso pascolo . V. Spezie . 

Timone . Lungo pezzo di legno che serve alle vettu- 
re ove s’attaccano di fronte 2 . cavalli o buoi . Il mi- 
glior legno per far timoni è il frassino o l’olmo . 

Timpaìiitide . 'V. Gonfiezza. 

Tina , Tino . Vaso principalmente da fare il vino . 
Questo è un gran vaso alto di bordo o di pareti ben 
cinto e cerchiato, che ha un fondo chiuso e la bocca 
aperta . 11 suo uso è di tenere in fermentazione sostan- 
ze vegetali . Il vino , il sidro cavati dai torchio si met- 
tono nel tino prima d’imbottarlii Serve altresì per 
cento arti ecr ai ceraiuoli per purgarvi la cera ed ai fab- 
bricatori di carta per mettervi la pasta, ai tintori per 
istetnperarvi le tinte . Quindi i tinocc: 0 mastelli sono 
piccoli tini , i quali f^nno in piccolo ciò che il tino fa 
io grande . Come c di qual legno si facciano e di qual 
legno si cerchino se non si faccia col ferro, V. Botte . 
Si fanno dei tini anche di muro ben intonacato . V. r/- 
nozzo . 

Tinaia . Luogo ove si ripongono le tine. 

Tinca y Tenta y lat. Tinca y Cyprinus tinca y Linn. 

- fr. 
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fr. Tanche . Pesce fluviatile il quale dinior?. negli su. 
gni, ne' laghi e ne’ fiumi. Ha piccole scaglie di ua 
verde gialliccio oscuro ed intrise in un mucco o gluti- 
ne cosi fluido che non meno che le anguille vi fogge 
dalle mani. Si pigliano colle reti ed anche coll’ amo 
adescato o con vermi o con degli scarafagì.Se il fondo è 
netto non è necessaria tanta diligenza nel pescarle col- 
la lenza ; ma se il fondo sia erboso , subito che il pe- 
scatore s’accorga o sospetti che la tinca abbia abbocca, 
to l’amo , tiri immediatamente la lenza fuori dell’ac- 
qua ; mentre la tinca punta aggirandosi per rerbacce 
v’imbrcglia in quelle il Alo che vi riesce impossibile 
il ricuperarlo . 1 medici dicono che la tinca i cibo mal' 
sano ; altri perchè sia una carne visebiosa > altri per- 
chè sta sempre nel fango , altri medici la vogliono sa. 
na • Io dico che è saporita , e ben cucinata è un bocco- 
ne econotnico, perchè è buona e non costa troppo. 
Piccola fritta e mangiata calda è eccellente^ e le spine 
non vi sono sensibili . La tinca è un pesce assai vivace 
e se pongasi in un cesto con altre vive fuor d’acqua_j 
lungo tempo e si può portare io lontano paese senza 
che patisca- Chi ha vaste peschiere vi alligni pure le 
tinche , ma in piccole peschiere non fan bene . Elleno 
rovinano il fondo medesimo c vi vuole più terreno per 
rodrirvi cento tinche che per nodrire 500. carpene . Le 
tinche di acqua chiara sono migliori . Evvi una tinca di 
mare somigliantissima alla perebia» ma essendo d’ac- 
qua salsa e di non ottimo sapore la lasciamo a’ marinai 
per le loro Sorride. 

Tin^/re^ Le paglie , i legni , l’avorio, le reti come 
si tingano. V. >AvoriOt Legno y Taglia t I{ete , Tin* 
tura , tc. 

Tinnoncolo, iAcertello , .^ccertegli t Gheppio t Fot- 
thento , lat. Ttnnunculm , fr. Mftercerclle , CressereU 
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le, ou Cenerelle . Uccello carnivoro , Gli Italiani gli ' 
danno il nome di fotcivento , atteso che per la sua pre* 
da si libra in aria senza cangiar di sito , studiando! 
modi d’impadronirsene e piombandole poi addosso con 
impeto. Quest’uccello per nulla ^ dannoso , mentre 
si pasce di pipistrelli, sorci campagnuolì , lucertole 
ed altri animali che desolano i seminati . Fra quest’uc- 
cello e le colombe passa una reciproca corrispondenza . 
Elleno abitano volentieri quelle colombaie ove il tin- 
DonVolo si ritrova , anche incenerito in una pentola ed 
esso le difende dagli altri uccelli da preda . Dicesi che- 
si addestri a volare ai merli , passere ed altri uccellet- 
ti . Fa il nido ne’ luoghi eminenti. Gli uccelli da pre- 
da non fanno se non che 2. uova , il tinnohcolo ne fa 4. 

La natura rende a quest' uccello innocentemente rapace 
quella fecondità, della quale ha privato gli uccelli ra- 
paci e dannosi . ' ' 

Tino . V. Tina . 

Tinozza , Tinozza . Vaso di legno da porsi sotto la 
lina e d'altra forma per prendervi i bagni . Di terra cot- 
ta in forma tonda serve per fare il bucato. V. Mastello . 

Tintura. Non è mio pensiero in quest’articolo di 
dare le leggi ad un tintore, nè di mettere in carta tutti i 
metodi per tingere . Due tomi sono impiegati^ nell’ 0- 
pcra Secrets des arts , tr wjèr/m per erudire un tinto- 
re ; a quello io vi indirizzo . In quest' articolo mi ri- 
stringo a mettere alcuni metodi per tingere varie cose 
che possono essere più alla mano ad un gentiluomo in 
campagna, e qualche altra cosa generale . 

Come si tengano le stoffe di seta , 0 panno in nero . 
Mescolate litargirio spolverizzato in lisciva fatta con 
ceneri di faggio, fate bollire fino alla diminuzione della 
metà , passate il restante per pannoli no . 

Tintura verde per istoffìe 0 carta , Prendete sugo di 
! ' ru- 
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ruta » gomma arabica , allume di rocca e verderame , 
vitriuolo comune e sale ammoniaco . II vitriuolo sia 
più abbondante delle altre droghe. Mettete ad in- 
fondere il tutto in una suffìciente quantità d'aceto bian- 
co , l’infusione sia fatta a freddo ; in questa mettetevi 
a bagno le stoffe, il filo o bagnatene la carta ; avrete 
un bel color verde che serve anche per la miniatura . 

Tìngere il ferro in color di rame . Prendete verdera- 
me c vitriuolo comune , sale ammoniaco , polverizza- 
te il tutto insieme e mescolatelo con aceto , fatelo bol- 
lire lentamente per una lirczz’ ora . Quando questa_j 
composizione è ben calda mettetevi il ferro e coprite 
bene il vaso che non isvapori; quando il tutto sarà fred- 
do voi troverete il ferro colorito in rame . 

Tìngere l'avorio in bleu . Pigliate sufficiente quantità 
di lisciva fatta di cenere di sarmenti , aggiungetevi en. 
daco e ceneri di tartaro; in questa mistura mettete-» 
l’avorio e lasciateglielo a bollire fìn a tanto che egli 
abbia preso il colore . 

Ter marmorare V avorio . Impastate insieme eguale 
quantità di cera gialla e di resina , gettate questa com. 
posizione in piccole macchie come si fa a marmorare i 
libri. Fate bollire de’ ritagli di scarlatto con lisciva di 
ceneri claveilate , aggiungetevi un poco di allume di 
rocca; ed avendola rischiarata con passarla per panno- 
lino immergetevi l’avorio che prima avrete bagnato con 
acqua forte . La resina e la cera impediscono e l’acqua 
forte ed il colore d’attaccarsi all’avorio . Con questo 
metodo potrete fare di belle cose. V. Osso , Tartaruga, 

Tìngere le uova in rosso . V. ' 2 ^eva . 

Tingere le pelli in nero . Fate bollire una libra di no. 

- ce di galla pestata in sufficiente quantità d’acqua . Date 
alle pelli 2. mani di quest’acqua col pennello, ed aven- 
dole lasciate seccare all’ ombra dategliene ancora 2.al- 
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tre mani e fate che si secchino di nuovo . FatencH’ace- 
to forte stare de’ pezzi di ferro e bollirvi tanto che sie- 
no ben corrosi . Con quest’ acque date 2. altre mani al- 
le pelli e verranno perfettamente nere, lisciatele col 
brunitoio di vetro . 

Tingere una pelle di colore dì leopardo . Si piglia li- 
targirio d’ argento once 2., calcina viva once 4., mesco- 
late il tutto con l’acqua e fatene come una colla, !a quale 
darete sopra una pelle bianca , facendo una macchia in 
quà e l’altra in là , e fate che la materia sia grossa 
quanto una costa di coltello, poi lasciatela seccare al 
sole; e quando sarà bene asciutta , battetela con una 
bacchetta c vi compariranno le macchie dove avrete 
messo la mistura sudetta;e se non fosse colorita a vostro 
modo, la potrete tingere un’ altra volta nei luoghi dì 
prima. Per le pelli sono buone anche quelle di cane . 

Tingere piume i crini, pelo di capra , filo , seta ed 
altre cose simili ^ Si deve primieramente preparare il 
, colore e farvi bollire entro le sudetie cose , aggiungen. 
devi una quantità d’ allume . Si tengano le cose sudet- 
te a bagno in acqua d’allume per 12, ore almeno , pri- 
ma dì farle bollire nel colore ; e vi si lasciano tanto che 
abbiano preso un bel colore . 

Tingere il crine d'un ca<vallo in color d'oro . Fate boi. 
lire per un quarto d’ ora il peso di 2. soldi di zafferano 
in 3. libre d’ acqua comune . In questa tintura mettete 
1. libra di crine di cavallo e fatela bollire lino alla di- 
minuzione della metà , tenendo sempre il vaso coper- 
to. Cavate il crine, lavatelo io acqua fresca e fatelo 
seccare. V.Cane. 

Tintura delle lane in bleu . Pestate in un mortaio 
1. libra d’erdaco che voi mescolerete io id.libre d’ori- 
ra vecchia . Mettete questa composizione al fuoco e ri- 
mescolate bene . Quando questa mistura sarà medio- 
t ere- 
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cremente calda immergetevi la lana . Avrete un bica, 
grossolano . Conviene proporzionare la dose alla quao. 
tità della lana da cignersi . 

Ter il nero. Libre 2 . di noce di galla grossolanamen- 
te pestata t e mettetela in un vaso di ferro con 8. pinte 
d'acqua di fiume: aggiungetevi i. libra di copparosa > 
fate bollire il tutto , verrà come l’inchiostro . In questa 
tintura fatevi bollire la lana e sospendetela acciò si sec« 
chi . 

Ter ilrosso. Mettete acqua di fiume in un gran vaso 
di terra, quando bollirà mettetevi crusca di formento. 
Allora che avrà bollito alcuni minuti travasate I’ acqua 
in un secchione o ttnozzo , ed aggiungetevi il dop>pio 
d’acqua fredda , e cosi lasciate ogni cosa per una set- 
timana . Aggiungetevi allume di rocca c mettete la vo- 
stra lana in questo piede di tintura . La sudetta dosc_> 
serve per io. libre di lana le quali bollano per circa uo* 
ora. Aggiungasi poi robbia di tintori . Quando questa 
* sia ben mescolata cogli altri ingredienti mettetevi en- 
tro la lana , ed andatela allargando colle mani e fate 
lo stesso con un bastone quando colle mani non possia- 
te più soffrire il caldo . Quando la vedrete ben colori- 
ta , ritiratela dalla tinta e la porrete a seccare . 

Tintura gialla . Alluminatela lana come sopra per il 
rosso e fatela seccare. In vece della robbia mettetevi 
la iuteola e fate come col rosso . 

Se volete verde, tingete la lana in bleu e quando sia 
secca mettetela nella tintura gialla . Giallo e bleu fa_* 
verde . 

Cremisino. Prendete galle grossamente pestare, infon- 
detele in acqua di fiume. In questa mistura fate bol- 
lire per mezz’ ora la lana , ella non avrà cangiato di co- 
lore . Filtrate il colore ed aggiungeteci della copparosa 
con minor dose che per cingere io nero : ella annerirà 
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prontamente la tintura . Allora passatevi entro legger- 
mente la lana e ne uscirà cremisino . 

Metodo semplicissimo per tingere la lana t la seta , il 
filo e il cotone di color nero durevole e sodo , del sig. Be- 
kman . Questo metodo consiste in macerare le stoffe 
in aceto impregnato di piombo ; in alcuni paesi il sale 
di Saturno è un articolo di commercio . (Quindi si può 
dissolvere questo sale con aceto, macerare le stoffe nel- 
la dissoluzione c poscia macerarle in un* altra di fega- 
to di solfo arsenicale. Quando non si ha sai di Saturno 
si opera nella maniera seguente . Si prende della cerus- 
sa o del litargirio ; vi si versa al di sopra dell’ aceto ; 
si lascia la mistura j. o 4. giorni in digestione, e po- 
scia si fa bollire circa mezz’ ora . Quando sia raffred- 
dato si filtra il liquore , il quale è una dissoluzione di 
piombo nell’ aceto . Nella medesima si lasciano mace- 
rare 8.0 IO. giorni le stoffe che si vogliono tingere. 
Separatamente si prendono 2. parti di calce viva e una di 
orpimento ridotto in finissima polvere. Si frammischia, 
no ben bene insieme , si mettono in un’olla di terra e vi 
si versano al di sopra 8. once di acqua bollente . Si la- 
scia per qualche ora la mistura sulle ceneri calde , indi 
si fa raffreddare ; allora si versa per inclinazione il li. 
quore chiaro . In esso s’ immergono le stoffe estratte.^ 
dalla dissoluzione di piombo sopraccennata, e io tal 
modo vestono un color nero assai intenso . Si lavano c 
si fanno asciugare aM’aria. Le stoffe di lana tinte di ne- 
ro in questa maniera, bollite un* ora in acqua di sapo- 
ne non andarono soggette ad alcuna alterazione di colo- 
re . Quelle di lino e cotone al contrario vengono un po 
alterate . L’intensità del nero si diminuisce ; ma a que- 
sto inconveniente è da credersi che si potrà facilmente 
ovviare con l’aggiunta di un po d’allume o di qualche 
altro mordente . 11 fegato di solfo ordinario adoperato 
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in vece del fegato di solfo arsenicale tinge la lana pre- 
parata colla dissoluzione di piombo in color rosso fo* 
SCO il quale col tempo si cangia in nero . Con reiterare 
2.0 3. volte le macerazioni in dissoluzione di piombo 
e in quella di fegato di solfo arsenicale si aumenta d’as* 
sai r intensità del color nero sopra la lana ; ed io non 
esito di raccomandare a’tintori questo metodo , sicco- 
me uno de’ migliori e inoltre il più semplice per av- 
ventura di ogni altro e il più economico . 

Metodo domestico di tingere il filo e il cotone in color 
nero durevole e sodo, del sig.Foglero.Sì prendano 2. once 
e mezzo di litargirio e mcttansi in vaso di vetro con 5. 
•nce d’acqua forte dilungata con una pinta d’acqua pio- 
vana . La mistura si riponga in luogo caldo e dopo al- 
cuni giorni d’infusione si versi per inclinazione 11 liquo- 
re in vaso di piombo . In questo liquore s’ immerga il 
lino o il cotone che si vuol tingere e si lasci per ben 
12. ore . Ciò fatto si estraggono le sostanze da tinger- 
si , si lavano 2 , 0 volte con acqua freddai si fanno 
asciugare . Io questo frattempo si prende mezz’ oncia 
di galla romana grossamente contusa , e si mette in di- 
gestione per un quarto d’ ora con una pinta d’ acquai 
piovana od altra purissima, dopo del che si aggiugne 
un’ oncia e mezzo di sai marino . Quando le tele n fili 
di lino o cotone sono ben asciutti , s’ immergono io 
questo secondo liquore in cui si lasciano circa un quar- 
to d’ora. Indi si estraggono, si lavano ben bene io 
acqua fredda e si fanno diligentemente seccare. In que- 
sta seconda operazione il lino o cotone vestono un color 
giallo » il quale poscia si cangia io nero nella maniera 
seguente . Si prende un’ oncia e mezzo di vitriuol» or- 
dinario ed ugual peso di sai comune, e si mette il tut. 
to io una pinta d’ acqua purissima e d’acqua di pioggia 
se è possibile . Quando i sali siano liquefatti intera- 
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mente s’ immergono in questo liquore le sostanze da_j 
tingersi , le quali nel secondo bagno vestito avevano un 
color giallo, e si lasciano da 8. aio. ore. Ciò fatto 
si estraggono, si lavano e si lasciano seccare i In que- 
sta maniera il filo e il cotone saranno tinti di bellissi» 
mo color nero , il quale è durevole e sodo quanto la 
più bella tintura nera sulla seta e sulla lana . 

elitra tintura nera . Il Lewis ha provato che l’uva 
d’orso e la segatura di quercia ,0 la macinatura di essa 
possono sostituirsi alla galla per la tintura nera . La 
tintura ordinaria dei drappi io nero col summaccn, la 
galla, il vitriolo ha 1’ inconveniente di bruciare la stof» 
fa. Albert dell’accademia di Mompellieri e Tolosa 
ha pensato , che questo inconveniente derivi dal fondo 
azzurro , che si fa precedere alla tinta nera . Quindi 
insegna a sostituire all’ ordinario il seguente metodo . 
Per una pezza di 25. libre si prendono 1 1. libre di buon 
legno d’india o di campecc ridotto in pezzi, che si 
avvalgono in una tela grossolana e rada i Si fanno bol- 
lire in sufficiente quantità d’ acqua sinché tutte le par. 
ti coloranti ne siano disciolte . In seguito vi si scioglie 
una libradi vitriolo azzurro ; in questo bagno si tuffa 
il drappo asciutto e senza alcun’ altra preparazione , e 
si fa bollire il bagno per un’ ora e mezzo, voltando da 
principio il drappo in questo bagno per un quarto d* 0. 
ra e più molto presto e il resto del tempo adagio ; si 
cava il drappo che si lascia sgocciolare sul suolo , s’im- 
merge nella stessa guisa e per lo stesso tempo nella 
caldaia , si cava , si fa raffreddare per immergerlo una 
terza volta parimente per un’ora e mezzo . Si man- 
da allora alla gualchiera e si \ivi a, grand’acqua; si 
mette per una mezz' ora in acqua ben calda dr^ve si 
sia disciolia una mezza libra di sapone bianco ; si 
porta di nuovo alla gualchiera e si lava finché non 
sidistingua più . Si ah cosi un drappo tinto di un 
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bel nero vellutato . L’ autore ha esteso 1’ uso di que- 
sta tinta di legno e di vitriolo di rame ad altri colori 
che esigevano più bagni sopra un fondo azaurro, ed ha 
trovato un grande utile e per la durata e per la prestez* 
za con cui si eseguisce . Questo nero vellutato resiste 
alle prove del sapone anche per io. minuti , e in con* 
seguenza vi si possono col sapone cavar le macchie 
ontuosc . Altri al vitriolo sostituiscono l’acido deU’a- 
ccto . 

Metodo di tingere il filo di color bruno , Nasce sulle 
querce una specie di musco o lichene pelmooariajil qua- 
le serve ottimamente a tingere il filo in bruno . Ecco- 
ne tutto il processo che è semplicissimo. Facciasi una 
dissoluzione d’ allume e di tartaro molto carica , quin- 
di in essa si faccia bollire il filo per lo sdazio d’un’ora . 
Separatamente si faccia una forte decozione del lichene 
per lo spazio d’ un ora, ciò fatto «i cavi il filo dalla 
dissoluzione d’allume e s’ infonda nella decozione del 
lichene per Io spazio di mezz’ ora , Ciò fatto si cavi 
il filo e si lavi con acqua fredda , in cui si sia disciolta 
una piccola quantità d< vitriolo di ferro . Vi Musco , 

Dnre un bel rosso alle tele di lino coi fiori del carta» 
mo 0 zaffranone. Dopo aver bene lavati i fiori del carta- 
mo finché tutto perdano il color giallo di cui abbonda- 
no • ai aspergano essi col sale depurato alcalino di ce- 
neri gravellate , e sì bagnino colla soluzione di questo 
sale finché ne risulti una specie di polta, da cui deve 
ricavarsi un liquore, che il Bckman chiama liquore al- 
calino . Perchè poi questo liquore divenga rosào, de- 
ve imbeversi di qualche acido , principalmente di li- 
mone . E questo viene chiamato liquore saturato . 
Mettesi a macerare per 24. ore nell’ acqua fredda il 
panno lino , e dopo spremuto si fa imbevere parecchie 
volte di liquore alcalino. Se la tela più volte imbe- 
vuta di liquore alcalino e quindi spremuta si bagna...» 
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in acido di limone alquanto diluto, e si lavi poi con 
acqua schietta : acquista un bel color rosso che diveU' 
ta più pieno se più lungamente c con acido men diluto 
si bagna . In tale operazione non si coleranno nè P a- 
cido , nè r acqua , con cui la tela si lava . 

Trave della solìditd de' colori . Vi sono delle tinte 
che dall’ esposizione all’ aria o al sole vengono altera- 
te e smarrite . E’ utile il conoscere le tinte che sono 
soggette a subire col tempo questa alterazione : que- 
sta cognizione si ha colle prove seguenti . Per i colori 
crcmesi, scarlatto, color di cerasa , violetto, porporino, 
gridellino , giuggiolo, granatino, azzurro , bigio e altri 
simili colori sulla lana si mette una mezz'oncia d'allume 
io una libra d' acqua ; e quando quest* acqua è bollente 
vi si mette a bojlirc per 5. minuti una mostra del pan- 
no del peso d' un grosso, e cavatolo si lava all’ acqua 
fresca . Qiiando il panno è di tinta soda non deve subi- 
re alcuna alterazione 0 aimcao pochissima . li cremesi 
fino non penderà che un poco al gridellino; ma il cre- 
mesi falso verrà color di carne pallido . Il gridellino di 
buona tinta perde solamente un po meno che il gridellr- 
no di falsa tinta : gli altri colori si sostengono del tut« 
to , mentre i medesimi colori se sono di falsa tinta per. 
dono una parte o anche il loro colore quasi intero . Le 
lane tinte in giallo di ogni grado , io verde , in rosso 
di robbia , di color di cannella , di color di tabacco si 
provano facendole bollire come si è detto in una libra 
d’acqua contenente 2. grossi di sapone bianco , che vi 
si fa ben fondere , agitandolo con un bastone . Questa 
prova distrugge la più gran parte dei colori gialli di 
piccola tinta , come sono quelli fatti colla grana d’Avi- 
gnone, l’oriana , la terra merita , lo zafferano; ma i 
colori di buona tinta fatti con la serratola , erba gine- 
stra , il legno giallo , il fieno greco , il guado restano 
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inalterati . Il verde e gli altri colori restano pure senza 
alterazione se sono di buona tinta . Le lane tinte in co> 
lori leonati o fulvi , come sono quelli che si fanno con 
il mallo di noce o la radice della sua pianta y la scorza 
di alno j ilsummacco, il sandalo e la fuliggine! resi* 
stono alla prova per essere gli additati colori di buona 
tinta eccetto il sandalo e la fuliggine che lo sono un po> 
co meno e irruvidiscono le lane quando se ne mette 
troppo.La prova colla bollitura insieme a tartaro rosso, 
mostrerà solamente se questi colori sono troppo carichi 
di sandalo e di fuliggine, perchè allora perderanno con* 
siderabilmente del loro colore; ma se non ve n’ è che 
una mediocre quantità , esse resistono ben d'avvantag. 
gio . Per provare se la lana o panno nero sono di soda 
tinta e se hanno ricevuto il fondo di turchino che si de* 
ve loro dare previamente, si fa essa bollire un quarto 
d’ ora fortemente in una libra d’acqua carica di un’ on. 
eia di allume e una di tartaro rosso polverizzato; quin* 
di si lava in acqua fresca , e il panno se è di buona tin- 
ta rimane azzurro o quasi nero ; ma se non ha ricevuto 
il fendo azzurro diventa bigio . Per quanto spetta al 
bigio comune, siccome si fa colla galla e il vitriolo ed 
è sempre di buona tinta; perciò non si mette alla pro- 
va . Le sete si provano come la lana , ma ciò non si 
può eseguire che su quelle tinte in cremesi: gli altri co. 
lori , ad eccezione dell’ azzurro e del verde, sono qua- 
si tutti di falsa tinta . Vi sono molti colori che sulla 
seta non avrebbero alcun lustro, se fossero di buona 
tinta; tali sono il violetto , I’ amaranteo , il grideili* 
no , il ponsò stesso c il color di fuoco , come si fa or- 
dinariamente , SODO colori di falsa tinta . Siccome il 
lustro fa la principale qualità della seta e ne fa compa- 
rire più lustri i colori , è perciò che si usa ogni diligcn. 
za per purgare o discrudire la seta . V. Seta. 

Di- 
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Diverii fenomeni osservati dal sig.Haussman ìa apcJ 
rieoze ncU’ arte tintoria gli hanno provato assai bene 
quanto convenga aver riguardo alla qualità delle acque 
quando si hanno da stabilire officine tintorie e sopra j 
tutto per lo scarlatto, per cui devono ricercarsi le ac- 
que le più pure , e quindi ricorrere a differenti metodi 
conosciuti per dare a quella tintura un occhio più a 
meno cretnesi se si desidera . Si dovrebbe avere prin- 
cipalmente di mira di stabilire sempre lontano dalle_» 
città grandi le officine tintorie per colori delicati , 
fuorché se fosse all’ imboccatura di qualche acqua cor. 
rente ; poiché le immondizie di ogni sorta tendono ad 
alcalizzare le acque, a renderle più o meno saline e 
per conseguenza per molte operazioni cattive . Ha 
peraltro osservato per molte esperienze di anni che per 
il bel colore di robbia sia anzi necessario che l’acqua 
contenga della terra calcare , o in diffetto aggiugner. 
vene, come egli ha praticato con creta e terra calcare 
c sempre ne ha ottenuto colori molto più belli e molto 
più sodi di prima che non l’usava . Suppone egli un_> 
acido nella robbia il quale colla calce formi un sai neu- 
tro insolubile nell’acqua e per conseguenza incapace di 
recare alcun pregiudizio alle parti coloranti . Per ista- 
bilirc sulla seta e lana i colori falsi del campeggio, 
verzino cc. al bagno di soluzioni saline , ossia allumi- 
natura ordinaria, si sostituisce ora il sale di stagno con 
altre cautele , intorno alle quali può vedersi una dis- 
sertazione del sig. Giovanni Fabbroni inserita nell’An* 
tologia Romana al mese di luglio 1794. n. 2.3. V, al- 
bero dei piselli , Colore , Guado , Levno a tingere , pag» 
219. Musco , 1 \obbia , Supìù d'erba ec. 

Tipula , lat. Tipula , fr. Tipule . Le tipule sono un 
genere di mosche con 2. ali dcMe quali ve ne sono più 
specie . La tipula acquatica è frallc altre più nota alle 
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sae lanche gambe ed al suo scorrere che fa ve!ocemcn. 
te sopra l’acqua . Quando è in figura di verme serve di 
pascolo a’ pesci , quando è in figura di mosca Io serve 
agli uccelli . Io qualche luogo le chiamano Zavattini t 
in altro Grilletti d’ acqua . La tipula è totalmente di- 
versa dalla zanzara . La varietà delle tipule può far un 
bell’ornamento ad un museo. 

Tisichezza. V. Fulmine, infine, Tolmonea . 

Tisichezza delle piante . V. Vegetabile , sez, a. 

Titimalo , Titìmagliò , Tuttomaglio , lat. Tithyma- 
lus, fr. Tithymale . Una infinita moltitudine di, specie 
di titimalo si trovano in natura alla campagna stesss_» 
delle quali noi taceremo , riserbandoci a parlare solo 
di z. specie le quali possonci essere di qualche uso , 
cioè ti. Tithymalus caracias ruleus , peregrinus, o sia 
titimalo maschio . Questo è un arboscello il quale non 
perde le foglie , nè i ramosceMi nell’ inverno . Le sue 
foglie lunghe , strette e non dentate rassomigliansi a 
quelle del mandorlo e rendono una tinta rossa. Questo 
si colloca ne’ boschetti d’ inverno . 2. Titimalo indico 
vi mineo senza foglie . Pianta sarmentosa che mette ra- 
dici e non foglie. Nasce in Africa ed ha un sapore di 
pepe. Gli Arabi la fanno seccare e scrvonscnc pestandola 
secca in vece di pepe . Del titimalo d’ ogni specie no- 
stra servònsi i vagabondi ed i birboni per contrafarsi 
delle ulceri sulle carni) le quali si guariscono da sè 
stesse e più presto con stendervi sopra della triaca. Chi 
col sugo di titimalo s’ intridesse ben bene il viso , io 
credo che cambierebbe talmente di fisonomia che diffi- 
cile troppo sarebbe il ravvisarlo , V. Guidoni, Clema- 
tide, Il sugo acre e mordente del titimalo fasiche-» 
spargendone in copia nell’ acqua il pesce viene a galla e 
lasciasi prendere colle mani come se fosse stato ubbria- 
cato dal cocco. Col titimalo si fa una graziosa caccia 
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de’ cefali nel fiume Lavagna presso la città di Chiaveri 
nel Genovesato . Si prende una «aantità di quest’ erba 
e tagliuzzatala minutamente si sparge ben addietro nel 
fiume . 1 cefali che dall’ acqua salsa del mare faci Imente 
e volentieri salgono tu per l’acqua dolce, vellicati dal 
sugo del tttimalo che si spande a seconda dell’ acqua , 
corrono verso il mare, ma interrotta la di loro fuga da 
una rete restano facile e copiosa preda. Questa pesca 
potrebbe imitarsi anche da noi nei nostri fiumi . Il seme 
del titimalo è un purgante violento ; e i campagnuoli 
cheataj effetto famigliarmente lo^ prendono senza nes. 
suna precauzione , sono talvolta vittima della sua for- 
za. V. Fieno» 

TUspi i Tlaspidio, Tlaspìo, ht.Tblaspi, ir.Thla. 
spi 3 Taraspic . Pianta conosciuta da alcuni sotto il no. 
me di numolaria. Comune è nelle campagne. Il ca- 
rattere del tlaspi , del quale ve ne sono varie specie , si 
è l’avere i fiori , il calice de’ quali è formato di 4. pez- 
zi ovali, concavi li quali si perdono prima del frutto. 
Vi sono 4. petali disposti in croce, lunghi il doppio 
del loro calice e di forma ovale ; e di 6. stamine che ha 
il fiore, due sono più corte . £’ una pianticella alta 
forse 2. spanne ; nasce ne’ campi , ne’ fossi, nelle stra- 
de ec. Frale tante specie quella detta tlaspi arvense a 
silique larghe , Thlaspi arvense , latis siliquis , C.Bauh. 
Tblaspi arvense , Linn. fr. Thlaspi des champs a Urge 
silique, si mette in fascetei nei granari per discacciarne 
col di lei odore i gorgoglioni. Tra le specie che hanno 
luogo nei giardini il P. Arena descrive i seguenti c di 
2- dà la figura . Il tlaspi eretico di fior purpureo, ere- 
tici nc sono altri 4. , il ceruleo che purpureggia , 1’ s, 
tro purpureo, il bianco maggiore ed il minore odoroso 
secondo Clarici , il quale ne apporta 2. di Portogallo, 
il purpureo e il bianco colle foglie di gramigna ed ag. 
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giugne la rosa di Gerico , eh’ è uoa specie di tlaspi , la 
qual colciv'asi ne’ giardini , ma dall’ immagine del fio- 
re non apparisce troppo degna . V. I{osa di Gerico. 3. 
Fruticoso che sempre sta verde e fiorisce per tutto l’an- 
no , particolarmente 1’ inverno , detto tlatpidio , di 
odore aromatico . Fioriscono i primi Bell’ estate : fan- 
no un bell’ ornamento disposti a cordone in piena terra 
o ne’ vasi ; dacché la pianta ricopresi tutta di fiori e 
ne forma un bel globo . Propagansi col seme da semi- 
narsi subito che sarà compiuto in settembre o anche 
di buon’ ora nella primavera io qualunque terra e sito, 
dandogli acqua a discrezione giusta il bisogno . Il fru- 
ticoso oltre del seme può propagarsi di ramo oc’ pre- 
detti a. tempi, da piantarsi in luogo fresco; e ne’ cli- 
mi assai rigidi bisogna guardarlo dai gelo al quale al- 
quanto resiste la prima specie . 

Toda-T^addi , Toda-'Vadi . V. Sensitiva . 

Tomates . V. Tomo d'oro , 

Tomatillo , Capolino , .Al\e\engi , Tourn. Thysalis 
TeruvìanUi Lino. fr. Coqueret de Lima. Questa è una 
pianta poco fa introdotta in Roma sotto il nome di Ca- 
polino come la chiamano nel Perì) , da dove é origina, 
ria . Il Tournefort ed il P. la Feuillée che la osservò a 
Lima capitale del Perù , la descrivono sotto il nome di 
alkekengi . Ma il Linneo nell’ appendice al suo Species 
plantarum la fissò nel genere di Fisalia . £’ una pianta 
perenne la quale sorge tre o quattro piedi di altezza se- 
condo l’ubertà del terreno e della sua coltivazione. Fa 
molti cauli erbacei , ramosi e tortuosi 0 piegati all’ 
insù ed all’ ingiù ; e sono leggiermente villosi , come 
anche le foglie ed assai fragili . Le foglie hanno la figu. 
ra di cuore e sono levemente tagliate. 1 fiori sono soli, 
tari e sortono dalle ascelle dei rami ; e sono campani- 
formi > di colore giallo smorto, con una macchia ros- 
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sieda oscura ne! fondo . 11 calice si stende in una vessi- 
ca membranosa come l'alkekengi nostrale , da principio 
di color verde chiaro che in appresso diviene giallic- 
cio. II fratto tondo che sta dentro la vessichetta é di co- 
lore anche verde sut principio; ma nella maturazione 
prende un color giallo acceso . Il sapore è dolce acido 
piacevole ; d’un odore e fragranza che non disgusta . La 
radice è hbrosa o capillare e non profonda assai sotto 
terra. Si propaga questa pianta dai semi, t quali se 
non sono bene stagionati difficilmente nascono: ondc_> 
è più facile a propagarsi dai rami , levandoli dalla pian- 
ta e ficcandoli io terra . Se non fosse il rigore dell’ in. 
verno durerebbe vegeta la pianta tutto l’ anno e produr. 
rebbe continuamente dei frutti , come ne fa nei luoghi 
dove è indigena. Si mangiano li frutti e non dispiacio- 
no in Roma; solo che ha molti piccoli semi come il po- 
modoro . In estate può adoprarsi per rinfrescare , per 
gelati e anche a farne rosolio. Dicono che il frutto man- 
giato in quantità di 4. c 6. come lo fanno gii America- 
ni , sia buono e giovi assai contro la ritenzione d’ uri- 
na . Altri dicono che io poco maggior quantità , come 
IO. frutti acciaccati e messi in infusione nell* acqua o 
nel vino faccia miglior effetto . La pianta rassomiglia 
non poco allo stramonio . 

Tombacco . V . Ottone . 

Tonchiare. Essere offeso da’tonchi.Un granaio che va 
in farfalle o gorgoglioni si dice ton chiare. V./«/ow£/?Mre. 

Tonchio. V. Gorgoglione . 

Tendere gli alberi . Accimarc. Diverso è il tagliare 
alberi dal tosarli 0 tonderli. Quest’ ultima operazione 
consiste in tagliare indistintamente tutti i rami e tutte 
le sommità che nuocere possono alla simeerfa che si 
vuol dare agli alberi od alle piante . Le spalliere si 
tendono colla falce cd i bordi colle forbici. Un giar- 

di- 


Digitized by Google 



T O N 257 

dinicre bizzarro colle forbici vi adorna il giardino con 
vaghi sedili , vi contrafà delle bestie, vi adorna una 
siepe, un colonnato, un portico ec. 

Tendere le pecore. V. "Pecora , 

Tondo . V. Piatto . 

Tonnina. 5 alume fatto colla schiena del tonno. La 
tonnina si dissala facendola stare 2. o 3. giorni nell’ac- 
qua fresca , di spesso mutandola; e chi la facesse stare 
Dcir acqua corrente non farebbe che bene . Si fa poscia 
bollire in copia grande d’acqua . Alcuni vi aggiungono 
crusca di grano , alcuni un sacchettino di farina ed al- 
cuni delle foglie di cavolo . La tonnina ti contrafà con 
carni di cavalla e di bonito entrambi pesci di mare . 

Tonno, lat. Thynnus , fr. Thon. Pesce assai noto 
nel mare mediterraneo e particolarmente tulle spiagge 
della Sicilia e Sardegna ove se ne prendono in gran co- 
pia . La carne di questo pesce fresco èdilicata, mas. 
simamente la parte del ventre e petto che chiamasi ven. 
tresca . Si prende con reti intessute di vinchi , molto 
ingegnose , che chiamasi latonnaja. L’ abbondanza di 
questi pesci che vanno in truppa non dà luogo a smal- 
tirli freschi . (Questi si salano cosi crudi 0 si condisco- 
no marinati con sale ed olio 0 aceto. Ogni parte di que- 
sta pesce è godibile e dalle spine stesse si cava olio. 
Gli occhi di tonno salati sono un boccone dilicato , ed 
il latte de’ tonni detti in Sicilia Latomi sono una vivan. 
da deliziosa. Negli autori francesi non trovo nomina- 
ta tal sorta di vivanda dilicatissima ;nè si usa per quan- 
to io sappia di salare gli occhi del tonno per conservar, 
li . Le ossa o spine del tonno non perfettamente spol- 
pate dalla carne e salate sono\)na pietanza invitativa al 
bevcrc c saporitissima. Queste se si dissalassero per- 
derebbono il loro principale gusto . V. Mosciame , 
Sorra . 

Diz.ec.ru4.XXl, R Ton- 
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Tontina . V. Giocolare , pag. zij. 

Topajaj Topioaja . Sono que’ mucchi di terra che le 
talpe innalzano nelle campagne. V. Giacinto , Talpa , 
Torba . 

Topazio , Topazzo , lat. Topazius , fr. Topaze . Pie. 
tra preziosa poligona di forma ottoedra troncata, dia- * 
fana , lucida, di color giallo dorato , mescolata di ver- 
de molto lucente e più o meno carico . Qufsta pietra 
per qualche tempo soffre il fuoco senza cangiarsi di cO' 
lore o screpolarsi . Il topazio è duro ed in durezza è ia 
terza pietra dopo il diamante . Perciò è cosi risplenden- 
te e resiste cosi alla lima. De’ topazi altri sono orien. 
tali, altri occidentali . La prima specie èia più stima, 
ta c la più dura . Essa si trova nell’ Arabia , in Ccy. 
lan, nel Pegù : la migliore è quella che ha un colore 
tra la giunchiglia ed il limone e non sia mescolato di 
verde e sembri come ripieno di miche d’oro. Il topa- 
zio occidentale è meno duro dell’ orientale , ma in con. 
tracambio ha i cristalli più grossi . Nel Brasile si trova 
il più duro e il più stimato . E’ d’un bel giallo arancia- 
to e prende un bellissimo pulimento. Altro si ha dalla 
Boemia . Come che più molle non riceve cosi bel pu. 
liraento . Non è gran tempo che si sono scoperti certi 
topazi di color giallo trasparentissimo e di una forma 
prismatica durissimi, e che lavorati hanno splendore 
assai vivace. Si trovano nell! monti di Schneckenstein 
presso la valle di Tanneberg lungi due miglia da Aver, 
bach . I topazi ivi ritrovansi ora involti io una marna 
giallastra , ora nel quarzo, ora in una pietra cristalliz- 
zata . Questa pietra è talmente dura che si può di essa 
servirsene per pulire i crisoliti . Nel Brasile è stata sco- 
perta una miniera di topazi in questo secolo, la tinta 
de’ quali è poco costante, ma è delle più singolari. 
Questi essendo esposti in un pìccolo crogiuolo ripieno 


Digitized by Google 



T O R ,, 259 

di ceneri ad un fuoco graduato fino a fare arrossire il 
crogiaolo diventano di beliissimi rubini balasci. 11 to* 

• pazio dei Brasile è di un colore succido ed oscuro e non 
se ne faceva alcun caso prima che l’accidente non ne fece 
scoprire la proprietà. I gioiellieri che convertivano 
con loro grand’interesse i topazi in rubini ne fecero mi. 
stero , fin tanto che Dumellc ne comunicò il segreto 
alla Reale Accademia delle scienze di Parigi. V. Vietre 
preziose artificialit Rubino . 

Topinaja. V. Topaja. 

Topinambour . V. Tatata , Torco , 

Topo . V. Sorcio. 

Topo campagnolo . V. Campagnolo . 

Toppa . Vale il medesimo che serratura j nella qua. 
le s'aggira la chiave . 

Toppo . Pezzo di pedale grosso, reciso dall’albero . 

Torba, Torfa,Turfa,\»i. Turfa, fr. Tourbe. Una materia 
combustibile che si cava dai fondi acquastrini , le cene* 
ri delia quale materia servono per fertilizzare le terre. 

>Utri la definiscono un ammasso di terra depcsta in un 
fondo bituminoso . Appresso ai naturalisti la torba 
ha diversi nomi : chiamasi cespuglio ontuoso , bitu. 
minoso, infiammabile, torvena , mottena, loto in- 
fiammabile , terra staccata, turfa ec. Queste sono del- 
le zolle erbose , grasse , bituminose , composte di ter- 
ra vegetabile che può maneggiarsi , la quale è umida, 
fibrosa, infiammabile da che ella sia secca. Le minie- 
re ove cavasi la torba si chiamano torbaje . Abusiva- 
mente si dà il nome di torba a materie infiammabili e 
che servono per riscaldarsi . Alcuni chiamano torba la 
cotenna di una terra incolta o brughiera, o della su- 
perfìcie d’un prato assai arido 0 delle campagne sabbio- 
se , e coperte di brugo od erica . Di questa impropria- 
mente detta torba se ne servono i poveri contadini per \ 
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riscaldarsi Tinverno quando mancano di legna . Nel 
basso Egitto e nel Malabar si fa una pasta di sterco di 
vacca o bue mescolato con paglia e con fuscelli, si fa ' 
seccare e si abbrucia . Le ceneri di quest’ impasto sono 
un buon letame . Questa torba artificiale non è abbru- 
ciandosi d’ottimo odore , ma riscalda i forni ed anche 
le fornaci de’ mattoni e da calce. Il Brabantc si serve 
di simil torba . I conciatori di pelle fanno de’ pani co! 
summacco usato e se ne servono per riscaldarsi. La san- 
sa degli ulivi serve a riscaldare i forni ed a provvedere 
gli scaldini . V. Sansa. In Allemagna si fa una specie di 
torba artificiale . SI mescola polvere di carbone e sco- 
patura di magazzino di carbone con della creta mi. 
dollos 3 ,$i fa seccare c si conserva al bisogna per riscal - 
dare le stufe . Quanto però detto abbiamo finora non 
ispiepa la vera torba . (Questa è un fossile che si cava 
dalla terra in certi luoghi, talora dalla superfìcie e ta. 
lora a considerabili profondità . Ella è meno dura del 
carbone fossile , ma egualmente infiammabile . La bon. 
tà della torba varia secondo il peso e la solidità della 
medesima; da questi 2. capi si giudica dei di lei meri- 
to. La specie inferiore è la più leggera , meno bruna e 
più porosa ; ma si può migliorare mettendola sotto al 
torchio , il quale spremendone l’acqua della quale è 
impregnata la rende più compatta e più soda . Ella in 
questo stato occupa meno sito ne’ magazzini ed asciu- 
gasi più agevolmente e più presto . La torba mediocre 
è più fissa c più ristretta. Ella è frammischiata di radi- 
che di canne, di giunchi, asperella ec- La migliore è 
la più nera e la più pesante . Un mezzo piede di torba 
cubico in Olanda pesa una libra e mezzo , l’ inferiore 
non giunge a mezza libra . La buona torba s’affonda 
rell’acqua , prende fuoco con difficoltà; ma accesa che 
iia non s’esringue che alla perfetta incenerazione. Dal 
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colore delle ceneri si può eziandio conoiccre la qualità 
della torba . Le migliori lasciano dopo sè una cenere 
gialliccia, le mezzane ceneri più brune eie inferiori 
ceneri sporche e mescolate di sabbia. L’abbondanza 
della legna ne’ nostri paesi non invita a farne scoperta . 
Nell’ Italia per quanto io so la torba si conserva ne’ 
gabinetti de’ fossili , ma poco si usa . Pure il risparmio 
della legna in questi tempi ne’ quali è in grandissima 
voga il fabbricare non è un piccolo utile . Ora sommi» 
nistrerò i segnali ed indizi di torba sotterrata . Vi so- 
no certe piante che indicano la presenza della torba . 
Sono queste il musco delle paludi , massime se sia con. 
giunto col brugo acquatico , Muscus succo sanguineo, 
fiore luteo , in Tedesco Spillendistel . Questa pianta è 
una specie di cardo le di cui foglie finiscono in ispine ; 
la cima della pianta è vischiosa e di un odore urinoso . 
L’alga marina, Pattractylls , genere di spina , l’ama- 
ranto , la spinosella, la linagrosti , in Tedesco Sur», 
pfgras , gionco articolato , ranoncolo grande c picco- 
lo. Si trovano nelle campagne delle elevazioni di ter- 
ra che somigliano a grosse topinaje e molte volte si 
credono lavóro delle talpe e non sono altro che Peffetto 
della fermentazione della torba . Colla trivella final- 
mente si scava la terra e senza pericolo di sbagliare si 
scopre il fondo dello strato di torba, per la profon- 
dità e qualità della medesima . Di che siano composte - 
le torbe, se le minieredi torba sieno create da Dio 
come quelle dei metalli , se scavata ed esaurita una 
torbiera ricresca , ed altre simili questioni lasciamole 
ai fìsici ed ai chimici . La torba d'Olanda passa per Ig 
più eccellente d’ogn’ altra: ciò addiviene perchè è 
composta di un ammasso d’erbe marine . Forse anche 
altrove si può trovare della torba eccellente, queste 
piante essendovi trasportate dalle inondazioni, delie 
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quali tutto giorno avviene di rilevarne i vestigi . Nel- 
le Paludi Pontine se ne trova molta . Nella sezione 
degli orli delle torbe se ne osservano diversi strati ori- 
zontali : comunemente il primo che giace immediata- 
mente a! di sotto del suolo del prato ha circa un piede 
di grossezza: Va egli ripieno di una quantità grande 
di chiocciole si terrestri, che fluviatili. Ordinaria- 
mente sono tutte bianche, ni altro è mancato che il 
tempo per distruggerle onninamente : queste chiocciole 
disfatte sono quelle che producono reffervescenza se si 
mescolino cogli acidi. In questo strato di torba trovasi 
una quantità assai notabile di terra mescolata la quale 
altera la qualità della torba. Questa torba per servirsi del 
linguaggio degli operai è terriccia, conchigliacea e lu. 
macata. Gii strati o banchi inferiori tanto vanno mi» 
gliorandosi quanto più si abbassano . Non si trovano 
in questi più conchiglie , ma de’ frammenti d’erbe e di 
legni . Gli operai impiegati aH’escavazione delle tor- 
be sono ordinariamente divisi io tre drappelli , cioè 
in zappatori, in carrettieri ed in cavatori . Gli zappa- 
tori sono quelli che levano la torba in pezzi di forma di 
quadri lunghi ; si servono per tal uopo di un utensile 
che nominano zappa alata: quest’utensile altro più 
non è che una zappa di ferro avente circa 6, pollici in 
quadrato , e che tiene io uno de’ suoi lati un’ aletta 
d’ alquanti pollici di larghezza e di lunghezza. Col 
mezzo di siffatto stromentoalzan eglino le zolle di tor- 
ba; le gittano con esso ai carrettieri che stanno sugli 
orli della torbaja e che le ricevono nelle loro mani : 
questi coll’aiuto delle loro carrette le portano sopra 
un’ ala disposta a riceverle ed ove le dispongono in pi- 
ramidi quadrate che nominano pilette. Quando le pi- 
lette sono asciuttate, le scompongono e formano col- 
le torbe dei cumuli in forma parallelipipeda rccungcla 
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cbe chiamanb'castellcrti : in capo a qualche tempo si 
disfanno ancora siffatti castelletti per formare una spe« 
eie di cono a gelosia; l’oggetto di tutte tali differenti 
disposizioni è di fare ben asciuttarle torbe; e quando 
dopo d’essere rimaste sufficientemente io lanterne, si 
trovino ben seccate, se ne fanno gran pile di una pei> 
tica quadrata di base che si coprono con paglia ed al- 
lora si trovano in grado di servire. Facilmente si con. 
cepiicechela cavità la quale fassi levando la torba in 
una prateria impregnata tutta d’acqua , ne rimarrebbe • 

ben presto riempiuta se non si avesse l’attenzione di 
cavarla continuamente; ne! che appunto sono imple. 
gati i cavatori e le loro macchine portatili non sono per 
nulla più complicate di quelle di già da noi mentovate. 

Non solamente la torba messa in pila può essere impie- 
gata a far fuoco ; ma si può ancora farne un carbone 
che non tiene più lo spiacevole odo're , che esala dalla 
torba medesima in natura nell’atto di abbruciarla. 

Questo carbone si fa disponendo la torba in fornaci, 
costruite a un di presso come quelle da calce, corredate 
in fondo con un po di legna per appicciar il fuoco alla 
torba e di una volta forata che serve a sostenerla . To- 
sto che la torba abbia sufficientemente preso fuoco, sì 
turano esattamente tutte le aperture e la si lascia ab- 
\3ruciare a poco a poco; si conosce ch’ella è cotta , 

^and* abbia cessato di fumare ; allora si lascia che si 
raffreddi e se ne ricava il carbone . Guettard dice che 
si ammassano sulle pareti della fornace medesima certe 
picciolc squame bianche e brillanti comeiloitro; ma 
aggiunge che egli non fu in caso di esaminarle. Si può 
altresì ridurre la torba in carbone ne! la guisa stessa che 
si riducono in esso le legna , cioè disponendola in cu- 
muli adattati ad esservi appicciato il fuoco e coprendo- 
la di terra preso che abbia il fuoco; ma questo metodo 
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cagiona più calo del precedente; ragione per cui gli 
operai l’banno abbandonato . La torba ridotta in car- 
bone è propria a sostenere un calore più vivo e più 
lungo del carbone di legna in proporzione di j. ad i. 
io circa , Si può fare colia torba tutto ciò che si fa col- 
le legna e col carbone . Il Bekero ha provato in Olan- 
da , che si può adoperar anche per fondere i metalli e 
se ne fa uso nelle raffinerie della canfora . Il Bertrand 
scrive che i fornai , i lavoratori di stoviglie di terra 
maiolica, i vetrai c i fabbricatori di tegole o d’embri- 
ci possono altresì valersi della torba, e che si ado- 
pera per la puriftcazione del sale . Ma si osserva che 
anche il miglior carbone di torba contiene sempre una 
porzione di solfo terroso che si decompone durante la 
combustione, annerisce c irrugginiscc il rame , altera 
l’argento c irrugginisce il ferro . Per la stessa ragione 
non si adopra per li vetri fini c bianchi i quali si tinge* 
rebbero ed appannerebbero alle emanazioni della torba. 
Havvi frattanto uno stabilimento di questa materia 
combustibile nella Generalità di Parigi, ove essa s’im- 
piega con successo tanto per la cottura del gesso , dei. 
la calce e dei mattoni , come nei fornelli di riverbero , 
in que’ de’ cappellai, de’ tintori, de’birrajuoli cc. Nel- 
la Svezia mescolandola con un terzo di carbone di le. 
gna la impiegano nella fondita del ferro. Essa non la 
rende agro , nè fragile . V’ hanno dei paesi ove si fan* 
no delle torbe senza averne l’Intenzione . In parecchi 
distretti della Normandia , per esempio, si scavano in 
ogni masseria delle fosse , ove si accumula tutto il le- 
tame delle stalle ; c quando vi sia rimasto un tempo 
sufficiente, lo ricavano per concimare le terre: egli è al- 
lora quasi simile alla torba , nero, pingue, ridotto in 
una massa che si lascia tagliare , ed i cui pezzi seccati 
che siano si abbruciano , per cosi dire , come la corb*; 

an* 
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anzi talvolta ne sono più infiammabili » poiché Icggc- 
si nelle memorie della Reale >\ccademia delle scienze> 
che la sola fermentazione di siffatta materia avea basta* 
to per far prender fuoco a certi ammassi della medesi- 
ma. Sta in esse registrato pur anche, che dei frammen- 
ti di foglie essendo caduti in un vase da giardino o in 
fiaschi d’acqua , se D’era forniata una eccellente torba . 
Più che si considerano le proprietà che hanno diverse 
sostanze di poter convertirsi in torba allorché la si- 
tuazione del luogo e del terrenovi siano favorevoli; 
più si è inclinato a consigliarne l’uso, specialmente 
nei paesi fertili in grani e sprovveduti di legna, ove non 
trovarsi altre materie combustibili chc'ginestre , vi. 
mini e stoppie . Le migliori torbe sono le piò pesanti 
e.nerc, quelle che fanno un fuoco più vivo e di più 
lunga durata , che formano abbruciandosi una specie di 
scoria leggera che rassomiglia di molto alla ruggine 
delle fucine ; in una parola che è rigonfia in forma di 
lagrime, macchiate di giallo , di bruno, di nero c di 
rossigno . La torba meno buona è quella che é grigia, 
nericcia , conchigliacea o formata di frantumi d’inset- 
ti ; quella ch’è porosa, leggera ed intralciata di canne o 
piante intere o poco snaturate, che s’accende facilmente, 
ma che dura poco al fuoco , tiene il secondo luogo 
riguardo alla qualità . La maggior parte delle torbe 
degli Svizzeri c de’ Paesi bassi e segnatamente della 
Fionia ec. sono fibrose e composte principalmente di 
2 . sorta di piante , delle qu li una é una specie di mu- 
sco acquatico, Spbagnum palustre , Lha. Mhscus palu- 
stris , squamosHS ^ ruùer; l’altra é l’erica comune , Eri- 
ca fotiis mbricatis gluùris ", vi si riconosce anche il 
glajuolo ossia ghiacciuolo acquatico . Finalmente tutte 
le praterie i terreni delle quali sono muscosi c come 
clastici o tremanti , non che la maggior parte di quelle 
che limitano i fiumi o che servono di suolo ai luoghi 
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palustri possono convertirsi in eccellenti torbale . Ri* 
guardo all’ ontuoso ed al color nero delle torbe , Guet- 
tard dice che quando delle piante impregnate d’acqua 
si putrefanno , i sali deggion tosto rimanere disciolti , | 

e che l’acqua impregnata di siffatti sali deve poscia agi* 
re sulle parti oliose di queste stesse piante e colla loro 
unione dar nascimento ad una specie di materia sapona* 
cea o bituminosa , capace di procurare alla torba quell' 
/CDtuosità e quella grassedine che hanno:le parti ferrugi. 
nose> delle quali tutte le piante vanno più o meno im- 
pregnate , essendo meschiate colle dette parti sapona- 
cee bastano per colorire la massa delle torbe . Se entri 
molta copia di parti fangose stempratissime nella corh- 
posizione della torba, allora si potranno impastare e 
modellare insieme come fanno i Fiamminghi:fir»a!men- 
tc il più volte citato Guettard conchiude che giornal- 
mente produconsi delle torbe , ma molto meno che nel 
tempo in cui le piante delle praterie non erano d’alcun 
uso agli uomini , e che al presente anche le cattive pra- 
terie sono quelle che somministrano maggior copia di 
torbe, comecché non vengano mai falciate , per essere 
le piante che contengono di nessun gusto per gli animali 
domestici . Le ceneri delle torbe sono leggere e di 
un odore spiacevole ; non sono buone per l’imbianca- 
tura ; ma in cambio è riconosciuta rutilità delle mede- 
sime per fertilizzare i prati e per distruggere il musco 
e le cattive erbe. Sono buone per ingrassare le terre ; 
il qual mezzo è ben provato , vantaggioso e di poca_j 
spesa in paragone di quello che esìgono gl’ inerassi or- 
dinar} : queste ceneri si spargono in tempo d’umiditi 
sopra tutte le terre di bnona , di mediocre e di cattiva 
qualità.Si pretende che i paesi alti della Piccardia e del- 
le provincie vicine che vanno abbondcvolmente provve- 
duti di torba godano da 70. anni in quà varie specie di 
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foraggt , tempo io cui si cominciò a spargere sulle ter- 
re la cenere di torba. Colle ceneri della torba si fa il 
vetro nero c grosso da bottiglie. Abbruciata la torba 
in campagna è utile per distruggere o almeno allonta- 
nare gli insetti malefici dalle vili e dai fruttai . Si dis- 
tribuisce in primavera nel parco o nel campo o nella 
vigna ec. un buon numero di piccoli nicchi di torba 
rotta in piccoli frammenti , poi si fa loro dar fuoco . 
Quel fumo è mortale nemico degli insetti . Viene sug- 
gerito il tentativo di carbon fossile in quei luoghi dove 
manca la torba . Ridotta in polvere si usa anche per in- 
grasso con letame ; sparsa cosi su i piselli li ripara dalla 
gelata . 

Torchia, o Torcia a vento . Una composizione di 
pece e solfo , colle quali materie è ricoperta una qaan. 
tità di stoppa . Questa sorta di torchia fa un bel lume , 
nè è estinguibile al vento od alla pioggia se non sia 
carica di gesso. L’uso di queste torebie si è molto difu- 
so per accompagnare la carrozza in città e in campagna. 

Torchio, In agricoltura è una macchina, con Ìa__, 
quale si spremono i frutti per cavarne il sugo e l’olio . 
La pulizia del torchio contribuisce molto a non guasta- 
re la bontà de’ liquori che da esso si spremono. V. 
Sporta . Le arti si servono di vari torchi : il falegna- 
me , il legatore de’ libri, lostampatoK, quello che 
cava le immagini dal rame burinat® . Questo è fatto 
d’ una maniera totalmente diversa dagli z\uu\ , Stampa. 

Torcia del Terà . V. Cereo spinoso . 

Torcicollo . V. Capitozzo . 

Tordina .■ V. "Pispola , Tordo . 

Tordo , iat. Turdus , fr. Grive. Uccello di cui se nc 
distinguono varie specie , che sono più o meno comu- 
ni in Italia, in Francia ec. cioè ; i. Il grosso tordo 
da vischio , tordella, Iat. Turdus viscivorus major , ir. 
Grande grive t Draine. s. Il piccolo tordo da vischio , 
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tordo di vi^na comune, bottaccio ,<• tordo nostrale, 
lat. T«rd«r minor, fr. Tetite ^rive d( vui . 3. Il tordo da 
ginepro , lat. Turdus pilarìs,seu Turdella , fr. Litorne, 
Tourdelle^ 4. 11 tordo rosso , tordo sasscUo , che al- 
cuni chiamano rosei la , lat. 7*«rd«r f7»4f«r., TurdusM- 
las , fr. Mauvis,, Grivc rouge , R^oselle . Non v' han- 
no che le a.prime specie di pcrmancntiimentrc le a. altre 
sono passaggiere , nè fanno il loro nido appo di noi . 
Il tordo maggiore o tordo da vischio è un po meno 
grande della gazza 0 ghiandaia . Il suo becco e i suoi 
piedi sono d' un bruno giallastro ; il suo collo e il suo 
ventre vanno adorni di macchie bianche, ed il suo dor- 
so c le sudale sono brunastre . Quest’ uccello mangia 
al pari di tutte le altre specie delle bacche di visco che 
non rimangono lungo tempo ne’ suoi intestini ; le eva- 
cuan eglino tutte intere csono sì glutinose che posso- 
no ancora vegetare . In tempo d’ inverno egli mangia 
delle bacche di rusco selvatico e di spinalba ; e si nu- 
trisce eziandio di vermini c d’ alte insetti . La carne 
di questo tordo non viene stimata comecché sia difficile 
a digerirsi ; se ne allevano in gabbia . Siffatta specie di 
tordo è un uccello di passaggio che va a stormo : egli 
si compiace ne’ pascoli , nelle praterie ec. Il tordo mi- 
nore da vischio viene così nominato , non perchè man- 
gi le bacche del vischio , ma perchè rassomiglia al 
tordo maggiore mangiatore di vischio; è più piccio- 
lo della tordella, nè maggiore del tordo rosso , pesan- 
do circa 3. once; dimora pel corsodi tutto l’anno in 
queste nostre parti, trovandosi l’estate nelle monta- 
gne e alla frescura , l’autunno nelle colline e pianure , 
ì’ inverno nelle maremme fra’ boschi di ginepro e mor- 
tella, evi fa il suo nido che costruisce di musco e di 
paglia ai di fuori cd intonaca di fango al di dentro . Sì 
scarica sopra codesto fango di 5. 0 sei uova di color 
biavo , verdastre c punteggiate di macchie nere chiara- 
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mente sparse . Canta mirabilmente a pr?mavera , stati, 
dosene sugli alberi dei boschi da taglio. E’solitario co- 
me il tordo da vischio; ma fa il suo nido nelle siepi 
piuttosto che sugli alberi eminenti ; è stupido e si la- 
scia prendere facilmente : viene non di rado allevato in 
gabbia . In Islesia trovasene una quantità si grande 
nelle boscaglie e su i monti che basta per nodrire gli 
abitanti durante l’inverno . 1 villici ne fanno delle pro- 
vigioni e li conservano anche nell’ aceto mezz’ arrosti- 
ti . Si prendono con certi colletti di crini di cavallo , 
attaccando agli stessi per esca delle bacche di sorbo sel- 
vatico . Quest’ uccello è assai ghiotto ed ama appas- 
sionatamente i semi di josciamo . Nelle vigne mangia 
molt’ uva ; il perchè nel tempo delle vindemmic è es. 
sai grass# e ripieno ; lo che ha dato il proverbio , sa- 
tollo come m tordo . Recato viene il picciol tordo sul- 
le mense più dilicate a cagione del suo buon sapore : e 
di fatti Marziale lo ha riposto nel primo rango degli uc- 
celli, come lo assegnò alla lepre fra i quadrupedi . L’av- 
vertenza per conoscere il maschio dalla femmina è che 
il maschio ha il petto assai macchiato di nero ed è più 
grosso di testa . 11 tordo detto rosei lo o rossetto 0 tor- 
do sasscllo più comunemente , è quello che veggiamo 
solitamente volare in grandi stormi e che nell’estate 
è il più comune nelle pianure della Francia. 11 tordo 
rosei lo è lo stesso che il tordo rosso o colle ale rosse ; 
questo tordo ricomparisce d’ inverno in Boem'a, nell’ 
Ungheria e nei paesi settentrionali; gorgheggia mira- 
bilmente bene ed il suo canto il quale comprende una 
gran quantità di tuoni dà piacere pel corso di nove me- 
si dell’ anno . La tordina, che rassomiglia al tordo , 
ma è alquanto più grande , ha lo stomaco giallastro , 
macchiato di nero ed il ventre bianco . Le sue gambe 
ed i suoi piedi sooo neri; sul corpo è di un colore 
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cenerognolo non meno che sul coline sulla groppa: il 
di sopra del dorso è di colore lionato , ma poco grigio 
e il di sotto deir ala è bianco c piuttosto rosso , ed è 
meno stimata dei tordi . Dassi pur anche il nome di 
tordo a parecchi uccelli forastieri ; tal è 1’ uccello con 
quaranta linguaggi dell* America , cosi detto cornee* 
chè passi oltre tutti gli altri nella melodia del canto. Si 
trova nel Messico e nella Virginia . 11 tordo del Bra- 
sile non è più grande d’ un’ allodola ed ha il becco ros- 
so . Hawene una specie nelle isole dell’ Arcipelago e 
principalmente io quella di Zea e di Ulio che fa il suo 
nido fra munticelli di pietra. Viene detto che se ne 
trovano che imparano cosi bene a cantare che dopo 
averli formati a tal esercizio si vendono a Costantino- 
poli ed a Smirne dalle 50. alle 100. piastre. I tordi no- 
strali si prendono collo schioppo principalmente al pas- 
so ove si fermano su di un albero attirativi dai richiami 

0 fischi , coi lacciuoli o con gli archetti ; ma in quan« 
lità colla ragna , al tramaglio , alla trappola e all’ uc- 
cellare ossia boschetto . V. Uccellare . In campagna 

1 tordi mangiano uva, ulive, coccole di ginepro , di 
lauro , vermini ec. In casa volendosi allevare si posso- 
no mantenere allo stesso modo o come gli ortolani: 
mangiano di tutto , carni, minestre ec. Vivono ingab- 
biati da 5. in 6 . anni. 

Tormalina , lat. Turmalina , fr. Tourmaline , Tour- 
peline . £’ una pietra di rado semitrasparente 0 d’ una 
trasparenza fosca , d’ un giallo oscuro che ha del verde 
e del nero , La sua cristallizzazione è a prisma oblun- 
go, composto di p. faccette ineguali, <6. delle quali 
quasi lisce o finamente striate e 3. a scanalature più se- 
gnate . Sene ha dall’ isola di Ceylan e dal Tirolo . E* 
singolare per le sue proprietà elettriche e se ne fanno 
esperienze . Si mettono a tal effetto de’ carboni arden- 
ti 
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ti sulla paletta e si coprono di cenere, oppure si pone 
della cenere su una paletta infuocata : si vede allora 
questa pietra attrarre e rispingere le ceneri o tutl’ altro 
corpo leggero , foglie d’ oro , limatura di ferro , ve- 
tro pesto ec. Due tormaline sospese a due fili quando 
sono scaldate sì attraggono in vece di rispingersi co- 
me gii altri corpi elettrici . Se la mancanza di calore 
rende nulli gli effetti elettrici della tormalina , un ca- 
lore troppo grande le è del pari nocivo . 

Tormentilla . V. Inchiostro , pag. 284. 

Tornasole . V. Girasole . 

Tornio i 0 Torno, lat. Tornus , fr. Tour . Ordigno 
col quale si fanno diversi lavori di figura rotonda o ten- 
dente a quella si di legno che di osso , d’ avorio , di 
metallo ec. Quantunque il presente articolo apparten- 
ga al Dizionario delle arti più che al presente; pure 
siccome questa macchina riesce di onesto insieme e gra- 
to trattenimento ad un gentiluomo in campagna; per- 
ciò la sua descrizione troverebbe qui luoge ada,ttato . 
Ma il torno semplice è noto ad ognuno; c per ispiega- 
re esattamente quanto concerne ai più composti coi 
quali s’eseguisce quasi ogni sorta di rilevate figure, 
d’ uopo sarebbe di un grosso volume e di moltiplicati 
disegni. Che perciò non potendo in questo breve ar- 
ticolo darne al lettore un’ idea sufficiente , stimo me- 
glio passarlo affatto sotto silenzio. Dirò soltanto che 
anche un sei^plice tornio e munito di pochi ferri può 
riuscire di qualche vantaggio ad un contadino, che.» 
sfornito d’ ingegno e rozzo di troppo non sia; mentre 
con esso potrebbe tgli eseguire nelle giornate piovose 
un’ infinità di grossolani lavori , dalla vendita de’quali 
potrebbe ritrarre un leggiero bensì, ma pur reale gua. 
dagno . 

Toro, laf. Taurus , fr. Taureau. Animale notissimo 

• che 
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che solo differisce dal bue in quanto non ha subita la 


castrazione e serve a propagarne la specie . Nell’ 
in\co\o l'acca si dirà il tempo di servirsi del toro 
per queir unico effetto per cui si mantiene. Si man. 
già la carne del toro , ma ciò si fa in mancanza dì 
vacche grasse o di bove castrato , e facendo ben agitare 
o correre il toro prima di ucciderlo . V. Bue . Il toro 


deve come gli- stalloni de’ cavalli essere sciclto fra i più 
bei vitelli della manJra . Ha da essere grosso , ben fat- 
to , ben pasciuto , coll’occhio nero, colla guardatu- 
ra fìssa , colla fronte aperta, di testa corta , di corna 
grosse, corteenere, di orecchie lunghe e vellutate , 
di muso grande , di naso corto e dritto , di collo car. 
roso e grosso , di spalle e di petto larghi , di reni for- 
ti , di schiena dritta , di gambe grosse e carnose, di 
coda lunga e guarnita di peli , di passo fermo e sicuro, 
di pelo rosso. La natura ha fatto indocile questo ani- 
male . Nel tempo in cui va in amore diviene indoma- 
bile e sovente quasi furioso; combatte generosamente 
per r armento e marcia il primo alla testa del medesL 
mo . Se si trovano due armenti di vacche in un cam- 


po , il. tori se ne distaccano e avanzano 1’ uno contro 
1’ altro muggendo : quando sono giunti a faccia a faccia 
sì guardano di traverso , non respirando che la vendet- 
ta e la gelosia , grattano la terra co’ piedi, fan volare 
in alto la polvere , si stropicciano agli alberi ; final- 
mente assalendosi con impeto si attaccano vivamente 
e non cessano di combattere che quando sono separati 
a forza o quando il più debole è costretto a cedere al 
più forte ; allora il vinto si ritira tristo e vergognoso , 
e talora si getta alla campagna solo e disperato, onde fa 
danni grandi ed è cosa difficile e pericolosa l’arrestarlo, 
intanto che il vincitore se ne ritorna colla testa alla , 


trionfante e superbo della sua vittoria . (Questo anima- 
le 
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It va ad affrontare il nemico e non teme nè il cane , nè 
il lupo : noi vediamo che nei combattimenti o pubblici 
o privati che egli bada sostenere o contro uomini o 
contro altri animali a cui viene sagrificato,fa fronte agli 
assalitori con tanto coraggio che non soccombe se non 
che alPultima estremità trafitto da mille colpi o lacera. 
to.Può montare le vacche dai 3. fìnoai 9. anni . In quel 
tempo se gli fa mangiare buona avena ^ orzo c veccia * 
cose tutte che danno ad esso dell’ardore. Quindici 
vacche in un mese e non più sono la sua dose. 11 di 
più di questo numero lo sposserebbe . Quando il man- 
zctto destinato non venga alla generazione > giunto all’ 
età di mesi 18. o tutto al più a quella di 2. anni suole 
subire 1’ operazione che di toro lo fa diventar bue o 
coir amputazione o coll’ ammaccatura con due legni . 
11 farla più presto è pericoloso. Dal coro ha preso il 
nome la tauroeoi la , sebbene si faccia coi nervi , carti- 
lagini } ritagli di pelle e piedi del bue anche doma- 
to . V. Culla , Corno . Si è fatta 1 ’ osservazione , che 
quei vitelli i quali hanno poco dopo la loro nascita 
subita l’amputazione c sono rfopravissuti , sono dive- 
nuti più grandi e più grossi di quc’chc si castrano di 
3; o 3. anni. Questi ultimi però conservano coraggio 
maggiore e maggiore attività . Se poi si differisca ad 
acconciarli che abbiano oltrepassati i d, 0 7. anni >qaa, 
si nulla perdono delle qualità maschili , sono più impe- 
tuosi » più indocili; c con danno delle vacche » che so. 
no in calore, cercano ancora di esercitare le antiche 
funzioni. V. Ferrare y pag. 129. 

Dall’ autorità degli antichi scrittori c dalle relazioni 
di qualche moderno viaggiatore veniamo assicurati che 
si trovano nell’ interno dell’ Africa certi tori selvaggi 
grossi almeno 2. volte quanto i nostri . Tentare di ren- 
derne alcuno mansueto cd introdurlo in Europa sareb- 

Dìz.ec.rtU.XXI, S bc 
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bc impreia difficile , ma proficua di molto c non affatto 

impossibile . 

Torpeiine,Tremolo,Ì3it. Torpedo, fr, Torpille,Tremble . 
Pesce di mare piatto da una parte e poco curvo dall'al. 
tra t cartilaginoso , del genere delle razze , c che gia- 
ce sovente come quelle sepolto nella sabbia o nel fàn« 
go . Ve ne sono di molte specie ; c quella stessa che è 
comune nc’ mari d’ Italia varia moltissimo in grasdez- 
za , trovandosene alcune non più lunghe di un quarto 
d’oncia, cji altre sino a due braccia. Anzi si dice es- 
serne state vedute alcune che avevano più di d.bracc'a e 
mezzo di lunghezza. La parte principale di questo pesce 
che esce dalla testa fin aH’urigine della coda è di misura 
eguale alla sua larghezza, compresavi però Testensione 
delle 2 . grandi alette principali che interamente contor- 
nano i fianchi. Ciò con ostante sembra egli di figura ova. 
le; mentre la sua testa è interamente nascosta nel corpo, 
c perciò da quella parte pare che sia quasi tagliato a 
squadra ; c dalla parte della coda comparisce il suo cor- 
po allungato, seguendo quivi un’appendice carnosa 
guernita di 2 . altre alette laterali assai larghe : qual ap. 
pendice è lunga quanto il terzo del corpo, ed è prò*- 
priamcntc ii principio della coda che è pure nel rima- 
nente assai gro$sa,ma più corta di quella delle razze; ed 
oltre della grande aletta tagliata quasi a squadra con 
cui termina, va parimente fornita di 2 . nuove alette 
più piccole che hanno quasi la figura di pinne, furto 
che non siano nella loro inserzione perfettamente snn- 
date. Gli occhi della torpedine sono piccoli , ma rile- 
vati e posti come quei delle razze nella parte superiore. 
La sua bocca che giace nella parte di sotto è piccola , 
ben fornita di minutissimi denti e quando è chiusa ras- 
scmbra un mezzo cerchio . Poco più alto vi sono due 
buchi che corrispondono all’ interiore del palato e forse 
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jono gli organi deir odorato. Le aperture delle bran- 
chie che si vedono molto al disotto sono in numero di 
5. c prive di opcrculo. Ma all’ origine della coda ap- 
pariscono gli organi distintivi di un sesso dall’ altro ; 
essendo ella vivipara tutto che la sua femmina conten- 
ga delle uova . Questo pesce è privo di spine e di sca- 
glie. La sua pelle è liscia, dura, per lo più bigia al 
di sopra e bianca al di sotto: talvolta è dessa intiera, 
mente bianca e spesso ornata di macchino strisele bru- 
nc-rossiccie ovvero bianche contornate di nero. La 
sua carne è floscia cd ingrata ; che però poco si apprez- 
za ed è cibo da basso popolo ; ma il fegato si stima un 
boccone delicatissimo . Rapporta il Redi che avendo 
egli estratto il cuore ad una torpedine, seguitò esso a 
palpitare per lo spazio di 7. ore; ed il corpo privo di 
detto oiusculo principale diede ancora segni di vita 5. 
ore dopo . Verso la metà del corpo nella parte superio- 
re di questo pesce vi sono 2. musculi bianchi e duri fat- 
ti a foggia di lama di falce , quali perciò si dicono fal- 
cati . Se il dito si avvicina ad essi per toccarli si abbas<- 
sano lentamente e quindi si rilevano con tale velocità 
che l’occhio ben li vede ritornati al loro stato primiero, 
ma non discerne il momento del loro innalzarsi. In 
tal punto s’ istupidisce il dito, la mano e talvolta an- 
che il cubito ed il braccio con una dolorosa sensazione 
che presto svanisce , ed è quasi simile a quella che si 
prova nel braccio istesso quando si batte fortemente 
del gomito in un qualche corpo duro. L’effetto istesso 
succede con molto minore violenza se si tocca il pesce 
nelle parti vicine a detti musculi 0 coll’ interposizione 
di qualche corpo sottile o se toccandolo si comprime 
fortemente ; ma cessa di ciò operare tostochè l’ anima- 
le sia morto. Cerchino pure i Qlosofi , se ciò proven- 
ga dall* elettricismo, dall* emanazione di minuti cor. 

S a pu* 


Digitized by Google 


T O R 

puscoli ovvero dal subitaneo tremore che il colpo de* 
muscoli falcati imprime ne’ nervi del braccio . A me 
basterà avvertire il lettore che per evitare questa dolo- 
rosa scnsazrone conviene afferrare la torpedine per Tc- 
stremità della coda ; giudicando una delle solite popo- 
lari e vane osservanze quella di stringere fortemente 
co’ denti qualche parte del proprio vestito neH’atto di 
ghermirla; il che pure da’ marinai costantemente si 
usa. Che se per altro ciò producesse il desiderato in. 
tento , porrebbe facilmente spiegarsi con ragione filo- 
sofica . E’ falso altresì che ritardando o sopprimendo 
la respirazione nel mentre che si tocca fa torpedine più 
non si senta la scossa come suppone il Linneo; ed è 
parimente lontano dal vero che la calamita attragga la 
torpedine non meno che il ferro; il che venne asserito 
dal sig. Goderf. W'ilbw Schilling . AI sig. abate Spal- 
lanzani non ha potuto riuscire il primo , nè il secondo 
de’ suddetti esperimenti . Che se pure si voglia crede- 
re quanto vien riferito dal detto Schllling , convien di- 
re che la torpedine da lui messa alla prova si fosse tro. 
vata fra le sabbie ferruginose delle quali abbonda qual- 
che lido del mare , che forse re avesse inghiottita gran 
quantità e che la sua pelle ne fosse cospersa . L’ essersi 
ritrovate molte particolette di ferro unite alla calami- 
ta che aveva attratta la torpedine rende probabile questa 
spiegazione . Chi brama d’intendere molte particolari- 
tà sopra il colpo della torpedine e diverse congetture 
riguardanti la causa fisica del colpo istesso , può con- 
sultare le lettere del sig. Walsb sopra l’elettricità delle 
torpedini e le erudite lettere dello Spallanzani inserite 
nel tomo 6. e 7 . degli Opuscoli scicitì stampati in Mi- 
lano ; ma prima di formarne compiuto giudizio legga_j 
pur anche quanto ne scrisse il Duhamel nel suo Tratta- 
to delle pesche . 
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Torraiolo . Epiteto che si dà al piccione. Noi direni» 
mo piccione di colombaia . V. Ticcìone . 

Torrente t !at. Torrens, fr. Torrent. E’ un fiume il qua. 
le subitamente e impetuosamente cresce e manca , per- 
chè non viene da vene d’acqua viva ; ma da acqua piova- 
na che spesso danneggia la campagna. V. Fiume, Fossato , 
Torrone » fr. Tslougat . Una composizione comune in 
Lombardia , in Napoli , in Roma ed altrove , che si. fa 
con mandorle , noci o nocciuole cotte insieme col me» 
le . Fatto in maniera più semplice è boccone prediletto 
ai ragazzi della plebe, che se ne provede nelle festic- 
ciuole campestri alle quali concorrono I confettieri più 
grossolani c triviali. Questa composizione tira al ros- 
so y nè si vede giammai sulle tavole pulite . Havvenc 
bensì di un’altra sorte delicatissimo che mandorlato 
ancora si chiama e vedesi d’ inverno nei dessers più ce- 
lebrati . Questo torrone è bianco quanto la neve; ed il 
più rinomato in Milano si fabbrica in Cremona ed in 
Novi , altro ottimo si lavora in Napoli e io Roma • 
Ecco la ricetta del primo . Si prendono le mandorle c si 
scorzano dopo averle per qualche tempo immollate-/ 
nell’ acqua tepida . Si mettono quindi in una conca di 
rame mescolate con molta crusca grossa di grano e si 
espongono ai fuoco dimenando continuamente senza 
interrompere giammai fino a tanto che siano cotte. Per 
cuocere ì 2 . libre di mandorle vi abbisognano almeno 
otto ore di tempo . Fatto ciò si versano in un sacco 
con tutta la crusca e si ripongono io un luogo tepido 
acciò mantengano il conceputo calore. Frattanto pren- 
dete del più bel niele che trovisi e mettetelo nel mede, 
simo vaso nel quale avete tostato le mandorle sovra un 
buon fuoco, e fatelo cuocere per 2 . ore sempre dime- 
nandolo con un grosso bastone acciò non bolla ; perchè 
-se bollisse perderebbe quel bianco latteo che fa tutto il 

S 3 pre- 


Digitized by Google 


478 T O R. 

pregio del torrone . Scuotete bene le vostre mandorle 
in un crivello che lasci passare i frantumi se ve ne sono 
e la farina o crusca che vi possa essere stata attaccata ; 
e su 4. libre di mele voi metterete 8. libre di mandorle 
preparate come sopra . Levate il vaso dal fuoco sempre 
rimescolandolo; e quanto più presto potete stendetelo 
sovra una tavola piana con cialde ossiano ostie sotto ; 
o nelle scatolette come usasi in qualche luogo con ostia 
sotto ed ostia sopra acciò non si attacchi . Sovra il tor- 
rone o in pane o io cassetta passatevi un bastone ben li. 
scio , rotolandolo per unire ed ispianare il tutto . Fred- 
do eh’ ei sia voi lo taglieretea vostro piacere . Si con- 
servi in un luogo fresco ed asciutto. Evvi finalmente il 
torrone di Spagna, che sebbene non sia bianco, ma gial- 
liccio ; pure è molto più dolce e saporito del sovrade- 
scritto . lo lo credo composto al modo istesso ma il 
mele di Spagna molto più perfetto del nostro rende an« 
che migliore il torrone. 

Torsello , lat. ^ciarium , fr. Telate . Nella toletta^ 
d’ una signora si clìiama con tal voce un piccolissimo 
guancialino o cuscinetto rivestito di velluto 0 di altro 
drappo , nel quale si piantano gli aghi e gli spilli per 
uso deir acconciatura e dei vestito femminile . Se nella 
imbottitura di questo vi debbano entrare delle erbe sec- 
che aromatiche 0 se sia meglio escludere da esso tutti gli 
odori, dovrà deciderlo il gusto ed il più o meno delica- 
to e sensitivo temperamento della padrona . 

Terso i lat. Caulìs, Thyrsus, fr. Trog'ion. Il gambo 
sfogliato del cavolo o di altro simile erbaggio . Signi- 
fica ancora il rimasuglio dell! frutti , specialmente delle 
pere, mele, cotogne ec. mangiatane o, toltane la pol- 
pa . 

Torta, fr.Tourte, Godh^au . Ognuno sa che que- 
sta è una specie di vivanda; ma a tanti e si diversi man- 
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giari questo nome si adatta che non è facile II definirlo 
esattamente . Per torta ordinariamente s’ intende una 
pietanza composta di fegati, di carne di vitello, di 
velatili , d’animelle, ovvero di polpa di pesci di varie_j 
qualwà accompagnati con funghi, prugnoli, tartuffì , 
fondi di carciofi, polpettine , erbuccie , cipolle ec. con- 
diti con sale, spezierie, butiro ed altro : il tutto po. 
sto in una tegghia fra 2. sottili schiacciate di pasta fatta 
con farina di frumento , butiro , uova e sale e cotto nel 
forno ovvero con fuoco sotto e sopra . In questo senso 
la torta dir si potrebbe un pasticcio assai sottile e spia- 
nato . Torte pure si dicono certe vivande fatte con uo- 
va , pane grattugiato , erbe di varie qualità , butiro e 
talora con ricotta ed altre cose : il tutto ben mescolato 
e cotto ia un largo tegame senza che vi sia pasta nè so- 
pra , nè sotto. In questo genere vengono comprese 
ben molte specie di cibi , tra’quali la tartara che in qual, 
che luogo si dice latte cotto , formato con latte , uova 
dibattute , zucchero ed alquanto d’acqua di fior d’ aran. 
eia; il tutto cotto in un piatto di peltro- Quasi direi 
che viene inclusa in tal razza di torte anche la frittata . 
V. Frittata . Finalmente il nome di torta si estende 
molte altre cose di cui l’ingrediente principale è la fari- 
na di qualunque specie . Tale si è la farinata che si ven- 
de in Genova al minuto popolo che tortellaccio si chia- 
ma in Savona e che fu descrittaall’ articolo Cere; e tale 
la patrona che si fa al modo istesso della farinata colla 
sola differenza, che la patrona è formata con farina di 
castagna a cui si aggiunge un pizzico di seme di finoc- 
chio , alcun poco d’ uva passa e qualche pinocchio . 
Potrebbe dirsi in quest’ ultimo significato che la focac- 
cia sia una specie di torta. V. Focaccia. Il vostro cuo- 
co vi darà una descrizione più esatta di tutte le suddet, 
te torte. A me basta avervene suggerita un' idea. Ag- 
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giungerò solo qualche parola delle torte alla Genovese; 
mentre queste non si usano altrove che nello Stato di 
Genova o di rado . Si possono esse chiamare con più 
adattato vocabolo crostate e si dividono in torte dolci 
c torte verdi . Ecco come si fanno le une e le altre*. So- 
pra una tegghia alcun poco unta di butiro ( per le torte 
verdi invece di butiro si adopra dell’ olio) si estendo- 
no 5. , 5 . ed anche più sottilissime sfoglie di pasta di 
farina di frumento con entro qualche rosso d'uovojchesi 
dicono croste o sfoglie, quali dopo di averle ben affinate 
collo spianatoio si rendono sottilissime nel seguente 
modo. Si prende con ambe le mani un qualche lato 
della crosta che incera tosco sollevasi in alto a perpen- 
dicolo . Quindi senza fare ad essa variar positura , si 
fa girare per l’aria afferrandola alternativamente or con 
una cd or coll’ altra mano con ordine successivo e se- 
guito sempre in parte diversa del suo contorno . Si ap- 
plica tosco sulla tegghia e si stira ancora un poco dol- 
cemente . Per tale operazione ricercasi farina duttile 
ed arrendevole , pasta morbida e viscosa e destrezza di 
maBo . Ogni sfoglia che si applica si unge in partico- 
lare con olio 0 con butiro secondo la qualità della cor. 
ta . Sopra le dette croste per la torta dolce si estende 
una composizione fatta con zucca ed altre simili cose 
candite , o semplici 0 mescolate con polpa di pere , di 
poma , di persiche o simili frutti ben intrisi di zucche- 
ro . Se pei si brama la torta verde, invece delle so- 
pradette cose si pongono sulle appianate sfoglie delle 
bietole o cipolle tagliuzzate, ovvero della zucca grat- 
tugiata , de’ funghi 0 del riso 0 simile altra cosa prima 
però separatamente cotta e poi mescolata con uova , ri- 
cotta , pane e formaggio grattugiati e coll’ opportuno 
condimento disale, pepe od altro . Finalmente si ri- 
copre il tutte con tante croste quante se ne stesero ai 
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di sotto; e dopo di aver unita l’estremità delle sud- 
dette sfoglie superiori con quella delle inferiori e for- 
matavi in giro una specie di cordone con qualche rica* 
mo a piacere, si, fa cuocere o co! calore di un forno ov- 
vero con accesi carboni posti tanto sotto la tegghiathe 
sopra il suo coperchio . la torta verde si serve calda e 
la dolce si porta in tavola fredda e spruzzata con alquan- 
to d’acqua di fior d’arancio . 

Tortello . Dissi poc’ anziché il nome di torta si ada't- 
ta a molte e ben diverse vivande; ma più vago ancora 
si è il nomedi tortello; mentre alfine le torte, per 
quanto siano nella loro composizione differenti , con- 
vengono però almeno nella figura rotonda, schiacciata 
e sottile ; ma nelle varie sorti di tortelli secondo gli 
usi di diversi paesi manca perfino questa stessa somi- 
glianza . Generalmente s’intende per tortello una tona 
piccola sia pur ella di qualunque specie . Ma in qualche 
luogo si chiamano tortelli le frittelle , che sono pezzetti 
di pasta tenera e quasi liquida fritti nella padella con 
olio . V. Frittella . Altrove con detto nome si appel- 
lano certi ravioli , il ripieno de’ quali è principalmente 
composto di ceci cotti. Ed il tortello alla Genovese in 
altro non differisce dalla torta se non che nella diversa 
qualità del suo ripieno in cui entra soltanto del pane e 
formaggio grattugiati, delle nova, della ricotta , un 
poco di maggiorana ed alquanto di sale . 

Tortora , 0 Tcrtorella , lat. Turtur vulgarìs tfr. Tour, 
ter e Ile . Uccello del genere de’ piccioni . La sua lun- 
ghezza è di circa enee 5. e mezzo e da un sommolo all* 
altro delie sue ali stese ve ne sono quasi 1 1. e mezzo . 
Il becco è assai dilicato e lungo poco più di mezz’oncia, 
di un turchino tetro al di fuori e rossp al di dentro ; la 
lingua è picciola; l’iride è meschiata di giallo e di ros- 
so e circondata da una pelle del medesimo colore ; i 
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piedi sono rossi c gli artigli neri ; il capo c la metà def 
suo dorso sono di un turchino nero cenerognolo , lc_5 
spalle ed il groppone d- un rosso sudicio quasi di rug- 
gine, ed il petto ed il ventre biancastri . La gola è di 
un colore vinoso; ciascun lato del collo è verde alquan- 
to ed ornato di bellissime piume nere il contorno delle 
quali è biancastro ; le penne lunghe esteriori delle ali 
sono brune, quelle del mezzo bigie e le interiori han- 
no gli orli rossi ; le penne della coda tanto nella loro 
punta, che nelle laterali estremità alcun poco bian- 
cheggiano. Quest’ uccello è grosso quanto un colom- 
bo della piccola specie . II suo gozzo è grande , la sua 
voce gemente ed ha le ali molto lunghe; onde il suo 
volo è alto e piCi rapido ancora di quello de’ palombi e 
si sostiene lungo tempo . II tortorotto non si unisce-» 
che con una sola femmina ; il perchè vengono riguar- 
dati questi uccelli come il simbolo della fedeltà coniu- 
gale . Le tortorelle vanno a 2. a 2. ; c quando ne muo- 
ia una di esse, quella che rimane vive sola senza voler; 
ne 8<’ffrire alcun’ altra. Qiiest’ uccello ama di abitare 
in luoghi sabbiosi , ermi e montani ; se ne sta sulle ci- 
me degli alberi ove fa il suo nido c non ne scende che 
per andare a far bottino nelle campagne , ne’ prati e ne- 
gli orti. Egli vive d’ogni specie di grani; ma sopra 
tutto ama il miglio . La carne della tortora è meno 
asciutta che quella del colombaccio , di coi ^ anche di 
miglior gusto e produce un buon succo . Quando que- 
st’ uccello sia grasso , tenero e giovine è un cibo deli- 
zioso ; ma allorché invecchia la sua carne diventa du- 
ra, coriacea, nè ad altro vale che 3 fare del brodo ; 
sebbene abbia d’altronde le medesime proprietà di 
quella del piccione. Si pretende che la tortora sia un* 
uccello di passaggio . La sua voce è acuta e sonora ; 
ma non carica , nè geme se non quando è in amore . Il 
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suo gffmito sempre di un tono, avvegnaché più tenero 
di quello de’ colombi non è però meno importuno . El- 
la vive 8. anni : partorisce una 02. volte per anno, 
specialmente nc’ paesi caldi ; ed ogni parto è di solc_> 
2. uova. Si nutriscono nelle uccellicre delle ville . Si 
vedono delle tortore intcramerfte candide anche nei no- 
stri climi; ed alcune di esse hanno un collare oscuro 
non affatto ben chiuso . La femmina della tortora del- 
le Indie è bianca per tutto il corpo fuorché nei piedi 
che sono rossi ; ed il suo becco è nero come quello del 
maschio . Questo ha la testa , il petto ed una partc_> 
delle ali appunto come il dorso fino. a! groppone di un 
bruno rossastro : la parte inferiore dei ventre è gialla , 
l’iride del colore dello scarlatto ed il collo cerchiato 
di nero . Se ne allevano in Inghilterra entro le gabbie 
ove si nutricano di semi di canape, di m'glio e special- 
mente di frumento. La tortora d’America che si trova 
nelle isole é più picciola, ma più grassa di quella di 
Francia o della nostrale. Se ne prende gran copia con 
le reti e coi lacciuoli. Elleno si cibano di frutti del 
mombin e di quelli degli ulivi selvatici . La carne di 
quest’ uccello viene tanto stimata da quegli isolani 
quanto da noi pregiasi quella dell’ortolano . Si vedo- 
no pur anche alla Cajenna 2. specie di tortore, una 
nominata la tortorella de’ gran boschi e l’altra la torto- 
rclli volgare o Boroutous . La tortora della Giamaica 
ha le piume della testa e del mento di un vago colore 
azzurro e orlate di bianco : il rimanente delle sue pen- 
ne è di un bruno giallo . La tortora delle Isole Barba.- 
de non é più grande di un’ allodola e rassomiglia gran- 
demente alla piccola colomba selvatica del Brasile . La 
parte superiore del suo capo é azzurra, il dorso di un 
bruno chiaro, le ali punteggiate di turchino e di por- 
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pora ! ed il suo volo è cosi corto come quello delle 
pernici. 

Tortore . V. Randello . 

Tosare ^It alberi . V. Tondere . 

Tosare le pecore . V. Tecora . 

Tosella . Specie di formcnto assai comune . Ha (a 
spiga senza barbe, il gambo assai alto, il grano più 
grosso del frumento ordinario e fa un pane bianchissi- 
mo. In qualche luogo chiamasi Galbipìa . Vi sono de’ 
terreni ne’ quali seminata la tosella convcrtesi in for- 
mento barbuto ordinario , ed in altri quest’ ultimo si 
cambia in tosella. Confondesi talvolta questa specie 
di grano colla riccella o rizzella, che è una specie di 
frumento le di cui barbe sono increspate ed in varie 
maniere contorte . V. Tormento . 

Tosse . V. ^vena . 

Totano, Calamaro, hi.Lolìgo, fr. Calmar, Calemar, Cor- 
net. Pesce marittimo di figura particolare, che si ripo- 
ne dai zoologisti nella classe de’ pesci molli , che dice- 
si anche loligine o pesce calamaio , ed è del generc_» 
delle seppie c de’ polpi di mare . Non è facile senza il 
disegno dar ad intendere a chi non vide mai detto pesce 
la struttura particolare del di lui corpo . Per capirne 
qualche cosa conviene spogliarsi affatto dell’ idea che 
genera nella nostra mente il nome di pesce ; e ben lun- 
gi dal credere che sia egli somigliante in qualche modo 
agli altri pesci comuni conviene immaginarti che ras- 
sembri più tosto ad un ragno senza gambe con molte 
corna e con il ventre assai allungato . Ciò premesso io 
dirò che di questi pesci se ne trovano di varie grandez- 
ze , essendovene de’ più piccoli di mezz’ oncia e de’ 
maggiori di 9. once . II suo corpo è quasi cilindrico o 
piuttosto ovoidale, terminando in punta e va tutto, fuor- 
ché la testa ed il principio della schiena , guarnito di 
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un astuccio cartilaginoso alquanto molle, al quale ver, 
so la line stanno unite 2. alette laterali assai grandi . 
Sotto di questo fodero si trova una sostanza elastica , 
lina, trasparente, assai dura e simile al talco, quale 
se fosse estesa avrebbe la figura di un’ ovale assai lun- 
ga; ma nella sua situazione naturale giace alquanto pie- 
gata nel mezzo 0 sia nel suo maggiore diametro c tien 
le veci di quel corpo bianco, friabile ed opaco , che 
trovasi nella seppia c che si dice volgarmente osso di 
seppia . La sua testa che egli può avanzare e ritirare in 
parte sotto I’ astuccio cartilaginoso è più tosto piccola 
e quasi rotonda, eoa due occhi laterali, grossi ed un 
poco rilevati come due gallozzole. La suà bocca é for- 
mata da un labbro rotondo e rugoso , sotto del quale 
evvi una specie di becco composto di 2. parti ossee che 
$’ incastrano a vicenda : poste però non sono una sopra 
r altra come negli uccelli; ma lateralmente s’aprono 
e si chiudono come le zanche dei gamberi . Attorno di 
detto labbro vi sono io. corna o più costo braccia, del- 
le quali le 2. superiori sono lunghe quanto tutto 1’ ani- 
male e le altre S. hanno solo il quarto di detta lunghez. ^ 
za . Tutte queste braccia sono pieghevoli per ogni ver- 
so , elastiche e di una certa materia formate che molto 
somiglia a quella de’ tendini degli animali terrestri . 
Le più corte sono di figura piramidale a j. faccie , del- 
le quali una è alquanto convessa , cioè la più interna o 
quella che riguarda la bocca del pesce. Le più lunghe 
sono cilindriche fino alle j. seste parti della sua lun- 
ghezza e di là prendono la figura delle altre . L’ inter- 
na superficie tanto delle più lunghe che delle più corte 
braccia suddette è guernita di certi tubercoli fatti a fog- 
gia di calici di ghianda, che dal loro ufficio vengono 
da’ Francesi detti S'wfoirJ, c che noi tradurremmo suc- 
ciato! , r orlo de’ quali si vede col microscopio tutto 


i8<J T O V 

corredato di piccolissimi uncini e nella cavità di essi 
evvi una sottile membrana che può alzarsi ed abbassar- 
si mediante un sottoposto pediculo . Volendo 1’ anima- 
le afferrare la sua preda ovvero qualunque altra mate- 
ria, spinge avanti la detta membrana ; applica il con- 
torno del succiatolo , facendo giuocare gli uncini ; e 
quindi ritira con forza la membrana e quasi succhian, 
do fortemente ritiene il corpo ghermito , Qiiesti sue. 
ciato) che sono in gran numero nelle braccia del tota- 
no , esistono pure io quelle de’ polpi e di altri simili 
pesci . Il colore del suo corpo è bianco turchiniccio ; 
spira un leggiero odore di muschio ed ha nell’ inter- 
no come la sappia un certo liquore nero detto inchio- 
stro, che manda fuori tal volta insieme cogli escrementi 
c colle uova. Non ha egli branchie visibili, ma si 
vuole che le abbia interne : ed è affatto privo di spine 
c di squame . Molte altre particolarità di questo pesce 
vedere si possono descritte da’ naturalisti e specialmen- 
te dal Nccdham nel suo libro intitolato : T^owvelles 
vbservations microscopiques . La sua carne è alquanto 
dolcigna, ma non ingrata al gusto . Si mangia il to- 
tano fritto o lessato. Talvolta prima di cuoctrio si 
riempie con uova dibiittutc , pane e formaggio grattu- 
giati ed alquanto di maggiorana . Tal altro si taglia in 
minuti pezzi , e si fa cuocere con olio , cipolla , prez. 
zemolo , sale e spezie. 1 piccioli come più teneri so. 
no migliori dei grossi . 

Totovilla , V. Lodala . 

Tovaglia y lat. Maritile y fr. Troppe, Nell’uso do- 
mestico la tovaglia è quel pannolino per lo più tessuto 
a opere , che si pone sopra la mensa . La sua gran- 
dezza dipende dalla quantità de’ commensali > c la sua 
fattura è tanto semplice, che non abbisogna di. spie- 
gazione . Si chiama pure tovaglia quella che cuopre 
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la tavoletta delle signore > quella che si stende sopra 
gli altari eJ alcun’ altra . 

Tovagliuolo t Tovagliolo, Salvietta , Servietta , lat. 
Mappa , fr. Serviette . Pannolino che serve alla mensa 
per asciugarsi la bocca e le mani, della stessa qualità di 
tela della tovaglia . Se ne fanno di varie grandezze e di 
diverse qualità ; ed altra fattura non ricercano che un 
orlo ne’ loro estremi . Presso gli antichi Romani ogni 
convitato portavasi il suo tovagliolo ; c qualche paras- 
sito dilettavasi di rubarlo al suo vicino . 

Traùoccbello , Trabocchetto, fr. Trébuchet, Con 
tal nome si chiarna sebbene impropriamente la gabbia 
scaricatola per uccellare . Questa è una piccola gabbia 
divisa in 2. con un tramezzo. Nella parte inferiore si 
chiude un uccello della medesima specie di quelli che 
si vogliono prendere. Nella gabbia di sopra si mette 
una spiga di panico se uccelliate gli uccelli granivori , 
ovvero una noce spaccata se vogliate prendere dcllecin* 
gallegrc . La gabbia 0 per meglio dire il coperchio di 
quella sia talmente congegnato che al menomo tocco 
delì’uccello si chiuda. Notissima a tutti i nostri ragazzi 
è tal gabbia,cssendo il più comune strumento col quale 
fanno le prime caccie. Evvene uno composto di 3. gab- 
bie , il .quale prende l'uccello e resta sempre teso per 
prenderne un altro ; e si tende da sè per via d’un peso 
il quale fa'girare il coperchio della gabbia . Io noi sa- 
prei descrivere senza la figura . Passiamolo per non po. 
terne far a menu. Per trabocchello più adequatamentc 
s’intende quella caccia che si suol fare d’inverno met- 
tendo una tavola o una lastra di pietra caricata d’un sas- 
so così sospesa e pendente sopra il terreno scavato con 
varie fossette ove siavi della granaglia, unvermicciuo- 
lo o diremmo una camola per gii usignuoli , e talmen- 
te congegnata che al miniiuo moto cada c racchiuda gli 
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uccelli entro le fosse o gli schiacci fra sè ed il terreno 
quando non si ami di averlo vivo ; al qual effetto si fa 
la fossetta in mezzo nella terra dove ruccello vive 
qualche poco di tempo est prendecon maniera che nell* 
alzare la lastra non fuga . V. Fossetta , Trappola . An- 
che per i lupi cvvi il trabocchetto. V. Lupo . 

Trachea , l^so dell'aria , Tolmonì iella pianta . La 
scoperta di questa parte de’ vegetali è dovuta al Malpi- 
ghi . Le trachee delle piante , dice questo autore , so- 
no cerei vasi ( ben diversi dai canali del sugo e dai va- 
si linfatici ) che vengono formati di parecchi contorni 
d’una lama assai sottile o più costo di un tubo schiac- 
ciato e largo il quale rotolandosi sotto sè medesimo in 
linea spirale forma un canale assai lungo, liscio in alcu- 
ne piante ed in altre gibboso , strangolato e come di- 
viso nella sua lunghezza in parecchie cellette . Quan- 
do si lacera alcuno di questi vasi si vede ch’egli ha un 
certo movimento peristaltico quale proviene forse dalla 
propria elasticità. Mi spiego: rompendola trachea_j 
si devono slungare necessariamente alcun poco le lame 
che la compongono e che rassomigliano ad un cavastrac* 
ci . Queste ritornando alfa prima foro situazione scuo- 
tono l’aria che si trova tra gli interstizi delle loro cir. 
convoluzioni . Quest’ aria per il suo elaterio le rispin. 
gc a vicenda ; di modo che esse vanno e vengono du. 
rante qualche tempo finché abbiano ripigliata la loro 
prima situazione o che abbiano ceduto alla forza dell’ 
aria . Se queste si allungano un po troppo, perdona af- 
fatto la loro elasticità ed anche si vizzano. Il Malpighi 
ha osservato che le dette lame sono composte di pa- 
recchi pezzi disposti a guisa di squame come sono le 
trachee degli insetti . Ma questa osservazione vienc_> 
contrastata da altri naturalisti . Per iscoprire facilmen- 
te le trachee convien prendere nella primavera o nella 
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state dei polloncclli di rosaio, di viburno , dei teneru- 
mi di vite , dei rampolli di tiglio ec. mnipcrli a tronco 
e separarne lentamente le 2 . parti ; ed allora appariran- 
no assai bene le trachee, purché detti polloni siano abba- 
stanza teneri per poter essere spezzati nettamente : poi- 
ché se si attortigliano le trachee non potranno essere 
scoperte . Nulla v* é di più facile quanto ii fare tali os- 
servazioni . H’vcrosimile che le trachee siano vasi desti- 
nati a fare l’ufficio del polmone ed a somministrare al • 
sugo qualche porzione d’ aria per mezzo della quale si 
renda più fluido ed alla circolaz'ooe maggiormente 
adattate , Per altro lo stesso Grevv dubita se in questi 
vasi si trovi solamente dell’aria, e sembra credere che 
qualche volta contengano essi de' liquori: qual opinio- 
ne viene confermata dal Duhamel. L’ esistenza delle 
trachee nelle piante , benché dimostrata dal Malpighi 
e dal Grevv viene messa in dubbio da parecchi fìsici . 

Il Trionfetti ed il Valter tra gli altri hanno preteso che 
tali trachee non differiscano dai vasi delle piante . Un 
tal disparere impegnò il Reichel a fare alcune esperien- 
ze. Egli si servi di una forte decozione di legno del 
Brasile, la quale come si sa è dì un rosso assai viva- 
ce ed in essa immerse successivamente varj individui 
del regno veg tabile , ed osservò che il liquore rosso 
non ascende', a ne’ tubuli della pianta indifferentemente, 
ma solo in quelli che i botanici partigiani delle trachee 
riconoscevano essere di tale spezie ; dal che ne dedus- 
se , che in fatti le piante hanno delle trachee, quali 
sono per l’appunto quelle descritte dal Malpighi e dal 
Grevv . V. Fiore , Tianta . 

Trachelio ^/imericano . V. I\aponzìo . 

Trafila . V. Filiera , 

Tragoselino y 0 >Appio di Becco, Pianta di cui ve ne 
sono molte specie , giacchi confondesi colla pimpioel- 
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la e colla sassifragia, sotto il qual nome comprendonsi 
quelle piante che diconsi avere la virtù di rompere la 
pietra nella vess'ca . Io mi ristringo soltanto a parlare 
del tragoselino maggiore, da cui poco differisce il mi- 
nore . Detto tragoselino si chiama comunemente pim- 
pinella bianca , e vien nominato hircina ma- 

jor-, Gio. V>ioh. "Pimpinella sax tfraza , major ^ umbel- 
la candida, C.Bauh. Tragoselinum majus , umbella can- 
-dida, Tourn. fr. Boueage , Bou eque line , Timprenelle 
Saxifrage & bianche, Grande Saxifrage , Terstl de 
botte. La sua radica è lunga, bianca cd eccita la saliva 
nel masticarla . Nascono da essa delle foglie oblunghe, 
acute, dentate, di color verde oscuro ed opposte 2. a 
1. sopra uno stelo , che finisce con una sola foglia . Il 
suo tronco che s'alza da terra un braccio è voto , nodo- 
so, scanalato; e produce nel i’ estremità de* suoi rami 
de’ piccoli fiori bianchi, disposti in ombrella, rosa- 
cei , con 5. petali e molte stamine sostenute da piccoli 
bottoni, ognuno de’ quali si cambia in 2. semenze mi- 
nute , oblunghe, quasi cilindriche, scanalate da un Ia- 
to e piane dall’altro, di un sapore acre e disgradevole . 
Gl’Inglesi hanno da qualche tempo in quà fatt’uso del 
tragoselino per le pecore c per i cavalli . Alcuni di que- 
sti animali sul principio lo rifiutano, ma poi vi si ac- 
comodano c lo mangiano con piacere. Le pecore però 
ne sono assai ghiotte ; c questa pianta non solo le pa- 
sce bere, ma anche le preserva dalle malattie putride ; 
ed il tragoselino di qualunque specie ha questo di buo- 
no che conserva vicino a terra le foglie verdi nel più fit- 
to inverno a dispetto de* geli . Ma il volume delle fo- 
glie del tragoselino maggiore somministra agli animali 
copia maggiore di foraggio . La Società di Londra ha 
proposto un premio per la coltura del tragoselino ; 
avendo concluso dagli esperimenti, che la moltiplica- 
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zione di questa pianta è una nuova sorgente d’ccono- 
niia rurale, perchè, i. il tronco dal quale si è levato il 
seme è un buon foraggio per ogni sorta d’animali ; 2. 
. la base serve pur ella di pascolo a’ medesimi ; 3. una_j 
piantagione di pimpinella bianca somministra un eccel- 
lente pascolo d’inverno e conservasi verdeggiante e fre- 
sco sotto la neve; 4. al seme di questa pianta i cavalli 
li accomodano si bene che all’avena; 5. quattro perti- 
che di terreno danno 20. moggia di seme , c 4. carra_* 
di fieno ; 6. qucito è un pascolo eccellente per i mon- 
toni; 7. il butiro che proviene dalle vacche pascolate 
di pimpinella bianca è di ottima qualità; 1>. il bestia, 
me che ne mangia non si gonfia giammai ; p. i terreni 
più cattivi e più secchi convengono a questa pianta; 
IO. non cerca altra coltura che di sarchiarla il primo 
anno ; ii.per seminarla non richicdesi che la coltura 
ordinaria; 12. si può seminare frammezzo al formento- 
ne; 13. si può seminare frammezzo al grano saracino; 
I4.la pimpinella bianca non teme gl’insetti; 15. nulla è 
p'ù facile che ottenerne il seme ; essa lo produce 2. voi. 
te l’anno; i<5. le piante di pimpinella bianca si posso- 
no trasportare. Si depone il seme in autunno c si tra. 
pianta la primavera 0 l’autunno seguente, lasciando 
fra una pianta e l’altra la distanza di quasi un braccio . 
Finalnieote questa pianta sì è sostenuta in pieno sugo 
re’ viali più aridi , quando tutte le altre sono perite.» 
abbruciate dal sole • Deve aversi cura di non lasciare 
la gramigna vicina al tragoselino . La semenza di que- 
sta pianta non deve essere che leggermente coperta. Si 
spande dalla fine d’aprile alia metà di settembre , pOi 
si liscia la terra con un rotolo . Mills s’sccosta al con- 
siglio di Miller , c propone di seminare il tragoselino 
alla fìne di luglio ovvero al cominciare d’agosto per 
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isfug?i''P che i calori eccessivi non abbrucino le piante 
ancora tenere , ed acciò che le pioggic e le rugiadc_j» 
d’autunno facciano germogliare il seme più presto . Di 
fatto f dice egli , noi deggiamo imitare la natura che 
produce i! seme e Io lascia cadere in tal tempo ; Dice 
pur anche che deve seminarsi assai fitto ; mentre sc_» 
queste piante sono fra di loro assai lontane lussureggia, 
ro c crescono talmente che il fusto viene si forte che 
non sì può mangiare da’ bestiami . Quindi è che secon- 
do l’autore citato la distanza conveniente fra l’una e 
l’altra pianta non è già di un braccio, come soprasi 
disse, seguendo altro «crirtore , ma di sole 4. o 5. on* 
ee o pollici secondo la bontà de! terreno . Il seme si 
sviluppa in 8. o 10. giorni. Se in questo tempo sorga, 
no delle altre erbe non è necessario levarle che allora..» 
quando il tragoselino abbia almeno 3. once d’altezza . 
Allora si tagliano indifTcrentcmentc tutte le erbe ra- 
sente terra . La pimpinella cresce e le soffoca tutte . Il 
cuore della pianta seminata essendo quasi tutto sepolto 
in terra mm viene in tale operazione punto danneggiato 
dalla falce . Il taglio della pimpinella bianca che si fa 
la primavera somministra una buona purga peri caval- 
li nello stesso tempo che gli nu Irisce. 

Tralignare . V. Detener are , Metamorfosi delle pian~ 
$e , f 'e^etazione delle piante cereali , in fine . 

Traino. V. Treggia. 

Tralcio. W. Magliuolo, Oro, pag. 21 j. 

Tramaglio . Rete per pescare e per prendere gli uc- 
ceMi . 1 tramaglio si fa per lo meno con 2. reti , una 
del e quali è a maglie larghe e capace a dar il passaggio 
ad un uccello e ad un pesce, e l’altra a maglie più pic- 
cole che la preda trattiene c formando sacco la invilop. 
pa . L’altezza de’ tramagli per pescare deve regolarsi 
secondo la profondità delle acque per le quali tal rete 
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destinasi . Si comincia il tramaglio dalla rete larga la 
quale dc^'C essere composta di buona cordicella o di fi- 
lo forte a 4. doppi . La rete di maglia stretta o sia la 
tela deve essere il doppio più lunga e più larga dell* al- 
tra acciò possa far sacco . Le maglie della rete larga de- 
vono avere quasi 5. once di larghezza c le maglie della 
tela ne devono avere di larghezza poco più di mezz* on- 
cia . Fatta la tela ella si munisce eoo 2. corde, una che 
passi infilando le maglie superiori c 1’ altra le inferfoTÌt 
Abbiate poscia de’ pezzi di sovero larghi circa un’oncia 
e mezzo , grossi un terzo della loro larghezza , de’qua- 
li voi ne-fornircte la parte superiore del tramaglio ; ed 
alla parte inferiore porrete de’ piombi . Detti sugheri 
o natte sosterranno una parte del tramaglio a fior d’ac- 
qua e l’altra verrà tirata a fondo da’ piombi : cosi reste- 
rà disteso e traverserà il fiume . Non resta che assicu- 


rare il tramaglio con delle funi a 2. alberi , e sarà allo- 
ra disposto a far preda di que’ pesci che in esso urteran- 
no dalla parte della tela . Che se il tramaglio venga^ 
composto di 3. reti , 2. delle quali siano di larga ma- 
glia e contengano in mezzo queli’altra di maglia stretta 
riuscirà più comodo, intricando egualmente il pesce 
che sale ed il pesce che va a seconda del fiume . Questa 
rete ingegnosa spogliata però de’ severi c de’ piombi 
serve ancora per prendere gli uccelli allora che dall’ u- 
no all’ altro luogo volando vi vengono a dare di petto ; 
e secondo la diversa figura ed il diverso uso si chiama 
ragna , passata , tramaglio cc. Più propriamente il tra. 
maglio per la caccia viene composto da 4. ragne alte 3. 
o 4. braccia, che girano 20. passi almeno , poste in 
quadro c collocate in sito che vengono entro d' loro a 
racchiudere una macchia 0 selva naturale o posticcia fat- 
ta di frasche , saggina o pannocchie di miglio . Nel 
mezzo di tale boschetto sollcvans! una 0 più pcniche 
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elle quali s’ attaccano quaglie cantatrici dette cantarelle 
o simili altri uccelli ingabbiati , al mormorio de’ quali 
ed allettati dalla verdura ed esca rinchiusa accorrono i 
volatili e rimangono intricati nella rete. In somiglian- 
te quisa pigliarsi pure t Palchetti , gli sparvieri ed altri 
uccelli rapaci . Con 4. pertiche piantate negli angoli 
di un quadrato disegnato sul terreno in luogo opportu- 
no e collegatf nella cima supcriore con 4. bastoni tra- 
versi si forma l’ossatura d’una camera o trabacca , qua- 
le dovrebbe essere di 8. braccia per ogni facciata . At- 
torno a questi legni si avvolge una triplice rete di seta 
o di filo sottile , ma forte , tinta in verde o in turchi- 
no e fatta a modo di ragna, ricoprendo colla stessa__s 
anche il tetto 0 parte superiore della trabacca . NelTin- 
tcrno recinto di essa rinchiusi in una nassa di filo ovve- 
ro legati ad un piantone cf’i rami sfrondati o secchi si 
pongono vari uccelletti affamati e specialmente giovani 
passerotti, il continuo pigolare de’ quali s’ode assai 
da lontano. Avventasi con furia l’ ingordo falcone alla 
preda c senza punto avvedersene si trova involto cogli 
artigli e col capo nel frapposto tramaglio. V. 
l{OColo , . 

Tramontana. W. Esposizione i "Presagio, Settentrio- 
ne, Vento. 

Tramoggia, Infuniìbulum , fr. Tr/wiV . Casset- 
ta sovra la macina 0 sovra il frullone d’ onde ne sorte il 
grano o la farina appoco appoco, acciò si cotnparta 
egualmente alla mola ovvero frullone . V. Frullone, 

Trampoli, lar. Crolla, fr. Echasses . Due specie di 
bastoni grossi come il braccio , lunghi circa 3. braccia 
o poco mero, rotondi e ferrati in punta , quali un 
quarto di braccio alto da terra h^nno un Icgnetto tra- 
verso sopra CUI si posa il piede nel mentre che s’ impu- 
gna colla mano l'altu' loro estremità . Servono per va- 
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licare de’ torrenti o traversare qualche luogo fangoso .■ 

Tramutare il vino . V. Uno , 

Trapano , 0 Trapanatolo , lat. Terebra , fr. Trépan . 
Stromento colla punta d’acciajo il quale serve per fora- 
re metallo, pietra ed altri corpi duri. Suol essere la 
sua estremiti divisa in 3. punte . Quella di mezzo più 
lunga , aguzz^e rotonda fora , c le 2, laterali alquanto 
più brevi e schiacciate tagliano . II trapano che i Fran- 
cesi chiamai® 5owde , e tanto serve in agricoltura per 
esplorare la qualità dei terreni , vedilo all’articolo Tri- 
vella del Turbili»^ . , \ 

Trapiantare. Levare una pianta da un luogo permet- 
terla in terra in un’ altra parte . Ciò ti fa per collocarla 

10 sito più soleggiato e distante da altre piante o in una 
terra non esausta di que’ sughi de’ quali ella si mantie- 
ne , ovvero per adornare qualche viale 0 altro luogo di 
piacere o finalmente per renderla più fruttifera 0 più va. . 
ga . V. Piantare . 

Trapiantare alberi di foresta. Si dee aver cura di con. 
servare le radici ed anche i peli 0 filamenti delle medesi- 
me colla terra che sta loro attaccata; poiché questi fi- 
letti sono le bocche che succiano il nutrimento e Io 
trasfondono all’ albero . Le fosse nelle quali si traspian- 
lano gli alberi si dovrebbero lasciar aperte per qualche 
tempo preventivamente , affinchè la pioggia , il gelo ed 

11 sole sciogliendo i sali collegati o compatti rendessero 
la terra più soffice e più atta al nodrimento dell’alberot 
Lo stesso si può fare in qualche modo col bruciare del- 
la paglia nelle nuove fosse e coll’ inaffiarc la terra gras- 
sa con acqua nelle sragioni secche, o finalmente col me- 
scolare all’ arsiccio terreno dell’ opportuno letame . V. 
Formella. Plinio era di parere che non si dovesse rimove, 
re alcun albero che avesse men di 2. anni 0 più di^. Catone 
non voleva che si trapiantassero quelli che avevano più 
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di 5. dita di diartietto ; ma noi siamo al prespnte capaci j 
di trasp’anrare alberi d’ ogni età e grandezza senza ri- 
schio . Il trapiantare alberi vecchi riputavasi cosa tan. 
to difficile che veterem arborem transplantare era passa- 
to in prov'rb'o per significare una cosa diffici issima e 
e quasi impossibile . Eppure siamo informati dì un bo- 
schetto di 600. alberi di cocco dell’ etàsdi 80. anni c 
dell’ altezza di 60. p’edi sino al ramo più basso tras- 
■ f>iaoiafo dal. sig. co: Maurizio al suo Pawdiso di Fri- 
burgo ; ed il sig. Evclin afferma che un gran personag- 
gio nella provincia di Divon in Inghilterra rraspiantò 
qucrcic tanto grosse, che furono necessari dodici bovi a 
tirarle , per supplire ad un difetto in un viale . Pel tras- 
piantamento d’ alberi cresciuti Evelin cl dà il seguente 
metodo come praticato con buon successo dal lord 
Firzhardingh . Scegliete alberi della grossezza incir. 
ca della coscia d’ un uomo: rimovete la terra d’ iu- 
torno a loro; tagliate tutte le radici laterali finché si 
possa a viva forza abbattere l’albero da un lato ; e 
quindi tagliate coll’ ascia le altre più pronfonde radici . 
Raddrizzate l’albero e lasciatelo stare coperta colla ter. 
ra da cui era stato sciolto fino all’ anno vegnente o più 
lungo tempo; e troverete eh’ egli avrà tratte nuove ra. 
dici genere ed atre al traspiantamento , quale potrà cse- 
guirsi.in una stagione opportuna . In altro modo con- 
viene adoprarsi per alberi grossi di molto ed assai gran- 
di . Prima che s’ avanzino i gran geli fate un fosso at- 
torno all’ albero a tale distanza dal fusto che voi stime- 
rete sufficiente per lasciare intatta gran parte delle ra- 
dici ; scavate tanto ed a tale profondità, che quasi ven- 
ghiate a minare la pianta ; mettete grossi pcz^i e travi, 
celli di legno a sostenere il terreno , e gettatevi tant’ac- 
qua che possa riempiere il fosso o sufficientemente ba- 
gnarlo se il terreno non fosse già da prima assai umi- 
do . 
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do. Cosi lasciatelo stare jfinchè duro gelo Io leghi for- , 
temente alle radici , dategli la leva c portatelo alla sua 
nuova stazione , la qua'c si potrà preservare dal gelo 
col mettervi dentro buona provisipne di letame caldo: 
cosi serrate alla meglio la terra colle fibre erranti c col- 
locate il terreno preso fuori della fossa intorno alle ra- 
dici deir albero nuovamente piantato . V. Spìantatore . 

Trapiantare alberi fruttiferi . Quando si vuole tra- 
piantare un albero riuscirà facilmente P i ir p res a , 
do si pratichi il metodo del Giardiniere piarlo . Si 
prepari * dice egli , la piedi' '"in quadro > e 

3, in profóndo . Se ove si vuole. trapiantare un albero 
ve.ste sia stato un altro della medesima specie , si cam.^ 
la terra ; che se 1’ albero è di specie differente ella è 
buona , perchè a riguardo delTalbcro che piantarsi de- 
ve è terra nuova . Nello svellere 1 ’ a'bero da trapian- 
tarsi si usi ogni diligenza acciò le radiche non siano in 
conto alcuno danneggiate. Si trasporti l’albero nello 
scavo, che riempiasi a metà di terra conveniente. Si 
metta in modo che l’inserto sia 3. pollici sopra terra; si 
stendano le radiche nella circonferenza delio scavo, di 
modo che 1 * albero si trovi adagiato come prima . Col- 
la mano si metta sotto e sopra le radiche della terra 
nuova premendola dolcemente t poscia spandendola so- 
pra colla zappa fino a tantoché la fossa sia riempiuta . 

Si ricopra il quadrato con buon letame all’ altezza di 
mezzo piede . Su questo letame ri caccino 2. o 3. sec- 
chi d’ acqua quando non si tema il gelo , che allora de- 
vono differirsi gli adacquamenti alla primavera , ed al- 
lora devono essere abbondanti acciò eccitino il sugo a 
montare ed a rinvigorire l’albero novellamente trapian- 
tato ; se la terra sia troppo lieve s’ aggiunge alquanto 
di letame . Si trapiantano gli alberi nei mesi di novem- 
bre > dicembre, geonaro e febbrato e procura di 
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prendere in questi una bella giornata, perchè la pioggia 
disturberebbe il lavoro, impedendo di maneggiare la 
terra a dovere . Si tonde quest’ albero a’ suoi tempi co- 
me se giammai non fosse stato trapiantato ; osservando 
di tenerlo un po più corto, perchè scarseggia ordinaria- 
mente di sugo. Qiiesco obbliga a non lasciargli tanti ra- 
mi a frutto e differirlo alla seconda annata allorché ab- 
bia presa maggior forza . Senza di questa precauzione 
forse perirebbe . Qiiesto regolamento serve 
isolati e liberi , e per le spalliere . 1! van- ^ 
raggio di qticsttr-sjetodo è ,à(^e non si devono portare 
gli alberi con tutta 4 aae/ra àttrcè^'al^ radici^j^^qual 
jcosa sarebbe di non leggiero imbarazzo . tTafbero>fio- 
tlsce c fruttifica il prim’anno, ma cerne ho detto poc’a'iw^ 
zi, conviene lasciare ali’ albero di nu' vo trapiantato 
pochissimi rami a frutto . Il successo di questo metodo 
è tale che di loo. alberi trapiantati , 99. vegetano co. 
me prima. Si estende queste metodo ad ogni sorta d’al< 
beri siano essi vecchi , siano giovani , sì a nocciuolo 
che a seme e per fino alla vite. Deve però notarsi che 
alcuni alberi , particolarmente la vite e l’uvaspina non 
rendono frutto il prim’anno. 

Le regole comuni per traspiantare sono . i. Quanto 
più, leggiero è il terreno, tanto più profondi bisogna 
piantare gli alberi . 2. Se il terreno è ghiaia o rena , 
meschiatevi della creta e per contrario . 3. La miglio- 
re stagione è ottobre o febbraio , ma in tempo ca'do , 
umido e chiaro . Vi sono alberi che si possono trapian- 
tare di mezza estate; tali sono quelli che sempre sono 
verdi . Anzi tutti si potrebbero trapiantare vantaggio- 
samente d’estate se per far questa operazione s-i coglies- 
se quel tempo in cui il sugo è nell’ inazione . 4. Nel 
cavare gli alberi si osservi come crescano le radici e nel 
trapiantarli si dispongano queste nello stesso ordine e 
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si collochi 1’ albero nel medesimo aspetto . 5 . Si sce- 
mino le radici grandi per ovviare di fare la fossa troppo 
fonda ; ma le piccole e fibrose si risparmino e tutte se 
si può . V. B^adìce . 6. Si difendano dopo il traspian- 
tamento i giovani alberi si dal vento che dai soie fiochi 
■ le radici siano ben fitte c che eglino comincino a ger. 
mogliare . 7 . Se il suolo in cui voi tràspiantate è buo- 
no , non tagliale la cima degli alberi , ma scapezzatene 
tutti i rami fino ad un solo il più ritto c che 
mette fra loro ; ma se il terreno è povcrO(jtSgl>*tc le 
cime e quando hanno di njfoVo germogitàio scapezzate, 
ne via tutti i rapai sito ad uno . 61i alberi o arbu- 

sti specialmente delicati o forestieri che si vogliono 
v<Tasportar verdi, si estraggono dal suolo con un pez« 
^ zo di terra che copra le radici . Si mettono nel mosco» 
V. Musco , c s’ involgono insieme in una stuoja o in 
una grossa tela. Queste piante devono aver aria ; ma 
non bisogna che sentano il sole o che si espongano all* 
acque marine o a soverchio umido . V. Gabinetto di sto» 
ria naturale , Trasporto degli alberi . 

Il sig. Bradleyci dà un nuovo metodo di, traspiantare 
alberi di tutte Ir sor'i ed età con sicurezza o mentre che 
sono in fiore o quando il frutto è sopra di loro . Qual- 
che tempo prima , dice egli , di trapiantare I’ albero si 
cavi la fossa per riporlo e la terra smossa si ponga in ti- 
re grandi e si mescoli coll’ acqua finché sia quasi della 
consistenza d’ una pasta leggiera. Poscia si traspianti 
l'albero ed attorno alle sue radiche si ponga questa ter. 
ra cosi temperata prima che le parti terree abbino tem- 
po di posate. Il vantaggio dì (Questa operazione si è 
che gli alberi cosi piantati hanno le radici immediata- 
menrc rinchiuse c guardale dall' aria ; e siccome la sta. 
gion calda dell’ anno dispone ciascheduna parte dell’ al- 
bcro a crescere c germogliare , egli perderà pochissimo 
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del suo vigore. Nell’ inverno ciò non riesce . II mede» 
sirno autore aggiunge che in considerazione della circo- 
lazione del succhio egli è tanto necessario di conservare 
interi i vasi degli alberi quanto quelli de’ corpi degli 
animali ; e perciò traspiantando gli a'beri nelle stagioni 
estive non è cosa convenevole il ragliare ad essi alcun 
ramo, o ferire alcuno de’ vasi finché abbiano rinnovate 
le perdute rad ei quali devonsi necessariamente ferire 
'^tjli^raspiantazioDC . Perle radici ferite egli ha pro- 
vedót(|||K»^pia8tro d’una mistura di gomme , alle qua. 
li si può sost'mr’re una t^it^ra di cera e trementina , 
che servirà anche p^aiVviare al cìrftcrojed^alja puuefa* 
zione e promoverc il loro risanamento , seppure anche 
qui non sia migliore T iingncnro di s. Fiacre . V. 
bero iT^estajuola t “Propagare ^ .^ercia . Come si tra- 
piantino le erbe ortensi, i fiori ed altre simili si è an- 
dato notando ai rispettivi articoli . Nel trapiantar que- 
sti si deve badare specialmente alla preparazione della 
terra. Non basta talvolta il veramente zapparla. S’el. 
la è sfruttata sarà divenuta cattiva , comecché prima 
sia stata ottima e dotata delle migliori condizioni espo- 
ste all’ articolo Terra; e suol essere sfruttata dopo z. 
o 3. anni che travaglia senza riposo; massime se abbia 
nutrita la stessa specie di pianta, la quale stando sem- 
pre in un sito ne ha cavati i sali omogenei e ne ha trat- 
te le particole nutritive che a sé convengono ; onde la 
terra ne resta poi del tutto impoverita . li mezzo piit 
giovevole per avere piante vigorose e fiori molti e gran- 
di équelio di dare ogni anno o dopo a. anni al più nuo- 
vo sito alla pianta in buon terreno e riposato , oppure 
cambiarle la terra vecchia con della nuova c ben condi- 
zionata > c con un piede di altezza ne avremo a suffi- 
cienza e con z. piedi a sovrabbondanza . Se non puè 
mutarsi deve almeno conciarsi s' ella è sfruttata o se 
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ella t’ene affró v’zìo emendabile 
flit Garohlo, pag;. apa. 

Trappola , lat. Muscipula , Decìpula , fr. Trappe . 
Arnese assai roto per prendere i sorci . Sono alcuni di 
sottili tavolette formati che ciascuno conosce ; altri di 
fil di ferro intcssuti a guisa di nassa e chiamarsi ritro- 
si , V. T^assa, ed altri ancora con diverse materie ed 
in vari modi costrutti . Trappole ancora si dicono i tra- 
bocchelli , le fossette e simili cose che ad altri ao* 
si tendono . Oltre delle comuni specie e ?jjé"s'ono pro- 
prie soltanto a far preda df qWichc «cccfletto , un’ al- 
tra ancora ve ne"1ia alcun pocù- diversa , e molto più 
grande, la quale serve alla caccia delle pernici, dei fagiani 
.e d' altri grossi volatili. Questa viene dai Francesi chia- 
mata , ovvero Mae , ed è costrutta nel mo. 

do seguente . Con 4. bastoni lunghi circa un braccio 
c mezzo e grossi quanto un manico di vanga si forma 
un telaio quadrato , in ogni angolo del quale si fa un 
buco di tale grandezza che vi possa entrare un dito . 
Si pianta la cima di una verga , che appunto sia grossa 
come il dito e lunga circa 2. braccia c mezzo ; in uno 
di detti buchi e dopo d’ averla ripiegata in arco s’intro- 
duce r altra sua estremità in quel foro del tclajo mede, 
simo , che sta diagonalmente opposto al suddetto. Lo 
stesso sì fa con altra simile verga , conficcandone le sue 
punte negli altri 2. fori degli angoli restanti ; ed in ta. 
le maniera viene quest’ ultima ad incrocicchiarsi co!, 
la prima . Si prendono poscia molte sottili bacchette 
di vimini , le une sempre gradatamente più corte delle 
altre e si distribuiscono tutto all* intorno di detti archi 
ai quali si legano con dello spago o con simile altra co- 
sa ; di modo che sì fatto arnese che rappresenta una cu- 
pola con base quadrata venga ad essere intessuto come 
le ^abbic e chiuso in ogni parte , fuorché per di sotto' 
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o sia nella sua base , cioè nel sito compreso da! detto 
telaio, che deve restare aperto ; ed in oltre presso alla 
somìnità della cupola vi si lascia un piccolo uscio per 
potervi introdurre la mano , ove si adatta una porticina 
fatta come quella appunto delle solite gabbie da ucceL 
• li. Ciòfatto prendasi un bastone grosso quanto il dito ' 
mignolo e lungo un braccio e mezzo , quale poseras* 

1 si attraverso al telaio suddetto legandone un suo capo 
di uno de’ bastoni che compongono il telaio 
mc(OTP®T- non molto stretto però , di modo che pos- 
sa questo bastimsbo che^al^o uso chiamasi posatoio, 
moversi facilmente’v c.lóè slontanarsi rd avvicinarsi al 
telaio coir altro suo capo , nel quale oóVVasVt 'fermare • 
un piccolo incavo o sia una tacca distante poco pièhjj 
mezz’ oncia dal suo estremo e fatta in quel Iato di det-'^... * 
to posatoio che risguarda la gabbia . Per tendere que- 
sta specie di trappola in un luogo frequentato da qual- 
che razza digrossi uccellami, quali sono per esem. 
pio le pernici , si pianti un paletto che sopravanzi fuo- 
ri del suolo circa B. once e sia collocato in modo che 
nell’abbassarsi il trabocchello debba alquanto soffregare 
contro di esso . Alla cima superiore di questo palet. 
to sta unita una funicella lunga due once , alla di cui 
estrema punta si annodi un cavicchio di quattro on. 
ce e mezzo di lunghezza, il quale nell’altra sua estre- 
mità sia tagliato a modo di un conio.Si ponga dunque in 
quella guisa che nelle trappole comuni si usa di collo- 
care una tegola ovvero una zolla di terta,si ponga dico la - 
gabbia inclinata a! suolo, posando sulla cerraquel lato di 
essa a cui è legato il posatoio ed appoggiando il lato 
opposto sulla testa del cavicchio; ma l’altra punta del 
cavicchio istesso , cioè quella tagliata a conio, ^si faccia 
entrare nella tacca formata sul detto posatoio . In tal 
modo disposte le cose verrà ad essere ceso il traboc- 
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cfaello , rimanendo la gabbia alzata in aria mezzo brac- 
cio aU’incirca , e jl posatoio nel luogo più vicino al pa- 
letto sarà circa un’oncia e mezzo distante dal suolo . 
Si noti però che sotto di questo ordigno non si deve 
incavare alcun fosso, come nel le trappole ordinarie co. 
sfumasi , ma il terreno deve essere ben liscio , spiana- 
to ed erboso . In oltre se si brama di prendere molte 
pernici in una volta, conviene posare sopra la gabbia 
una grossa pietra,!! di cui peso impedisca che noOrptUi^F’ 
una sola pernice far cadere e distendere il urtwcchello . 
Cosi tesa la trappola si ri,c^lije con JitìtSìfm e si pongo- 
no sotto, di essa» ciòé lungo il 4?osàtojo 2. pugni d’or- 
zo, jdd’avena'àbbrustolita in una padella, ovvero di 
fnimento di cui se ne spargono ancora alcuni grani al 
di fuori ed intorno a quella, formando con esse delle 
strisele assai lunghe e seguite. Allettate le pernici dall’ 
esca ingannevole accorrono tosto c si gettano in folla 
socco la gabbia dove mirano ammassata quantità mag. 
giore d’alimento; e siccome sono elleno assai ghiotte 
e dei grani avidissime, così saitellandoxon impazienza 
ed insieme strettamence ammonticchiandosi vengono fa- 
cilmente a salire sul posatoio , quale per il peso e mo. 
to loro continuo si abbassa ed uscendo il cavicchio dal. 
!a tacca del posatoio medesimo, cade la gabbia e le 
sottoposte pernici rinserra . Più certa e copiosa riusci- 
rà la caccia se per molti giorni prima di tendere i! tra. 
bocchello si saranno adescate le pernici con qualche pu- 
gno di grano sparso nel luogo prescicito. Evvi chi in- 
vece della gabbia suddetta adopra una cesta ordinaria 
e chi fa scoccare la trappola non una funicella messa a 
porcata del cacciatore nascosto in qualche vicino ce- 
spuglio . Ma tali pratiche sono men comode e meno 
vantaggiose. La schiaccia che si usa principalmente in 
tempo di neve è pur essa una specie di trappola ed ec- 
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cone la sua descrizione. Si ripulisce un piccolo spazio 
di terreno e si sparge in esso della lolla di fruirieoto 
mista con qualche minu o grano. Ponendo poscia in_> 
bilico vari fuscelletti o leggermente piantandoli in quel 
contorno , si fa stare una larga tavola sopra detto sito 
una buona spanna sollevata da terra c caricata con un 
sasso pesante . S’aspetta quindi che radunati siano sot. 
to di essa molti uccelletti quali facilmente v’accorrono 
'^SMtM|i^arsi ; ed allora si tira un lungo iì lo annodato 
per utv^tpD: ad alcuno di detti sostegni ed introdotto - 
per l’altro in uTiar-yicina ovvero in qualche più 

comodo luogo e piàTxJilo; |^r ìHfche'^^U 80 spes|,^avo- 
la rovinosamente cadendo i miseri uw^lTettì uciE>|de 
e schiaccia. V. Fossette ^ Lupo, Sorcio, Traboccbelt^^ 
Trasì, Trasi dolce , Giu^^iola di terra , Cyperus ro- ' 
tundus esculentus, angustifoUns , C. Bauh. Trasi Ita- 
lorunr. Trasi, Gio. Bauh. Cyperus flavescens, Linn. 
fr. Souchet Sultan , ou sucré , Souchef rond de Troven- 
ce . Pianta simile al cipero ; ha le foglie lunghe ed ap. 
puntate; fa il gambo o fusto alto un piede c mezzo 
circa ) triangolare, nelle di cui sommità sono fogliet- 
te piccoline , che si distendono attorno a mudo di stel« 
la , bra le qaali sono i fiori fatti a spiga di color giallic* 
ciò: in tutto la pianta rassomiglia quasi alia segàta. 

Ha una gran quantità di radici minute, alle quali sono 
attaccati dei bernoccoli carnosi , grossi come le pic- 
cole nocciuole, lunghette, colla polpa bianca, soda, 
di un gusto'dolcigno di castagna o di noccuola , senza 
odore, con la còrteccia n ssigna c ruvida che si aggrin- 
za quando è secca quasi come le giuggiole . Cresce 
rei luoghi umidi nella Provenza, nel Veronese dove 
la vide il Mattioli , nel Genovesato, in Roma e spe- 
cialmente nella Sicilia ove è chiamata Cabasì esc ne fa 
maggior uso mangiandola cosi cruda e adoprandola per 
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le minestre di magro in lattata come le mandorle, e in 
tempo di carestia può avere il suo luogo meg io che 
altre radici pericolose che si sostituiscono al grano . 
lo poco o nessun pregio è tenuta questa radica presso 
di noi , nel Genovesato ec. t soltanto si mangia co<« 
munemente dai ragazzi per delizia e passatempo , ob- 
bligati per altro a sputarne la corteccia dopo averne 
succhiato il liquore lattiginoso, essendo essa ruvida 
ed indigesta . Tuttavia in medicina si può usare con - 
profitto come l’esperienza c’insegna, avendo qualità 
pettorale , umettante, dolcificante e risolutiva : onde 
facendo decozione di questa radica schiacciata, oppure 
lattata con pestarla, stemperarla con acqua pura o bro- 
do di pollo e colata per espressione gioverà assai alla_j 
'' tosse, malattia di petto , catarro, ardor d’orina, di- 
scnteria c simili usandone per molti giorni . 

Trasmigrazione . E’ propriamente detto del passag- 
gio di un popolo da un paese all’altro . In istoria na. 
turale e presso i cacciatori significa il trasportarsi che 
fanno gli uccelli dall’ uno ad un altro luogo: il che in 
alcune specie, come nelle gru, succede 2. volte l’anno 
cioè in primavera ed in autunno , V. Grua% ma nel ge- 
nerale de’ volatili accade soltanto nell’ultima di dette 
stagioni . Gli uccelli venendo la neve alle montagne si 
portano alla pianura ed al mare e per trovarsi in clima 
più temperato e per procacciarsi un pascolo più abbon- 
dante. Questo è naturalissimo . Ma che poi le rondi- 
ni , le quaglie ed altri uccelli passino il mare , qui la 
cosa non è tanto certa quanto taluno se la crede . Anzi 
tnolci gravi autori sono di parere che le rondini passi- 
no l’inverno immerse ne’ laghi, ne’fiumi e nel mare; e 
si rapportano vari fatti c ragidoi per provare una tal co- 
sa chea prima vista sembra impossibile e si vuole che 
siano più volte stati pescati de’ gruppi di tali uccelli 
r>iz.ec,ru.t,XXl. V stor- 
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storditi e privi di moto , Ciò non ostante de \fontbeil- 
lard nel seguito della Storia naturale depfji uccelli del 
Buffon confuta con sode ragioni nell’articolo delle ron- 
dinelle si fatta opinione e fa vedere ad evidenza la poca 
/orza degli argomenti e la falsità delle osservazioni ad- 
dotte per comprovare un simile fenomeno . Si tratta a 
lungo anche un simile argomento nella prefazione alla 
parte dell’ Enciclopedia metodica che riguarda gli uc- 
celli . Quindi io rimetto il lettore a queste opere tanto 
più volentieri , che la materia mi sembra poco adattata 
allo scopo del presente Dizionario . V. Biondine . 

Trasmutazione nelle piante, V. Tralignare , 

Traspiantare , V. Trapiantare , 

Traspirazione. Le sperienze de’ signori Mariotte, 
Woodvard c dottor Hales provano che le foglie sono 
organi principalmente destinati alla traspirazione, e 
che la parte maggiore del sugo attratto dalle radici e 
che sollevasi nel tronco e ne’ rami traspira pervia delle 
foglie . La manna ed altre simili escrezioni sono l’ef- 
fetto di una traspirazione assai palpabile . V. Manna ^ 
Melarne , Duhamel nella Fisica delle piante nota que- 
sta sensibile ed una insensibile traspirazione. Una tra- 
spirazione troppo abbondante spossa gli alberi ed il di- 
fetto di traspirazione li fa languire. Egli ha stabilito 
quali sono le circostanze le quali sono o favorevoli o 
contrarie alla traspirazione. V, foglia. Toro, B^espì* 
razione , Svaporare , Trachea , Trapiantare . 

Trasporto degli alberi. Il trasportare gli alberi da un 
luogo all’ altro è un oggetto non indifferente per l’agri- 
coltura . 1 frutti migliori di un paese si conducono in 
un altro ad arricchirlo di nuove specie. Per traspor- 
tarli eccovi il metodo . 'Fatene de’ fasci più o meno 
grossi secondo la natura degli alberi, la loro forza e la 
nualità della vettura che deve portarli. Abbiasi cura 
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d’intralciare le radiche Tura con l’aftra acciò i tronchi 
vicendevolmente s’accostino quant’è possibile. Si le- 
ghino i fasci con de’ salci o corde , mettendo fieno o 
paglia ove devono stringersi i lacci acciò non offenda- 
no le tenere piante . Quando gli alberetti sono picco, 
li si mettono capo e coda l’un l’altro sicché l’estremiti 
del tronco di uno si posi sulle radici dell’altro. Dac- 
ché un fascio é legato s’intromettono de’ pugni di mu- 
sco fralle radici o della paglia ben rotta ed alquanto 
umida, e con una di queste cose si riempiono tutti gl' 
interstizi fra una radice e^ l’altra. Poi senza perdere 
tempo le radici s’involgono 0 con sarmenti di piselli o 
con paglie lunghe ad una spessezza sufficiente a coprire 
affatto le radiche. Se i tronchi tutti fossero interamen. 
te inviluppati in tal modo correrebbero meno pericolo 
nella vettura. Atteso però che la maggior premura 
deve essere per le radici , intorno a queste deve usarsi 
una cura maggiore . Eppure i giardinieri sogliono ta- 
lora ben coprire i fusti acciò non si scorzino e lasciano 
le radici scoperte . Duhamel consiglia ad involgere col 
musco il tutto quando le piante devono andare per ma- 
re. 11 musco più lungo c più verde è il migliore! ed 
il predetto autore preferisce quello che si leva con tut- 
ta la sua cotica di terra . Raccorre si deve delicatamen. 
te detta cotica senza romperla; e s’adopri tal quale si 
stacca dal suolo senza farla diseccaree senza inumidir- 
la . Allora che s’incaminano da voi al suo destino, 
mettete i fasci in buon ordine collocando i più grossi 
ne* luoghi più esposti e ne* luoghi più sicuri riponete i 
più piccoli . Disposti che siano ricopriteli con ginestre 
o con brughi, e per diffenderli maggiormente dall’ac- 
qua potete aggiungervi una stuora ovvero una tela in. 
cerata . Col mezzo di queste precauzioni i vostri albe- 
ri potranno viaggiare per lungo tempo senza pericolo 
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che il iole» la pioggia , la neve o altra intemperie deU 
le stagioni possa danneggiarli. Se si debbano traspor. 
tare degli alberi preziosi , appena legati i fasci colle 
accennate avvertenze s’incassino : e quando le piante 
siano piccole si possono levare con tutta la loro terra 
stringendola in una tela ben assicurata con cordicella. 
Alle tavole o vincigli della cassa si faccia da luogo a 
luogo qualche foro per ove passi l’aria . Duhamel con. 
sigila ancora di togliere agli alberi che debbono tras> 
portarsi tutte le foglie , perché esse promovono la 
fermentazione e cagionano putridume . Le foglie però 
non devono togliersi sterpandole» ma tagliandole colle 
forbici . V. Trapiantare . 

Trasudamento . E’ l’uscita di qualche liquido a guisa 
di sudore da i pori di un vaso nel qual esso é contenu- 
to . L’uovo fresco quando si cuoce sul fuoco trasuda . 
Da un vaso di bucchero trasuda l’acqua che entro vi si 
ripone . Dicesi che un vaso d’edera in cui si versi del 
vino mescolato lasci trasudare l’acqua trattenendo il 
vino. Io la stimo una favoletta. V. Edera, Toro, 
Svaporare , Traspirazione . 

Tratte?viare . V. Miniare , 

Travagli di campazn‘i- V. Lavorare . 

Travasamento de’ su^hi . Malattia degli alberi . V. 
albero , Tianta , Vegetabile , sez. a. 

Travasare . Versare da vaso in vaso. I liquori si tra» 
vasano per purgarli dalle feccic che restano nel primo 
vaso d’onde si cavano . 

Trave, lat. Trahs , Tìgnum , fr. Toutre . Legno 
grosso e lungo sopra cui reggono i travicelli del solajo 
o del retto . Chi dee costruire de’ nuovi edifici o ripa- 
rarne de’ vecchi procuri che i travi siano di grossezza 
proporzionata alla loro lunghezza, dritti, bene sta- 
gionati, sani ed assai lunghi, dimodoché entrino bene 
avanti nc’muri, e di legno meno che sia possibile sog- 
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getto al tarlo . come di cipresso, d’abete, di larice, 
di castagno o simile . Sarà in oltre ottimo consiglio il 
fare che restino bene stretti e compressi nelle estremi, 
tà tanto lateralmente che sopra e sotto da’materiali del 
muro : il che se sia bene eseguito sarà molto difficile 
che possano essi in alcun modo piegarsi e molto meno 
saranno soggetti a rompersi. II modo d’armarli con 
legni o con ferri per renderli capaci di reggere peso 
maggiore, l’arte di aggiungerli e simili sono cose che 
per {spiegarsi a dovere richiedono delle figure; onde 
io le tralascio tanto più , che si appartengono piutto- 
sto ad un trattato d’architettura che a! presente Dizio- 
nario . V, Albero y Cammino, Legname, 

Traversaria, lat. Verricultm , Specie di reteda pc. 
scare . Forse il tramaglio . Vedi detta voce . 

Travertino , Tevertino , lat. Lapis tiburtinus , fr. 
Travertin. Nome corrotto dal latino Tiburtinus , che 
si dà alla pietra calcare con cui si fabbrica in Roma, 
estratta nelle vicinanze di Tivoli , più e meno buona , 
porosa 0 compatta secondo i luoghi ove si cava . Lon- 
tana dal fuoco dura moltissimi secoli intatta quasi la- 
vorata di fresco come si vede nel Colosseo . Sono ch'a- 
mate collo stesso nome le pietre consimili che si tro- 
vano per tutto è che non si vogliono chiamare propria- 
mente marmo . Nel territorio intorno a Tivoli sono a 
strati o banchi secondo la direzione antica delle acque 
di cui sono deposizione . Per tagliarle si fa un incavo 
attorno con picconi , poi eoo cunei si distaccano a quel, 
la forma e di quella grandezza che si vuole , non eoa 
mine . 

Travicello, Ì2t. Tigillum , fr. Solive . Sono i travi- 
celli certi legni riquadrati che si posano colle loro 
estremità o sopra i muri o sopra i travi c reggendo le 
tavole fanno parte del solaio o del tetto . Per la sciel- 
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ta de* travicelli si abbiano le stesse avvertenze che si 
accennarono alla voce Trave. Vedi pure la voce "Per- 
tua . 

Trebbia . Stromento da trebbiare » o flagello da bat« 
tere il grano . V. Coregpato . 

Trebbiano , lat. Vinum Trebulanum . Vino per l’or- 
dinario dolce . 

Trebbiare , Tritare, Battere il grano sul F a} a , lat. 
Triturare , fr. llattre le bled , Satire en grange . In 
molte maniere si levano le granaglie dal loro guscio se- 
condo l’uso vario de* paesi , la quantità della messe e U 
specie de’ grani . Alcuni grani se sono in poca quantità 
si sgusciano colle mani , altri battendovi sopra con una 
spatola , altri battendoli contro un corpo solido e du- 
ro; e questo si fa con que* generi de* quali si vuole con- 
servare la paglia ed il gambo , come la melica per farne 
scope e la paglia d’orzo o di segale per farne coperto ai 
tetti c col grano stesso quando abbiamo bisogno della..» 
paglia ad altri usi. Nella gran quantità però vi vuole 
altro che spatole . Vi vogliono braccia d’uomini , pie- 
di di cavalli, ruote'di carri e de’grossi triboli . Il tri- 
-turare col buoi con vico dire che sia antichissimo , mer. 
cecche nella vecchia legge vien nominato allora che vie- 
ne proibito di mettere la musaiuula al bove che tritura. 

Si mettono per ciò fare le spighe confusamente sull* aja 
e un pajo di buoi guidati da un bifolco va in giro per 
essa ) mentre un altro va rivoltando le paglie acciò cam- 
bino di posizione . I piedi de’ buoi, le ruote del carro, 
gli scarponi dei contadino rompono le paglie, snicchiano 
il grano dalle sue cellette e lo dispongono ad essere sven- 
tolato e vagliato . V. Seme . Ove sono mandre di caval- 
li un contadino con una lunga frusta sta in mezzo all* 
ala e con una mano tiene le lunghe capezze di 6. od 8. 
cavalli i quali girano di buon trotto intorno a lui e coi , 
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piedi triturano il grano . Siccome questa faccenda si fa 
d’estate al sol cocente y si solleva dal grano e dalle pa« 
glie che trebbiarsi una polvere che unita al caldo della 
stagione ed alla fatica delle bestie vi infetta il di loro 
fegato c ben sovente 0 vi divengono bolsi o v’ intristì» 
scono Tinverno nelle stalle . Il cavallo che trebbia si àk 
a nolo , ma codesto è un prezzo amaro , perchè le be» 

Stic sempre patiscono . Con minore spesa, ma più fa- " • 
tica del cavallo si trebbia il grano col tribolo. Questo 
è un pesante rotolo di legno scannellato ad angoli per 

10 lungo : questo attaccato con due cinghie a! petto del 
cavallo viene strascinato dietro di lui ; il rotolo aggi* 
randosi tritura e batte i grani i quali forzati dal peso de- 
vono uscire dalla sua pula . Il modo comune in piccolo, 
egli è di battere i grani col coreggiato, di cui si disse 
al suo articolo , ed a forza di colpi far che sbuccino 1 
grani della loro vagina. Si mettono 6 . od 8. intorno ad 
un’aia, uomini, donne, ragazze e battendo a tempo , una 
percossa non attende l’altra e mentre prendono un poco 
di fiato alcuno rivolta le paglie per far soggiacere a’colpi 

11 grano ascosto sott’ esse. V.t/ija, Mietere. Il sig. Di- 
derìk Fester ha inventata una macchina propria a batte- 
re il grano per mezzo della quale si possono risparmia- 
re le braccia dei contadino . Una maniglia fa muvere_9 
una ruota che incassa in un pignone. L’asse di questo pi. 
gnone porta un’altra ruota che incastra essa stessa in ua 
secondo pignone . L’ asse di questo secondo pignone è 
prolungato ed appoggiato su 2. pali . E’ solido princi- 
palmente nel suo mezzo , ove vten traversato da 6 . ra- 
mi della stessa lunghezza che passano eeualmente da 2. 
lati e che portano nella estremità una sferza . La mani, 
glia nei girare f< movere la prima ruota che fa movere 
ancor essa la seconda per mezzo del primo pignone, que- 
sto fa movere il secondo pignone e per conseguenza l’as- 
se 
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sede j a. sferze, delle quali a ciascun mezzo giro 
barreranno il qrano che si avricura di merrereal di sot- 
to .Tal marthioa è qiudiz'osa . Queste poche riphepos- 
sono svepliare ad un meccanico l’ idea di fabbricarne 
una meno complicata adattabile a moversi con un ca- 
vallo, con un mulino a vento, con una caduta d’acqua ec. 

Trecca . Confetti di varie guise . V. Confetti di T'i 
voli , Confetto . 

Trev^ta, o Traino . Una sorta di vettura o senza ruo- 
te , che strascinasi per terra , o con 2 . ruote «ole che 
1’ aiutano e tolgono una parte di confricamento . Noi 
non ne usiamo , eh’ io sapoia , se non che nelle monta- 
gne dove il carro non può fare il suo uffizio . Vten tira, 
ta per ordinario da buoi . Giova molrissimo in tempo 
di neve; ed in qualche luogo delle Langhc ed altrove 
ch'amasi Leza, 

Tremaeoda . V. Coditremola . 

J'rementina,Termentina,Terebentina,ht.J{esina teretin- 

tbtna, ir Terebenthine. Sugo resinoso che scola n m solo 
dal terebinto, ma da molti altri alberi. Se ne conoscono 

specie, cioèquelladi Scio, di Persia , di Venezia, 
di Strasburgo e la comune. La trrm-ntina di Scio che 
dicesi anche di Cipro e quella di Persia sono le vere tre- 
mentine ; perchè ambedue si cavano dal terebinto per 
incisione . V. Terebinto. U trementina di Venezia co. 
si detta perchè anticamente da Venezia inviavasi negli 
altri^ paesi , sebbene al presente ne provenga da altre 
parti, cola^ spontaneamente dal larice o da quello si ca- 
va per incisione. Ella è gialliccia, trasparente, pift li- 
quida del mele, ma meno dell’olio, viscosa, di odo- 
re resinoso e penetrante , amaretta e di sapore pifi acre 
di quella del terebinto. V. Urice . La trementina di 
btrasburgo si raccoglie' dall’ abete o per incisione ovve- 
ro premendo certe vessichettc, tubercoli o ghiande Icn- 
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ticolari che si trovano sopra gli abeti giovani e che so- 
( nu ripiene di questa resina la di cui raccolta serve di un’ 
utile occupazione ai pastori . Ella è più trasparente dì 
quella di Venezia , ma meno viscosa . Il suo odore , ed 
il suo sapore alquanto somiglia a quello della corteccia 
d’ arancio . Quando è recente si vede bianca , e liqui- 
da ; ma s' indura col tempo ed ingiallisce. Qualche 
volta si chiama questa trementina olio d'abiezzo. Quel* 
la che si estrae dalle vessichette è la più fina e la più 
stimata , alla quale , al dir del Lemery «non manca che 
di venire da paesi lontanissimi per essere stimata quanto 
possa esserlo il balsamo bianco del Perù . Finalmente 
la trementina comune è quella che si cava dal pino e 
dalla pescia di cui a lungo parlossi ai loro articoli. Ve- 
di fernice. 

Tremolo . Specie d’albera . V. "Pioppo . 

Tremolo-, pesce. V. Torpedine. 

Tremuoto . V. Terremoto • 

Trepice. V. -y^triplice , 

Treppiedi, Treppiè , \it.Tripes, fr. Trépied , Stra- 
mento triarcolare di ferro cc. con 3. piedi per uso spe> 
ciaimente di cucina. 


Fine del Tomo Vigesimoprimo , 
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